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SOMMARIO DEL LIBRO I. 


Origine di Lucca , antichissima , e perciò oscura. 
Fu città etnisca , non però delle dodici primarie. 
Passò sotto il dominio dei Liguri, indi dopo molto 
sotto quello dei Romani per forza d’ armi. Pro- 
babilità che fosse fatta municipio romano , e cer- 
tezza che divenne poi colonia di Roma. Fu com- 
presa nella Gallia cispadana. Lega fatta a Lucca 
tra Giulio Cesare , Crasso e Pompeo, conosciuta 
sotto il nome di primo triumvirato . Augusto la in- 
corpora di nuovo all ’ Et curia . Ricchezza di Lucca, 
ed estensione del suo stato al tempo dei Cesari. 
Patì assai nella invasione degli Eruli sotto Odoa- 
cre , e respirò poi sotto il regno di Teodorico re 
degli Ostrogoti. Divenne soggetta alV impero greco 
dopo un assedio lungo e glorioso sostenuto contro 
Narsete, da cui ebbe patti onorati. Obbedì non mol- 
to poi ai Longobardi, nuovi signori dell' Italia, i 
quali la scelsero evidentemente a capitale della To- 
scana , col farla stanza di un duca che la gover- 
nasse. Quattro duchi di Lucca sotto il dominio 
longobardo. Carlo magno vince i Longobardi, e 
diviene padrone di quasi tutta V Italia. Lucca, sog- 
getta ai Franchi colla Toscana, continua ad esser 


Digitized by Google 



8 

la sedo del duca di questa provincia. Nomi e ge- 
sto di questi duchi, che si succedono gli uni agli 
altri per dei secoli, anche sotto i re cT Italia tede- 
schi , e sotto gl’ imperatori . Si distinguono tra 
questi per potenza i due Adalberti, primo e se- 
condo, Guido figlio di questo, Ugo detto il grande, 
Bonifazio , e la tanto celebrata contessa Matilda 
sua figlia , lucchese , almeno d' origine . 

Questo libro comprende le cose di Lucca dal 
suo principio fino al 1197. 


* 


* • 


« 
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Tj origine di Lucca si perde nella oscurità dei se- 
coli. Come si chiamasse con tal nome egualmente ci 
è ignoto. Basti per suo vanto il sapere che fu città 
etnisca, quantunque però non delle dodici primarie. 
Trovandosi Lucca propinqua al Ligure apuano, po- 
polo duro e feroce per 1’ asprezza del sito da esso 
abitato tra il Varo e la Macra, mal poteva reggere agli 
sforzi di un vicino fiero, che la necessità spingeva ad, 
allargarsi; e tanto meno era per resistergli quando 
P ozio e la mollezza ebbero sbandito dagli Etruschi 
T antica virtù, per la quale già comandarono a molla 
dell’Italia del mezzo giorno. Fu dunque Lucca preda 
dei Liguri, ed a quel che pare verso P anno 170 di 
Roma, cioè poco dopo la prima discesa dei Galli in 
Italia sotto Belloveso ; i quali Galli fecero causa co- 
mune con i Liguri per far guerra all’Etruria, con as- 
salirla, gli uni al di là dell’appennino, e gli altri al di 
qua da queste parti. E per tre secoli e più Lucca re- 
stò dei Liguri; fino a che la romana repubblica, già 
padrona dell’Etruria, non la tolse loro intorno all’an- 
no 5 1 5 come può congetturarsi, vale a dire nell’im- 
peto primo della guerra ligure, incominciata allora 
per rintuzzare P orgoglio di quella gente , che non 



Liguria 


cessava cT inquietare 1’ Etruria, abbenchè di Roma . 
Nè riuscì però cosa facile tal conquisto ai Romani, 
essendo Lucca forte por sito e per opere, e guardan- 
dola valenti difensori; di maniera che Domizio Calvi- 
no loro condottiere, disperando di averla a viva forza, , 
P ebbe a -patti per astuzia nell’ avare addormentato 
gli assediati con. finte marce e Contromarce, laonde 
furono poi colti alla sprovvista,' e ceder dovettero al- v 
la necessità. Giovò poco di poi Luce* forte ai Ro- 
mani stessi, essendo visi riparato il console Sempronio 
Longrf nel 536 dopo là secónda infelice prova contro 
Annibaie verso Piacenza 5 il qual console poteva di 
qui tenere a bada il nemico che si era gettato nella 

* 1 " * ; •' 

Sembra che questa città ottenesse sulle prime dal- 
la saviezza del vincitore di esser detta municipio ro- 
mano, per cui seguitasse ad usar della propria liber- 
tà, non che delle sue leggi ; ciò che era il mezzo di 
cui gli Romani servivaigsi le più volte per cattivarsi i 
vinti, e specialmente quando importava assai P averli 
fedeli, come era appunto il caso nostro, essendo Lucca 
prossima a chi non era amico a Roma. Ma i Liguri, 
sebben domi, segùitando ad insolentire e minaccian- 
do del continuo il Lucchese, fu d’ uopo a Roma il 
mandar qua duemila cittadini suoi, e dichiarar Lucca 
colonia romana, al fine di contrapporre all’inquieto 
vicino una forza più atta per natura e pgr fede sr resi- 
stergli; il che segui nel 5 77 , essendo consoli G. Clau- 
dio Pulcro e Tittì Sempronio Gracco. Noti sono per 
la storia i nomi dei triumviri cl»e menarono qua la 
colonia, cioè P. Elio, L. Egilio, e Gueo Sicinio, e 
nota è altresì la quantità del terréno, cinquantuno 
jugeri e mezzo, che a ciascuno de’ duemila nuovi co--> 
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Ioni dovette Lucca assegnare; il qual terreno però 
apparteneva ai Liguri nemici. 

Lucca nel divenir colonia romana perdette il van- 
taggio prezioso di un’ assoluta libertà', e con le leggi 
di Roma ed alla ‘foggia sua ebbe da indi in poi a 
governarsi, acquietando per un certa tal qual com- 
penso, giusta una probabile opinione, il diritto del 
/suffragio, ‘per cui poteva dirsi figlia di tanta madre. 
E cosi avrebbe goduto anticipatamente di chiesto di- 
fitto, che montava ad assai mentre apriva la strada 
alle cariche éd agli onori della repubblica, tale a 
dire poco men di un secolo innanzi la legge giulia 
data nel 663; per 1’ (effetto della quale fu comune 
quel privilegio della cittadinanza romana a tutte le 
città d’ Italia attenenti a Roma, che le -avevano dato 
segni di fedeltà inalterabile nella guerra Sociale, trai- 
le quali fu la nostra Lucca, non sapendosene in con- 
trario. , _ 

Pare potersi asseverare, ché gli odj intestini tra 
Mario e Siila non apportassero in Lucca il più pic- 
colo cambiamento, mentre non si ha eh’ essa se ne 
impacciasse, come fu di Arezzo e di Volterra per 
esempio, alle quali l’aver parteggiato per Mario costò 
la perdita della cittadinanza. Sarebbe ernioso il rin- 
tracciare perchè Cicerone chiami Lucca municipio, 
e non colonia, come fa in una delle sue lettere fa- 
miliari indiritta a Bruto per raccomandargli Castro- 
ni Peto de’ più principali di qui, amicissimo suo; 
ma forse non è lontano dal vero cld opina,. che dopo 
, la legge giulia le differenze fossero cosi piccole tra 
colonia e municipio, da usarsi l’ un nome per l’ altro 
senza alterarne il significato . * 



Comunque sia la cosa, allorché T impero roma- 
no, già d’ assai aggrandito, A» distinto in provincie, 
Lucca entrò a far parte della Gallia cispadana, e 
n’ era città estrema dal lato dell’ Amo, come Ra- 
venna era da quello del Rubicone. Reggendosi queste 
provincia da personaggi presi per lo più ' dall’ ordine 
consolare, e a vece dei consoli stessi, Giulio Cesare 
si trovò ad esser proconsole della noÉtra 1’ anno di 
Roma 698, essendo consoli Cneo Cornei io Lgntulo 
Marcellino, e L. Mario Filippo. 

Laonde, come nella città di sua dizione la più co- # 
moda a Roma, ei portossi a Lucca in detto anno 
verso il finire, all’ oggetto di abboccarsi qua con 
Crasso e Pompeo, e farsi scala all’ impero del mondo 
per 1’ amicizia di quei due emuli potentissimi. Nèrgli 
falli la speranza, che tutto andò qui a jprado di Cesare, 
avendogli ambedue prestato a gara il credito e 1’ oro, 
col danno di essi non che colla rovina della cosa 
pubblica. Questo fatale accordo fermato a Lucca è 
noto nelle storie sotto il nome di primo triumvirato. 

In quel tempo che Giulio Cesare dimorò fra noi, lo 
che naturalmente accadde nei mesi di Novembre e 

f * 

Decembre dell’ anno 698, convennero a Lucca, per 
complir con esso di persona, molti de’ più princi- 
pali di Roma, ed Appio governatore della Sardegna, 
e Nepote proconsole dell’ Iberia, e molte donne ezian- 
dio di gran qualità. Fu detto che dugento e più se- 
natori si trovassero insieme a Lucca in quella oc- 
casione, e che si vedessero alla porta di Cesare da 
ben 120 fasci di proconsoli e di pretori; tanto erano 
allora degenerati i Romani dai padri loro virtuosis- 
simi, che adopravansi a favorir la tirannide con egua- 
le ardore, con quanto i prischi travagliato avevano 
per spegnerla. 
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Dopo che Giulio Cesare si fu impadronito della 
somma delle cose, Lucca, per avventura conservando 
un’ ombra di libertà nei suoi antichi magistrati, do- 
vette anche essa di fatto, come ciascun’ altra città, 
pendere dal volere di lui. E così vuoisi credere che 
fosse sotto Angusto, il quale la incorporò di nuovo 
all’ E trucia, e così sarà stato durante la successione 
tutta dei Cesari. Però questo novello stato di cose 
non dovette pesar troppo sopra Lucca, come si ha 
per la bella testimonianza di Strabone, scrittor con- 
temporaneo ad Augusto, il quale Strabone ce la di- 
pinge piena di uomini valorosi, ed in tanto numero 
che il senato romano traeva di qua un gran nerbo 
di milizie da piè e da cavallo. 

Da ciò ragionevolmente poteva dedursi ètie il ter- 
ritorio di J^ucca fosse allora assai esteso, mentre for- 
niva l’ impero di tanti soldati . A confermare con la 
evidenza queHo che era una ragionevol congettura 
non vi voleva che la scoperta della celebre tavola 
alimentaria trajana, ora nel R. museo di Parma, che 
nel 1 747 fu dissotterrata dalle, rovine di Velleja nelle 
collina del Piacentino. Vedesl cliiaro di qui che lo 
stato di Lucca si allargava al dì là degli appennini, 
e tanto da toccare i confini di Velleja e di Parma. 
Non sàrè discaro, nè forse inutile per la gloria dei 
Lucchesi, Sfidare un £gnno di ciò che contiene questa 
tavola. Era, stata offerta, regnando Trajano, una gros- 
sa somma ( da un milione e quarantaquattro mila se- 
sterzj ) a chi avesse voluto, giovarsene, quando fosse 
valevole a sodare per essa, affinchè mediante l’ inte- 
resse da pagarsene del cinque per cento potessero 
alimentarsi 280 fanciulli o circa, d’ambo i Sessi. 1 
Lucchesi presero la più parte di quel danaro , dando 
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la guarentigia al largitore sui proprj fondi, che sono 
minutamente descritti, e per cui rilevami i luoghi 
ov’ erano posti. Chi fosse tanto benefattore non si sa. 
Vogliono bensì degli scrittori di molto senno, che 
gli beneficati fossero lucchesi, e non sono poi lon- 
tani dal credere che Trajano stesso fosse colui che 
esibiva la somma a prò dei nostri. Avvi altro scrittore 
di certa fama nell’arte critica, il Padre Federigo Vin- 
cenzo di Poggio, il quale va più innanzi, congettu- 
rando con assai di verisimiglianza che i Lucchesi 
fossero i largitori, e non Trajano, e che questi solo 
concorresse all’ atto per assicurare la generosità del 
donante con la sua imperatoria potestà: il che, se per 
una parte sarebbe per torre al nostro paese una tal 
quale onoranza, di cui goduto avrebbe se fosse stato 
fatto segno di tanta benevolenza dell’Imperatore, per 
l’altra poi gli apporterebbe gloria, avendosi uno spec- 
chio verace del cuore pietoso dei Lucchesi di quel 
tempo, non che dello stato prospero delle cose loro. 
Sembra che non solo dal lato degli appennini an- 
dasse allora tant’ oltre il territorio lucchese, ma che 
eziandio si estendesse di qua fino al Volterrano, ed 
alle marémme toscane, tali essendo i confini dell’ an- 
tichissimo dominio della Chiesa lucchese; i quali con- 
fini denotano chiaramente quei del dominio secolare, 
siccome hanno dimostrato scrittori versatissimi nel- 
1’ antiquaria; ed erano quei confini stessi che i Ro- 
mani prescritto avevano ai diversi stati. 

Una città, com’era Lucca al tempo dei Cesali . 
centro di un paese molto esteso e popoloso, dovette 
essere naturalmente anche ricca; e tale fu certamente 
solo che si getti 1’ occhio su i pochi avanzi di teatri 
ed anfiteatri, e su quello che d’antico vedesi sparso 
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in Lucca, per cui si fa fede tutt’ ora della grandezza, 
non che della ricchezza degli edificj dei tempi romani. 

Avevano gl’ imperatori deputato un capo alle cose 
di Toscana, che correttore chiamavasi, nella guisa 
che fatto avevano in altre provincie. Di uno solo di 
questi ci è stato tramandato il nome dalla storia, ed 
è un certo Massimino, uomo da niente quanto ai na- 
tali ed ai lumi dello spirito, ma però crudele, al 
quale fu indiritta verso il 3é6 dell’ era cristiana da- 
gl’ imperatori Valentiniano e Valente la legge, che 
ottava si vede nel codice teodosiano. Dove risie- 
dessero questi correttori della Toscana non ci è no- 
to, ma forse o non ebbero domicilio fermo, o l’ebbe- 
ro a loro talento , mentre nell’ ordine antico romano 
non era nelle provincie alcuna città che segnalata 
fosse col nome di primaria. 

Le cose andarono per avventura in questa guisa 
fino a che durò 1’ impero romano. Già per causa 
della sede di questo impero con mal consiglio tra- 
sferita da Roma nell’ antico Bisanzio il 3a8 da Co- 
stantino detto il grande, era infiacchita la romana 
possanza, e l’ Italia bellissima, sempre desiderata da- 
gli stranieri, era diventata facil preda di chiunque 
tra essi ne sospirava il godimento; come di fatto ac- 
cadde più volte. E poco valse, a frenar negli strani 
la voglia del goder lei, quella division dell’ impero in 
orientale e occidentale, che Valentiniano introdusse 
nel 365 perchè l’ Italia avesse presente il suo capo; 
né tampoco giovò 1’ altro divisamente di lui che Mi- 
lano in luogo di Roma fosse la stanza degl’ impe- 
ratori d’ occidente, al fine di opporsi più facilmente 
alle scorrerie dei barbali . Però, le invasioni dei Visi- 
goti sotto Alarico nel 4°9 i degli Unni sotto Attila 
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nel 45», e dei Vandali sotto Genserico 1’ anno 455, 
furono come un turbine per l’ Italia, che rovina e 
passa} ma la invasione degli Eruli condotti da Odoa- 
cre nel 4j5 fece cambiar faccia alla nostra penisola. 
Perchè non di passaggio questi barbari venner qua , 
ma dopo aver vinto propinqui a Pavia Oreste ed 
Augustolo imperatori d’ occidente, nei quali finì que- 
sto impero il 4 7 ®, che era durato 5oj anni nove- 
randoli dalla battaglia d’ Azio in poi, essi barbari 
fermarono stanza in Italia, e per lo spazio d’ anni 
17 regnaronvi spietatamente, avendo Odoacre, con- 
dottiero e re loro, assunto per il primo il titolo di 
re di Roma. Tutto era allora confusione e dolore 
in Italia, e Lucca patì aneli’ essa la comun sorte, fu 
spogliata delle armi, e dovette fin cedere una terza 
parte delle sue terre agli oppressori. 

Ma dopo che Teodorico re degli Ostrogoti, venu- 
to in Italia pel consentimento di Zenone imperatore 
d’ oriente a cacciarne 1 ’ usurpatore, ebbe debellato 
e morto Odoacre a Ravenna il 4g3, diventando egli 
re nostro, le cose cangiarono d’ aspetto. Respirò 
Italia sotto lo scettro di Teodorico, principe grande 
per virtù militare, per giustizia, per umanità. L’an- 
tico ordine di governo videsi rinascere per tutto, con 
gli antichi nomi di correttori, di consoli, di sena- 
tori, di prefetti, e se altro vi è. Lasciando esso in 
mano degli Italiani le redini degli stati, volle però 
affidare ai soli suoi Goti 1’ uffizio di centurioni o pre- 
fetti, che si dissero sajoni per una veste propria lo- 
ro. In tal guisa ci fece di nuovo godere i frutti 
della saggezza romana senza compromettere 1 ’ auto- 
rità sua, mentre temperò l’amor di padre con quello 
di sovrano. Di tanto bene deve pure essere stata 
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partecipe la città nostra. Che anzi abbiamo di Teo- 
dorico un documento, il quale ci fa certi della sua 
patema sollecitudine Terso di noi, e questo, è una 
lettera di Cassiodoro, scritta in nome del principe 
ad un certo Avilfone, forse uno dei principali tra i 
sajoni, in cui gli si comanda di far togliere via dal 
fiume Serchio certe parate fatte per la pesca, che 
al libero navigar del fiume stesso erano d’ impaccio . 

Morto Teodorico, ricominciarono gli affanni del- 
l’Italia $ conciossiachè a Giustiniano imperatore na- 
cque speranza di riaverla, visto che i Goti manca- 
vano di un capo valente, e mandò qua, prima Be- 
lisario, e poi Narsete, due suoi capitani reputatis- 
simi, con forze gagliarde. Belisario molto dette che 
fare ai Goti, ma chi gli spense fu Narsete, dopo 60 
anni che avevano governato l’ Italia, avendo ucciso 
Teja, il nono ed ultimo dei re loro, nel 553. Lucca 
però ebbe il vanto di tardar la vittoria del greco 
capitano per esservisi riparati come in città forte molti 
dei Goti incalzati d’ ogni lato dal vincitore; ed as- 
sediata seppe per ben tre mesi resistergli, dopo dei 
quali, stretta dalla necessità, calò agli accordi che fu- 
rono pattuiti onorevoli per essa. Ciò seguì nel 553. 
Tornarono allora le cose in Lucca come nei bei 
giorni di Teodorico, anzi un lustro maggiore inco- 
minciò ad aver la città nostra in quel tempo, di cui 
poscia godette per diversi secoli, vale a dire fu scel- 
ta per sede di un duca che in nome dell’ Impera- 
tore sopravvedesse le cose di Toscana, specialmente 
alla guerra attenenti. Quegli che Narsete deputò a 
tale uffizio chiamossi Buono, e fu perciò desso il 
primo nostro duca. 

T. I. 
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Quattordici anni durò questo sistema, cioè fino a 
che dall’ imperator Giustino, figlio e successore di 
Giustiniano al trono, non fu per opera della scon- 
sigliata Sofia sua moglie richiamato dall’ Italia Nar- 
sete$ avvegnaché Longino, che ci venne in vece sua 
il 56?, levò i duchi provinciali, e al governo d’ ogni 
città un prefetto destinò, chiamandolo bensì duca. 

Ei poscia fermò in Ravenna la sua stanza per essere 
più pronto alle offese, più comodo alle difese, tro- 
vandosi ad aver sulle braccia nuovi nemici $ e si fe 
nominare esarco, nome fino allora sconosciuto, dan- * 
do così principio all’esarcato nel 569 , che per cento 
ottantaquattro anni fu poi il tormento della povera 
Italia, cioè fino a che seguitò il dominio greco fra noi. 

Perchè è da narrare che 1’ anno innanzi, vale a 
dire il 568, era venuta a tribolar la nostra penisola 
una nuova barbara nazione, quella dei Longobardi, 
sotto Alboino, che era pronipote di Teodorico re 
dei Goti. Ciò che Lombardia ora si chiama fu loro 
facil conquisto, di cui a capitale fu scelta Pavia, forte 
per natura e per arte. Dilatarono anche ben presto 
il dominio con lo insignorirsi della più parte del- 
P Emilia e dell’ Umbria, e si avanzarono per la To- 
scana. Quando Lucca divenisse longobarda al certo 
non si sa, ma può essere stato verisimilmente re- 
gnando Alboino, vale a dire prima del 5 7 ^ sapendosi 
che fino quattro anni innanzi, ed appunto nel 5yo, 
i Longobardi eransi accostati alla Toscana, e che 
nel 5^3 la gente se ne fuggiva dalle parti marittime 
di questa provincia per 1’ avvicinarsi là di tali bar- 
bari. Ucciso esso nell’ anno 5^3, o circa, per opera 
cieli’ offesa Rosmunda sua moglie, i più principali di 
quella nazione detestando la perfidia della doima 
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rifiutaronla per signora , e al trono longobardico 
cliiamaron Clefo, uno dei maggiori fra loro per no- 
biltà e per valore, il quale dopo un anno e mezzo di 
regno fu morto da un suo domestico senza lasciar 
di sé altro nome, che quello della sua crudeltà. E 
per avventura fu questa la ragione che non si passò 
ad eleggere un nuovo re, essendo disgustati i Lon- 
gobardi del potere di un solo; e piuttosto furono 
contenti di dividere il regno in 36 duchi che nelle 
città primarie ponessero sede, una delle ^uali forse 
fu la nostra, come già a città ducale convenivasi. 

Ma cotale spartimento d’ imperio non era gran 
fatto dicevole ad ima nazione, che, nuova in un paese, 
odiata per la sua ferità, e più ancora minacciata da 
nemici esterni, aveva anzi bisogno di concentrar le 
sue forze in mano d’ un solo . Sicché dopo 1 o anni 
si tornò a nominare un re nel 58 /|, e ne fu il primo 
Autari figlio di Clefo. Se Lucca, anzi se la Toscana, 
ciò che vale lo stesso, avesse duchi proprj, allora 
e dopo fino a un secolo, è cosa dubbia. Però la- 
sciamola. Il primo dei nostri duchi longobardi, di 
cui si abbia memoria certa, è Allovisino sotto gli re 
— Bertarido e Cuniperto, come ne fa fede una carta 
con 1’ anno 686 del nostro archivio arcivescovale, 
che è un tesoro della santa antichità, ed a cui avremo 
ricorso di sovente da ludi in poi, qual guida infal- 
libile in tanta scurità di tempi. Viene dopo Wal- 
perto, regnando Liutprando, e se ne parla lunga- 
mente, cioè dal 71 3 al 736. Segue Alperto nel 
regno di Astolfo, al qual principe dovette Italia la 
sua tranquillità per avere espugnata Ravenna nel 762, 
e dato così fine all’ esarcato, per cui gli greci im- 
peratori non potettero più travagliarla . II quarto 
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duca di Lucca ed ultimo sotto i re longobardici fu 
Tachiperto, che governò regnando Desiderio. 

Giova qui il dire che questi duchi non sopra Luc- 
ca soltanto esercitavano il comando, ma lo estende- 
vano eziandio sopra tutta la Toscana, di modo che 
Lucca era di questa provincia la città capitale. Trop- 
pe ragioni concorrono perchè, noi stiamo fermi in 
questa sentenza, e sono, dal non trovarsi in quei 
tempi nelle città toscane se non se magistrati minori 
e non duf^ti, dal privilegio della zecca, di cui allora 
godeva Lucca, privilegio che concedevasi alle sole 
capitali di provincia, dal vedersi che appunto capi- 
tale della Toscana vien chiamata Lucca in un istni- 
mento antico e solenne stipulato in occasion d’ una 
pace fra dei potenti vicini; e se di più vuoisi, dal- 
1’ autorità d' un estraneo scrittore , reputatissimo in 
fatto di critica, il celebre Muratori. 

Con Desiderio, il ventiquattresimo re dei Longo- 
bardi, finì il dominio loro in Italia il 7 74 dominio 
di 202 anni, che sulle prime gravosissimo, anzi in- 
tollerabile, come ogni altro di barbara gente, era 
divenuto a poco a poco leggiero e dolcissimo, per 
aver essi preso la religione, i costumi, le affezioni 
nostre. Fu per gli maneggi di papa Adriano primo, 
fatto nemico a Desiderio a cagion della sua troppa 
sete di allargare l’ impero, che Carlo re di Francia, 
detto poscia magno, calò in Italia ai danni del Si- 
gnore dei Longobardi, e lo debellò, non tanto con 
la virtù delle armi quanto col tradimento dei Lon- 
gobardi stessi; e quindi si fece sua presso che tutta 
l’Italia, empiendola di stragi e di rovine. Ne creb- 
bero però i papi in potenza ed in credito con que- 
sto novello ordine di cose, dilatando lo stato e fa- 
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cendosi necessario istromento della grandezza impe- 
ratoria, col creare di loro autorità gl’imperatori d’oc- 
cidente, come fece per il primo Leon terzo rispetto 
a Carlo magno F anno 800 $ privilegio che fu di non 
breve momento ai papi seguenti, e per cui tanto 
perdette in riputazione la somma potestà secolare, 
quanto ne guadagnò F ecclesiastica . L’ origine fu que- 
sta di tanti e tanti guai per F Italia; coneiossiachè 
i pontefici, non forti abbastanza da reggere alla po- 
tenza degl’ imperatori, nè abbastanza deboli da non 
contrastarla, tennero vive per secoli e secoli da Carlo 
magno in poi quelle luttuose contese tra F impero 
ed il sacerdozio, nate e mantenute per una parte 
da una voglia sfrenata di comandare, e per F altra 
da uno spirito in niente conciliatore, e adatto piut- 
tosto ad aizzar le passioni, che ad acchetarle. 

Il Re franco, divenuto padrone della più parte 
d’ Italia, cioè dell’ alta e di quella di mezzo, per sè 
la ritenne, la porzione eccettuata che a lui piacque 
dare al Papa, minore però assai, a quel che sembra, 
di ciò che gli aveva promesso innanzi il conquisto. 
Lucca con la Toscana fu perciò della dizione di Carlo. 

Si ha qualche ragione di credere, che da lui fosse 
a principio lasciato nella sua dignità il nostro duca 
Tachiperto, del quale parlammo poco anzi; ma che 
essendosi poi questi mischiato, insieme con gli ve- 
scovi di Lucca e di Pisa, in mia congiura contro 
a Carlo, ordita da Ratgauso duca del Friuli, egli in 
pena di ciò fosse spogliato della sua ducea nel 776. 
Comunque sia la cosa, Allone gli succedette in que- 
sta dignità, e ad esso Wicheramo, che duca è chia- 
mato in due carte del 756 e dell’ 800, e conte in 
altra dell’ 810. Questo chiamar con gli due nomi 
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di duca e di conte uno stesso soggetto non debbo 
attribuirsi ad un’ alterazione di dignità in tempi di- 
versi, mentre anzi con tre titoli in luogo di due pote- 
va simultaneamente qualificarsi allora un personaggio 
di simil fatta, cioè di conte rispetto alla città pro- 
vinciale del suo dominio, di duca in risguardo alla 
provincia, e di marchese se questa provincia con- 
finava a stato straniero. Dal che viene altra conferma 
alla nostra proposizione stabilita in principio, che 
Lucca era eziandio in quei tempi città primaria di 
un ducato. Altro caso pure vi è in cui chi ci go- 
vernava fu detto ora conte, ed ora duca, ed è quel- 
lo di Bonifazio primo, successore di Wicheramo., co- 
me rilevasi da una carta dell' 812 e da una dell'anno 
dopo . 

Morto Bonifazio primo, entrò il figlio nella dignità 
del padre col nome di Bonifazio secondo. La sto- 
ria dice di lui che fu prode e felice nelle armi . Bel- 
la prova ne dette nell’ 828, conciossiachè avendo 
egli in tutela la Corsica, e sapendola devastata dai 
Saraceni, andò in cerca di essi con armata oppor- 
tuna d’ ordine di Lodovico Pio imperator dei Ro- 
mani, e raggiuntili in Affrica tra litica e Cartagine, 
gli disfece; onde meritossi, come a benefattore della 
Corsica, che quel porto, da esso fatto là edificare 
dopo la vittoria, pel nome suo si appellasse bo- 
nifazio. Un’ altra prova pure diede del suo fortunato 
valore nell’ 829 quando liberò le coste della Toscana 
da una moltitudine di pirati che le mettevano a ruba, 
col perseguitarli a tutta possa e ridurli a tanta dispe- 
razione, da trovare appena nella fuga la salvezza loro. 
E se ei fece nelle due azioni accennate le parti di 
guerriero invitto, esercitò poi quelle di suddito leale 
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col sottrarre dalle persecuzioni dei figli di Lodo- 
vico Pio, già per essi spogliato del trono, la im- 
peratrice Giuditta, tenendola presso di sè fino a che 
non la potette ricondurre tra le braccia del suo con- 
sorte l’anno 834, quando fu redintegrato nei suoi 
diritti. Di questo duca, che andò in Francia a tal 
tempo, più non si parla nelle carte lucchesi, e forse 
là restò per non aver potuto riavere il suo gover- 
no da Lotario, il figlio di Lodovico che all’ Italia 
imperava; il quale sebbene si fosse rappattumato col 
padre, non seppe per avventura perdonare a Bo- 
nifazio 1’ atto di aver salvato la matrigna , contro di 
cui specialmente era diretta l’ ira dei figliuoli di quel- 
P augusto. 

Agàno è nominato conte di Lucca in una carta 
dell’ 838 e in altra dell’ 84o. Fu egli però semplice 
conte nostro, e non marchese di Toscana, o perchè 
Bonifazio secondo fosse tuttora in vita, o per qual- 
siasi altra sconosciuta ragione . 

Succedette a Bonifazio nel marchesato di Toscana 
il figlio suo Adalberto primo, di cui non si trova 
contezza prima dell’ anno 847 . Si seguita a parlare 
di questo Adalberto in ima carta dell’ 853. Da tal 
tempo fino all’ 866 si tace di lui, e si trova in- 
vece a Lucca l’anno 858 un conte Ildebrando: il 
che prova che non ostante il duca o marchese della 
provincia, aveva allora Lucca un conte proprio, co- 
me 1’ aveva pur Siena, dipendente però dal nostro 
marchese. Da Adalberto primo in poi, e ciò per lun- 
ghissimo tempo, tutti gli scrittori vanno d’ accordo 
in questo, che il duca o marchese di Lucca esten- 
deva il suo comando su tutta quanta la Toscana, e 
che perciò la città nostra ne era la capitale. Ma noi 



abbiani giusto motivo rii credere, per le ragioni poco 

innanzi addotte, che fino ai tempi dei Longobardi, 

se anche non fu a quelli di Narsete, Lucca godesse 

di quest’ onore sopra ogni città dell’ Etruria . Nè a 

ciò fa ostacolo il trovarsi che Firenze ebbe un du- 
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ca suo, e due n’ ebbe Chiusi $ anzi con questo si 

avvalora la nostra sentenza, mentre quella fu cosa 
temporanea, e la nostra era costante per la inalte- 
rata successione dei duchi. Questo Adalberto, sic- 
come ricchissimo, potente e sagace, fu di gran mo- 
mento alle cose d’ Italia del tempo suo . Perciocché 
avendo papa Giovanni ottavo dato a conoscere di 
non essere amico a Carlomano, re d’Italia dall’ 877, 
ed anzi macchinargli contro, pendendo lui per la 
casa dei re di Francia piuttosto che per quella di 
Germania, il nostro duca, insieme a Lamberto duca 
di Spoleti, ebbe il carico dal medesimo Carlomano, 
allora infermo in Baviera, di fare stare a segno il 
Pontefice. Laonde portatisi ambedue con armata ma- 
no a Roma nell' anno 878, riuscì loro d’impadro- 
nirsi della persona stessa del Papa, e strinsero fino 
i Romani, contro ogni diritto, a giurarsi fedeli a 
Carlomano. Il Papa in collera, caricato che ebbe di 
scomuniche Adalberto col compagno, trattatolo di 
assassino della patria, e chiamata meretrice la moglie 
sua, che sorella era del duca di Spoleti, se ne an- 
dò in Francia per ajuto da Lodovico balbo. Ma 
l’anno dopo, ritornato il Papa in Italia, senza spe- 
ranza dalla parte di Lodovico, si ricompose ben pre- 
sto con Adalberto nostro, per averlo forse dalla sua 
in ciò che ei stava architettando , d’ innalzar cioè al 
trono d’ Italia Bosone duca di Provenza, e spo- 
gliarne Carlomano: la qual cosa poi non ebbe ef- 
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fetto . S’ ignora che avvenisse del nostro Duca dopo 
l’anno 886, non trovandosene più memoria. 

Abbiamo che il suo figlio, distinto col nome di 
Adalberto secondo, ed il ricco, era nel gradò del pa- 
dre l’anno 889. Sposatosi esso con Berta, figlia di 
Lotario re di Lorena, e vedova di Teobaldo conte di 
Provenza, per opera di cui aveva essa ingenerato due 
figli, Ugone l’uno, che fu poi re d’ Italia, e. Bosone 
l’ altro, che divenne marchese di Toscana, Adalberto 
accrebbe assai con tale legame la potenza nativa ed il 
paterno splendore, a tale da dar quasi sempre a suo 
talento il crollo alla bilancia negli affari d’ Italia; E 
in fatti, spogliato che fu di questo trono Carlo il gros- 
so nell’ 887, col quale ebbe termine l’impero dei Car- 
lovingi dopo circa 88 anni di vita, disputandosi la 
corona d’ Italia due potentissimi duchi , quello del 
Friuli, Berengario, e l’altro di Spoleto, per nome Gui- 
do, questi la vinse per l’assistenza del duca Adal- 
berto l’anno 889. Sebbene poco dopo il competitor 
Berengario, ajutato da Arnolfo re di Germania, gli 
rendesse la pariglia, col prendere esso il di sopra a 
Guido, il quale, cacciato da ogni lato, mòri in quel 
frangente 1 ’ anno 8 g 4 . Sembra che Adalberto sulle 
* prime non aderisse a Lamberto, figlio di Guido e suo 
successore nell’ impero, per timore delle forze di Ar- 
nolfo ; le quali partite d’ Italia e non facendogli più 
paura, ad esso Lamberto si accostasse. Ma non istet- 
te poi molto in fede, sperando per avventura Adal- 
berto potere lui stesso diventare re d’ Italia facil- 
mente, tra gli due emidi, Berengario e Lamberto, 
di cui l’ uno aveva d’ uopo del braccio straniero per 
farsi forte, e 1’ altro del suo; ed a ciò forse era an- 
che instigato dall’ ambiziosa consorte Berta, la quale 
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naia di re, mal sopportava uno stato che regale non 
fosse. Laonde, prese le armi per dar favore sulle 
prime a Berengario, allora il più debole dei due 
competitori, andò difilato verso Pavia contro Lam- 
berto, ma non così segretamente, nè così cautamen- 
te, come bisognava. Per lo che campeggiando Adal- 
berto trascuratamente vicin di Piacenza, fu sorpreso 
da Lamberto, e caduto nelle sue mani fu menato 
prigioniere a Pavia. Volle però la sua buona sorte 
che Lamberto poco dopo per privata vendetta fosse 
morto, e così Berengario, entrato in Pavia senza op- 
posizione alcuna, potè rendergli la libertà, e per segno 
di gratitudine al suo buon volere lo rimandò alla 
provincia, nella cui capitale, cioè in Lucca, trova vasi 
sul principiare dell’ anno 899 . E di cpiesta benevo- 
lenza mostrata da Berengario verso il nostro duca 
ne ebbe quello pronta mercede, conciossiachè tro- 
vandosi poco dopo ridotto a mal partito pel calare 
in Italia, con mire ostili, di Lodovico re di Provenza, 
ricorso Berengario per ajuto ad Adalberto, potè, 
con l’opera di lui specialmente, stringere il nemico 
in guisa siffatta da rendersene padrone; onde lasciò 
l’impresa. Ma quanto al Re d’Italia era stato di 
utilità 1’ avere il nostro duca per amico, altrettanto 
poco di poi gli fu di danno 1 ’ averlo avverso . In- 
fatti corrucciatoselo, non si sa il perchè, ed avendo 
fatto questo in mal punto, quando cioè Berengario 
era caduto in discredito per la rotta sofferta sulla 
Brenta dagli Ungheri nell’anno 900, Adalberto per 
vendicarsi chiamò in Italia quel Lodovico a’ danni 
di esso Berengario, che egli per 1 ’ ajuto di lui vi 
aveva scacciato. E Lodovico non ispregiò 1 ’ invito, 
e confidato più che in altro nel sostegno del duca 
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Adalberto, venne in Italia, abbattè il nemico, ed 
ebbe a Roma la corona imperiale nel 901. Accolto 
Lodovico da Adalberto in Lucca l’ anno dopo, e trat- 
tatovi con una splendidezza veramente regia , que- 
sto appunto fu la sua rovina; conciossiacliè mera- 
vigliatosi 1 ’ Imperatore di tanta grandezza, disse a 
qualcuno dei suoi familiari essere il duca re in tutto 
salvo il nome, parola che ascoltata a caso dall’ ac- 
cortissima duchessa Berta le svelò in uno F invidia 
del potere e le sue conseguenze. Avvertitone il ma- 
rito, giurò egli in cuor suo la perdita di Lodovico, 
e se la intese perciò segretissimamente con Berenga- 
rio, il quale, sebbene depresso, vegghiava sempre per 
la ricuperazione del primiero stato. E questa tela 
fu ben presto ordita, perchè Lodovico dopo il viag- 
gio di Lucca andato a Verona, e standosene là, come 
in piena pace, neghittoso e senza custodia, fu col- 
to da Berengario all’ improvvista sì, che caduto nelle 
sue mani e privato della luce degli occhi, se volle 
campar la vita ed aver libertà dovette stringersi con 
giuramento di rinunziar per sempre all’ Italia . Dopo 
di ciò fu quieto il vivere di Adalberto. Accolse egli 
in Lucca nel 915 Berengario, mentre se ne andava 
a Roma a farsi incoronare imperatore da papa Gio- 
vanni decimo, e due anni dopo qui finì i suoi giorni. 

Succedette nel ducato Guido suo maggior figlio. 
Era egli di un carattere orgoglioso, ed aveva ai fian- 
chi la madre Berta, donna, come già si è detto, 
ambiziosissima e scaltra. Quindi non tardò a tentar 
novità in Italia a’ danni di Berengario, e forse ebbe 
anche in mira di cacciarlo dal trono per collocarvi 
Ugo suo fratello uterino, che Berta aveva avuto dal 
primo consorte, Teobaldo duca di Provenza. Ma 
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non gli riuscì di colorire il suo disegno, perchè vinto 
e preso da Berengario insiem con la madre nel 9 1 9 
o circa, fu con essa condotto a Mantova, e là tenuto 
sotto buona custodia. Poco però durò la loro pri- 
gionia, che P amor per essi dei popoli di Toscana 
gli salvò. Berengario non potendo a niun patto gua- 
dagnar niente nel ducato di Guido, perchè alle sue 
forze resistevasi, ed agli accordi non si voleva ca- 
lare, stimò per la meglio di rimandare il Duca con 
la madre alla sua provincia, sperando per avventura 
con questo di farsegli suoi. Ma P orgoglio, una volta 
che sia irritato, non si vince coi beneficj. Ed in fatti, 
ambedue, se non alla scoperta almen copertamente, 
trassero addosso al re molti nemici, dei quali il prin- 
cipale era Adalberto duca d’ Ivrea, legato di stret- 
tissima parentela con Guido per la sorella Ermin- 
garda da quello sposata. Il fine di tanto odio susci- 
tato contro Berengario fu la sua violenta morte, suc- 
cessa in Verona P anno 924. Berta non potè però a 
lungo rallegrarsi della morte di Berengario, essendo 
mancata ai vivi P anno seguente, e molto meno le 
fu dato di goderne il frutto col vedere re d’ Italia 
il suo figlio Ugo, mentre non fii tale che il 926. 
Si offerse poco di poi al nostro Duca un’ occasione, e 
seppe prenderla, per aggrandire la sua potenza, nelle 
nozze della tanto nota Marozia, vedova di Alberico 
marchese, arbitra delle cose di Roma, in particolare 
dopo la morte dell’ imperator Berengario, non aven-‘ 
do papa Giovanni decimo bastante modo da farle 
testa. E qual matrimonio fu causa di continui e gra- 
vissimi disturbi in Roma, che partorirono finalmente 
un biasimo eterno al nostro Duca, per aver fatto 
egli trucidar dai suoi sgherri Pietro fratello del Papa 
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sugli occhi stessi di questo, e per aver cacciato esso 
papa in una oscura prigione $ per il qual atto morì 
questi di cordoglio poco dopo, se però non disse 
vero la fama che fosse soffocato con un cuscino. 
Quando, e dove finisse i suoi giorni il duca Guido, 
non si sa. Egli è fuor di dubbio che nel g3a non 
era più, mentre Marozia contrasse in quell’anno nuo- 
ve nozze con Ugo re d’ Italia , nozze che furono ap- 
punto chiamate incestuose per esser fatte con un 
fratello uterino di Guido. 

Successe a questi nel ducato nostro il di lui ger- 
mano Lamberto, il quale dopo due anni di governo 
ne fu spogliato, e fatto accecare da Ugone suo fra- 
tellastro, appunto perchè tale chiama vasi a suo di- 
spetto, volendo il Re passar per bastardi i figli nati 
di Berta, moglie di Adalberto, al fine di levarsi da 
dosso la taccia d’ incestuoso . 

Abbiamo certezza, che nel g32 era qua marchese 
Bosone fratello vero di Ugo, ma per sospetto di fel- 
lonia scaduto dalla grazia reale fu privato della sua 
dignità nell’ anno g36 . 

li» luogo di lui venne a reggere i destini nostri 
e di Toscana Uberto figlio spurio di Ugone, che 
ima concubina gli aveva partorito, del quale si par- 
la frequentemente e lungamente nelle nostre antiche 
carte, fino al g5a come duca di fatto, e fino al gGj 
ma senza questa qualità. Per qual cagione non con- 
tinuasse ad esser duca nostro ci è ignoto. 

Sappiamo che ngl suo posto era qui il g6i Ugo 
suo figlio, detto il grande, mentre regnavano tuttora 
in Italia Berengario secondo e il figliuolo Adalberto. 
Cacciati del trono questi due, per lo tirannico loro 
governare, nell’almo stesso g6i da Ottone il grande, 
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che diventò signore il’ Italia, non perciò patì danno 
il nostro Duca con un tal variare di dominatori; che 
anzi lo vedremo accettissimo non solo a Ottone pri- 
mo, ma al terzo eziandio. Si ha dai nostri documenti 
che egli ricevette in Lucca, come nella capitale del 
suo ducato, Ottone il grande il 962, quando ritor- 
nava da Iloma già coronato augusto; e ve lo accolse 
pure nel 964 e per molta parte di quella state, in 
compagnia dell’ imperatrice Adelaide , della quale 
diremo qualche cosa, perchè da ciò verrà onore alla 
nostra patria. Essa era nata da madre lucchese, cioè 
da Berta Malaspina, figlia di un Sigifredo lucchese, 
che sotto Adalberto il ricco lasciò il paese natale, e se 
ne andò ad abitare in Lombardia. Sposatasi a Lotario 
re d'Italia, rimase vedova di lui poco dopo, nel g 5 o, 
sul fiore della sua giovinezza , vale a dire all’ età di 
19 anni. Il nuovo re d’ Italia, Berengario secondo, 
avrebbe ben voluto congiungerla al figlio suo Adal- 
berto per fortificarsi viepiù nel regno, ma non po- 
tendo a patto alcuno vincere la repugnanza di Ade- 
laide a questo legame, forse per la voce che cor- 
reva averle Berengario morto il consorte di veleno, 
la fece racchiudere nella rocca di Garda sul lago 
benaco . Fuggitasi di là segretissimamente, fu con 
egual segretezza accolta dal fratello della madre , 
Azzo signore di Canossa, in quella sua rocca inespu- 
gnabile, da dove uscì felicissima per unirsi in ma- 
trimonio con Ottone il grande in Pavia 1 ’ anno 961 . 
Il quale Ottone, preso di lei anticipatamente per ciò 
che ne diceva la fama delle sue bellezze e delle ra- 
rissime sue doti, fatte più care dalla sventura, trova- 
va poi il suo conto in questo maritaggio, che era per 
conciliargli l’ affetto degl’ Italiani, devoti alla memoria 
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del buon re Lotario. Nei dieci anni che Ottone se- 
condo, figlio di Ottone il grande, regnò, cioè dal 973 
in cui il padre morì fino al q 83 ultimo del viver 
suo, non abbiamo prove che affermino o che ne- 
ghino avere Ugo seguitato nel suo governo. Però 
il mancar delle prove negative ci fa pendere pel si . 
Ma se la storia tace di lui in quel tempo, ne parla 
poi e con molta gloria sua durante il regnare di Ot- 
tone terzo in Italia. Perchè non solamente noi lo 
veggiamo marchese e duca di Toscana, ma dal 989 
in poi anche duca di Spoleti e di Camerino; segno 
del conto in che lo teneva il Regnante, e della fi- 
ducia che in esso riponeva. Una prova di questa 
fiducia diede Ottone ad Ugo il gg 3 quando gli com- 
mise di vendicar la morte di Landenolfo principe 
di Capua, ucciso da alcuni malvagi, i quali di poi 
eransi fortificati in quella città. E gli venne fatto di 
averne vendetta con istringere in modo Capua, che 
fu forza ai cittadini consegnare i rei nelle sue mani; 
il che però non era riuscito ad altri prodi capitani 
mossisi per l’oggetto stesso. Vuoisi da qualche no- 
stro scrittor di storie, che Ottone terzo fosse a Lucca, 
accoltovi dal suo diletto duca, e villeggiasse a Mar- 
lia in questi dintorni nel 996, mentre venne in Ita- 
lia a farsi coronare imperatore, e forse re in Pavia. 
Che vi fosse nel 998 e passasse a Marlia parecchi 
giorni di quella state non può dubitarsi . Non era però 
ingrato il nostro Ugo alla benevolenza dell’ Impera- 
tore verso di lui, e lo fece vedere più che in altro 
il 1001 a Roma, quando gli salvò la vita in una 
sommossa che a togliergliela era diretta. Dopo que- 
sto fatto pieno d’onore, Ugo se ne morì in Pistoja 
verso il finire dell’ anno stesso 1001; a cui tenne 



dietro di pochi mesi il Monarca che Io aveva tanto 
favorito. La fama di Ugo suonava così bene anche 
al tempo del sommo Alighieri, che il nome suo eb- 
be nella Divina Commedia degno posto, parlandosene 
nel canto sedicesimo del paradiso per un atto della 
sua generosa pietà verso i monaci della Badia di 
Firenze. 

Non sembra che fosse duca in Toscana dopo la 
morte di Ugo fino al 1014, non avendo egli avuto 
prole maschile per succedergli. Nè fa meraviglia che, 
trattandosi di eleggere un nuovo duca, la Toscana 
ne fosse senza durante quello spazio di tempo, in 
cui nell’ Italia si parteggiava per Ardoino marchese 
d’ Ivrea, scelto a re nel 1002, e per Arrigo secon- 
do, re di Germania, coronato re della penisola nel 
1004. Ma finalmente Ardoino, che fu 1 ’ ultimo re 
d’Italia tra gl’italiani, vinto da Arrigo nel 1014, 
e regnando questi solo, incominciò egli per avven- 
tura ad acconciar le cose d’ Italia, e chiamò un duca 
a presiedere come prima alla Toscana. 

E questo fu un Renieri, di cui figlio non si sa. 
Parlano le carte di quel tempo fino al 1027, ma 
non più oltre, di questo duca, che forse fu levato 
via dal governo della toscana provincia nel detto 
anno, in pena di essersi opposto a Corrado secon- 
do, fatto allora padron dell’ Italia; alle cui forze fece 
però testa qualche poco in Lucca, ma dovette in 
fine cedere, e con esso la Toscana tutta. Quale 
fosse il motivo della sua resistenza a Corrado non 
si ha. Forse non gli andava a sangue il vedere Ita- 
lia signoreggiata dai Tedeschi, o forse non gli pia- 
cevano le qualità di Corrado . 
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Il duca che trovasi nominato dopo Renieri è 
Bonifazio, figlio di Tedaldo nipote del' grande At- 
tone, originario lucchese, e ciò in una carta del io3a 
ai tempi di Corrado. Può congetturarsi ragionevol- 
mente che Bonifazio, profittando della disgrazia di 
Renieri per mettersi innanzi, ottenesse fino dal 1027 
da Corrado d’ esser lui duca e marchese di To- 
scana. E forse anche Corrado stesso andò incontro 
ai desidei] di Bonifazio, e lo elesse senz’ altro a que- 
sta dignità, per cattivarselo, per averlo a sè affezio- 
nato, come signore ricchissimo e potente per molti 
feudi in Lombardia . Di questo duca è d’ uopo par- 
lare assai perchè fu prode nelle armi, e perchè fu 
padre della celebre nostra contessa Matilda. E pri- 
mieramente, chiamato da Corrado per ajutarlo a 
sottomettere la Borgogna nel io34, fu Bonifazio ih 
gran momento a quella vittoria dell’Augusto. Ritor- 
nato con gloria da quell’ impresa , mentre posava 
tranquillo, gli morì Rachilda sua moglie piissima 
intorno al io36$ e siccome sterile essa gli era" sta- 
ta, bramando in quanto a sè di non restare orbo 
di prole, si unì, verisimilmente nell’ anno stesso, in 
seconde nozze con Beatrice, figliuola di Federigo 
duca della Lorena superiore, e di Matilda nata da Er- 
manno duca di Svevia 5 per cui gli venne aumen- 
to non picciolo di potenza non che di dovizie. Le 
nozze si festeggiarono vicin di Mantova, che era città 
di suo dominio, in un luogo detto Marego, e con 
tal fasto e con tale scialacquo da stimar senza nu- 
mero le ricchezze di Bonifazio . Ma non molto stette 
in ozio, perchè suscitatasi una fiera contesa in Panna 
tra quei cittadini e gli bestialissimi soldati tedeschi 
di quei tempi, ed avendo i primi avuto il di sopra, 
T. /. 3 
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ei là volò con forte mano, e tutto rimise nell’or- 
dine; il che riuscì di tanto gradimento a Corrado, 
da giurare a Bonifazio che conservato gli avrebbe e 
vita e dignità: onorandolo così in modo, a dir vero, 
singolare per un sovrano con un suo vassallo. L’an- 
no dopo, vale a dire nel io 38 , andando a Roma 
Corrado, passò da Lucca, e vi fu trattato splendi- 
dissimamente dal nostro Bonifazio nella sua villa di 
Yivinaja, che era presso a Montecarlo; ove tratten- 
nesi qualche giorno, e da cui dispensò favori al clero 
di questa cattedrale, come in quei tempi soleva farsi. 
Morto Corrado, il suo figlio Arrigo, detto il nero, 
che aveva ereditato ambi i troni paterni di Germania 
e d’ Italia, sulle prime non fu da meno dell’ augusto 
genitore nel dar segni ili amore e di stima a Bo- 
nifazio. Ed egli in cambio lo servì con suo grande 
utile nell’andare il io4a a nuovamente guerreggiare 
per esso in Borgogna, che fu anche più della prima 
volta il teatro del valor suo e della sua militar for- 
tuna. Seguitò Bonifazio ad essere nella grazia di Arri- 
go allorché questi si portava a Roma nel 1046 per 
farvisi coronare imperatore, il quale in prova di ciò 
tenne la via di Lucca, e vi fu verisimilmente accolto 
e trattato dal Duca nostro , siccome ei fatto aveva 
a Corrado in una simile congiuntura. Forse fu allora 
che l’Augusto incominciò a raffreddarsi verso Boni- 
fazio, vedendo quanto era grande la sua potenza. 
Ma questa ferita, aperta nel cuore dell’ Imperatore 
dalla gelosia o dal sospetto, poteva saldarsi col tem- 
po, se a inciprignirla non fosse venuto Bonifazio stes- 
so con un regalo straordinariamente magnifico, di cui 
presentar lo volle mentre se ne ritornava in Ger- 
mania 1 anno 1047. Ebbe questo ad esser cagione 
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della sua rovina'; e ben gli stava, che non bisogna 
svegliar F invidia o il timore in chi ti può nuocere 
a sua posta. Ei se ne avvide, e seppe schermirsi con 
prudenza dall’ insidie che gli tendeva il Monarca, 
sia ricusando cortesemente le offerte onorate del- 
F Imperatore per allontanarlo dall’Italia, sia nel porre 
ogni cura per non cadere nelle mani di lui che cer- 
cava di averlo ad ogni patto. E perciò Bonifazio 
potè ritornare in seno dei suoi Lucchesi, tra i quali 
certamente ritrovavasi verso il finire del 1047- Morì 
egli nel 1062 di violenta morte, a quel che pare, 
per una saetta avvelenata scagliatagli insidiosamente 
da due soldati, mentre passava per una folta bo- 
scaglia tra Mantova e Cremona. Fu principe di gran 
fama, per potenza, per dovizie, e per molte virtù. 
Una di queste gli mancò al certo, quella cioè di tem- 
perarsi nel desiderio delle ricchezze; chè per la se- 
te ingorda dell’ oro gravò di pesi intollerabili i suoi 
suggetti, e brultossi le mani nella roba della Chiesa, 
vendendo i benefizj sull’ esempio infame che qua ne 
avevan dato i re tedeschi: peccati tutti, dei quali si 
pentì assai per tempo, e ne diede pubblica testimo- 
nianza. Ma ciò non fece che le gravezze finissero, 
anzi continuarono per lungo tempo a pesare dopo 
la morte di Bonifazio sui popoli che erano di sua 
dizione, perchè le male usanze, ove sieno utili, si 
seguitano dai regnanti che ve le hanno trovate, e 
tanto più, mentre F odio resta ai passati ed il frutto 
hanno i presenti. 

Due figli lasciò dopo di sè Bonifazio di tre che 
partoriti gli aveva Beatrice ( mortagli lui vivente una 
figlia col nome della madre ) ambedue in età infanti- 
le, femmina F una per nome Matilda, e maschio F al- 
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tro, chiamato Federigo. Beatrice si vide tosto debole 
troppo, cosi sola e .vedovata di tanto uomo, a regge- 
re il freno dei molti popoli a lei affidati, e più di 
tutto conobbesi impotente ad opporsi a Cesare, che 
già si era dato a vedere non amico della sua casa. 
Quindi con savio consiglio consenti ben presto di 
ricongiugnersi a tale, che potesse ajutarla, e in ogni 
caso difenderla. Fu questi Goffredo duca della Lo- 
rena bassa, principe di gran senno e di gran po- 
tenza , al quale altresì stava a cuore questo mari- 
taggio, per crescere di modi a vendicarsi dell Im- 
peratore che gli aveva negato il possesso della Lore- 
na superiore, ossia mosellanica . Nel io54 fecersi le 
nozze, di cui Arrigo si adontò forte, col temere a 
ragione che Italia tutta ne andasse a soqquadro, e 
che infine l’autorità sua si spegnesse affatto in queste 
contrade. Laonde stimò bene di calare in Italia con 
un esercito 1’ anno vegnente, per tenere in fede i 
popoli italiani a lui soggetti, e sgomentare chi avesse 
voluto tentar qua delle novità. Goffredo non si as- 
sicurò a complir di persona con lo Imperatore nel 
suo arrivo in Italia, come era solito farsi, ma il fe 
bensì per messi a principio, e poi per mezzo di Bea- 
trice; la quale confidatasi in un salvo condotto, e 
più nell’ esser suo di donna, e di donna parente di 
Arrigo, andò a Mantova a trovarlo anche per aver 
campo di scusare il suo nuovo legame. N 1 ebbe 
però un mal trattamento, e a dispetto della fede, 
del sesso, del sangue, dopo una brusca accoglienza, 
fu sostenuta. Cercò di poi Arrigo di aver nelle ma- 
ni Federigo, 1’ unico figlio maschio di Bonifazio e 
di Beatrice, al fine di torre ogni ragione a Goffre- 
do di amministrare gli tanti suoi stati; ma non gli 
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venne fatto. Anzi, mentre ne era in traccia, il fan- 
ciullo morì. 

Per lo che Matilda, rimasta sola del sangue di Bo- 
nifazio, divenne con una tal morte padrona dell’im- 
mensa fortuna del padre. Aveva essa allora otto anni, 
e forse fu guarentita da ogni insidia coi metterla in 
salvo nella rocca inespugnabile di Canossa . Goffredo 
andossene di mal umore nei suoi stati in Lorena do- 
poché la moglie fu nelle forze, di Arrigo; ragion 
per cui, temendo questi non gli suscitasse una guerra 
in Germania, si affrettò di tornar colà, facendo le 
viste di esser con lui calmato; sebbene seguitasse 
a ritenere presso di sé Beatrice, in qualità di sta- 
tico. Morto Arrigo terzo da lì a poco, cioè nel io56, 
e devoluto il regno di Germania e d’ Italia ad Ar- 
rigo quarto, tuttora fanciullo sotto la tutela della 
saggia madre sua l’ imperatrice Agnese, Goffredo e 
Beatrice furono presto riposti in grazia di quella cor- 
te, e poterono nel io5^ restituirsi al governo del no- 
stro ducato e degli altri stati loro pertinenti. Ed ebbe 
in quest’ anno ad esser loro la fortuna di tanto amica 
da vedersi in capo la corona d’ Italia , e forse dell’ im- 
pero romano. Eran questi, almen si dice, i disegni di 
papa Stefano nono, che era fratello a Goffredo, ma il 
suo cortissimo pontificato non gli dette il tempo di 
colorirli. Di poi attesero ambedue per ben dodici anni 
a sodisfare ai doveri di principi, e più particolar- 
mente nel proteggere ed aumentar l’ entrate delle 
chiese e dei vescovi, come si ha dalle molte carte 
d’ allora, datate da Lucca, Chiusi, Firenze, Arezzo 
e Pisa. La religione onde Goffredo era guidato fece 
sì che egli con la sua potenza ajutasse la elezione 
canonica del pontefice Nicolao secondo, fatta il io58, 



38 

opponendosi a quella dell’antipapa Giovanni, vescovo 
di Velletri. Se in questo ei fu d’accordo con la im- 
peratrice Agnese, le fu poi contra poco dopo, cioè 
nel 1061, per un’opposta cagione, col favorire a suo 
dispetto la legittima scelta in papa di Anselmo Ba- 
dagio vescovo di Lucca, noto sotto il nome di Ales- 
sandro secondo, contrastando vigorosamente a quella 
posteriore del vescovo di Parma Cadaloo, antipapa. 
E con ciò il nostro Duca operò anche un altro be- 
ne alla Chiesa di Dio, nel rivendicare ai Romani la 
libertà intiera di fare i papi, della quale essi goduto 
avevano appieno nei primi quattro secoli della cri- 
stianità . Perchè fa d’ uopo il sapere che dagli au- 
gusti greci, franchi, tedeschi, fino ad Arrigo secon- 
do, fu questa libertà dei Romani limitata alla sola 
nomina del pontefice , dovendosi aspettare per la 
consecrazione sua P assenso del sommo imperante, 
e da quel tempo in poi era stata tolta del tutto ; 
mentre anche la semplice elezion dei papi volle lo 
stesso Arrigo, che a lui ed ai suoi successori ap- 
partenesse. Nè bastò a Goffredo l'ombra della sua 
potenza per isgomentar l’Antipapa, ma gli fu di bi- 
sogno lo spiegar le sue forze, e condurle fin sot- 
to Roma per abbattere quell’ usurpatore } il che ac- 
cadde nel 1062. Yi è fra gli storici chi sospetta 
che in tal congiuntura il Duca della Toscana si la- 
sciasse comprar dall’ oro di Cadaloo, mentre essendo 
questi caduto nelle sue mani gli restituì la libertà, 
per cui vennero poi nuovi danni alla Chiesa. Noi 
non discrederemo affatto tal cosa, atteso che si sa 
per esperienza che la tentazion dell’ oro è molto effi- 
cace eziandio sui potenti} ma ci sembra di aver mo- 
tivi da negare con gli precedenti latti che egli coper- 
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temente favorisse Cadaloo nell' anno i o 63 quando 
si portò a Roma, sebben poi con disgraziato fine. 
E tento maggiormente siamo di questo avviso, per- 
chè il favorir l’ Antipapa non aveva più in sè niente 
d’ utile per Goffredo, essendo stato già condannato 
1 ’ anno innanzi in un concilio tenuto in Germania, 
consenziente Arrigo stesso . E questa sentenza nostra 
si avvalora da ciò che fece Goffredo per Alessandro 
il 1066, quando minacciato fin sotto Roma da Ric- 
cardo principe di Capua, vassallo della Chiesa, egli, 
Goffredo, andò a soccorrerlo con forze gagliarde e 
costrinse il nemico a ritirarsi ; sebbene anche qui fu 
detto che per 1’ oro avuto riuunziasse poi a perse- 
guitarlo. Fu Goffredo in Lucca nel 1068 ma per 
T ultima volta; che l’anno dopo morì in Verdun 
mentre andava nei suoi stati ereditarj di Lorena. 

fieatrice, vedova di nuovo, prese la tutela della 
figlia Matilda, rimaste erede del ducato di Toscana 
non per forza di legge, chè non per anco redavansi 
allora i ducati dalle femmine, ma piuttosto per la 
tolleranza degl’ imperatori, attesa la condizione dei 
tempi, troppo essendo potenti i vassalli e deboli i 
regnanti . 

In quest’ anno stesso 1068 Matilda maritossi per 
procura con ■ Gotifredo il gobbo duca di Lorena, 
figlio del già suo patrigno Goffredo, avuto dalla 
prima moglie Doda, al quale era state promessa fi- 
no del io 55 ed anche prima. Per questo matrimonio 
esercitavasi da tre giurisdizion ducale in Toscana, 
da Reatrice, da Matilda, e dal suo sposo. Fu non 
innanzi del io ^3 che Gotifredo, per quanto si ha, 
venne dalla Lorena al suo ducato. Se egli mai toc- 
casse la sua moglie è dubbioso. Si sa che poco qua 
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si trattenne, disgustato delle cose domestiche, e eliia- 
mato in Germania gialle guerre per sostenere Arrigo 
quarto, col quale era legato strettamente. E forse 
una tal lega fu causa della freddezza, e poi dell’av- 
versione di, Matilda pel suo marito, essendo chè que- 
sto dispiaceva forte a papa Gregorio settimo, per 
essere Arrigo nemico a lui. Erasi Gregorio renduto 
padron dell’ animo di Matilda e di Beatrice sì fat- 
tamente, che le ebbe sempre dalla sua nelle dispute 
violentissime tra il Sacerdozio e l’Impero. E tanto 
stimò potente la protezion delle due donne , che 
giunse, fidato in quella, a dare il primo tra i papi 
l’esempio terribile di spogliar dei troni i regnanti, 
co» isciogliere i sudditi di Arrigo dal giuramento di 
fedeltà . Tentò Gotifredo le vie di rappattumarsi con 
Matilda, ma invano. Essendo in Anversa, vi fti morto 
nel 1076. Beatrice mancò pure nell’anno medesimo 
in Pisa> 

Matilda restò perciò sola al governo della Toscana 
e degli altri stati paterni . Diede essa poco dopo , 
vale a dire nel 1077, bella prova di saggezza con 

10 impetrar da papa Gregorio la revocazione della 
fulminata sentenza di scomunica contro Arrigo, e vi 
riuscì. Ma per il mal animo dell’ Imperatore essendo 
insorte nuove contese tra esso e Gregorio, Matilda, 
ferma nei suoi principj, si oppose con le armi ai 

^ voleri di Arrigo, e n’ ebbe la peggio: ciò fu nel 1080. 
^•sperando in Italia la parte dell’impero, chi te- 
neva per questa in Lucca riuscì di far devota la no- 
stra città ad Arrigo l’anno appresso, col toglierla così 
all’ obbedienza di Matilda, presane cagione da certa 
disputa nata tra alcuni del clero della cattedrale e 

11 vescovo Anseimo, che il Papa sosteneva. Laonde 
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il nuovo padrone elargì ai Lucchesi doni e • favori 
nella visita che fece a Lucca versò la metà dell’ anno 
1081. Non si smarriva però la prode 'Contessa, ed 
attenta a cogliere ogni opportunità per rialzare il 
capo, le venne fatto di abbattere insignemente le forze 
dell’ avversario nel Modenese verso Sorbara 1 ’ anno 
1084 5 per cui riacquistò molte delle sue terre, e 
verisimilmente anche Lucca. Morto Gregorio il 108 5 , 
Matilda non cangiò per questo il suo sistema di pro- 
teggere i papi. Quindi nel 1087 con mano forte dife- 
se i diritti del vero papa Vittore terzo, contro alle 
scandalose pretese dell’ antipapa Guiberto , protetto 
da Arrigo, e quindi nel 1088 si diede a favorir la 
elezione di papa Urbano secondo. Fu per consiglio 
di questo pontefice che Matilda diede orecchio ad 
un progetto di nuovo matrimonio, il quale era per 
accrescere mirabilmente le forze alla parte di Chie- 
sa . Aveva essa rifiutato il 1087, se ne ignora il 
perchè, la mano di Roberto figlio primogenito di 
Guglielmo il conquistatore, duca di Normandia e re 
d’ Inghilterra, e due anni dopo consentì ad accettar 
quella di Guelfo quinto, figliuolo di Guelfo quarto 
duca di Baviera; il quale essendo nemico ad Arrigo 
trovavasi così in grado di nuocergli doppiamente, in 
Alemagua con le proprie forze per la vicinità dei suoi 
Vitati a quei dell’ imperatore, e in Italia con le forze 
già potenti della moglie, a cui anche facilmente avre^. 
be avuto comodità di congiunger le sue . Tale 
segreto con cui si condusse questo affare, che l’AVS- 
peratore niente potette subodorarne avanti le npzfcèf' 
injtalia celebrate il 1089. Previde Arrigo sul sitamen- 
te le conseguenze di questo maritaggio, e 'jòllè im- 
pedirlo col calare, tosto potette, in Italia con forme 
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esercito, come fece 1’ anno appresso 1090. per far 
guerra a Matilda . E la fortuna gli arrise in quell’ annq 
e nei due successivi sì fattamente, che le cose della 
nostra Contessa erano ridotte a mal termine; per lo 
che fu essa consigliata di acconciarsi coll’ inimico. 
Forse l’avrebbe fatto, se non che la sua coscienza , 
per essere Arrigo scomunicato, non gliel consentì. 
Poco dopo però la sorte di Matilda si andò facendo 
meno cattiva per avere essa potuto riguadagnare al- 
cun che del perduto, e presto anche le si cangiò in 
buona affalto, quando Corrado, il maggior figlio d’Ar- 
rigo, ribellatosi dal padre, si accostò a lei con le sue 
forze il ioq 3 . Vuoisi da qualche scrittor di storie 
Matilda stessa instigatrice di questa ribellione; del 
che, se fu vero, abbia da noi biasimo anziché lode, 
da noi che stimiamo doversi sempre anteporre la giu- 
stizia alla utilità delle azioni. Corrado ebbe in premio 
del suo tradimento la corona d’ Italia, che fu posta 
sulla sua testa 1 ’ anno stesso 1 09 3 . Gli affali di Ar- 
rigo andavano allora ogni giorno di male in peggio 
nella penisola. Al danno si unì anche la vergogna 
per amareggiare questo mal principe, avvegnaché 
la regina Adelaide sua consorte, liberata per uno 
strattagemma della Duchessa nostra da un’ ingiu- 
sta prigionia, in che condannata 1’ aveva il marito, 
e riparatasi presso Matilda, andò empiendo il mondo 
dei gravissimi torti ricevutine: laonde i nemici gli si 
accrebbero a dismisura. Fiaccato in Italia il potere 
di Arrigo, la contessa Matilda, che fino allora era 
stata di animo e di forze congiunta al suo marito, 
pare che incominciasse da indi in poi a non tenerlo 
in certo conto, pentita forse di divider con esso il co- 
mando quando il far ciò non le tornava più ad utile. 
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É di fatto, altro legame esser non poteva fra di loro 
che quello di un vantaggio reciproco, mancando il 
primo e il più potente, quel .dell’ amore; giacché, 
come si asserisce, il matrimonio non fu mai consu- 
mato . E per avventura Guelfo quinto venne a sco- 
prire della donazione fatta alla Chiesa da Matilda del 
suo patrimonio fin l’anno 1077, per cui si vedeva 
frustrato nella speranza di succedere una volta in quel- 
la pinguissima eredità. Comunque sia la cosà, seguì 
separazione dei conjugati . Del che i due Guelfi padre 
e figlio presero tanto sdegno, che per far guerra a 
Matilda si gettarono al tutto dalla parte di Arrigo, 
allora disperata, sebbene niente profittassero per que- 
sto. Il contegno che essa tenuto -aveva col marito, 
tenne poi col re Corrado . Fino a che questo principe 
servì a contrastare la potenza di Arrigo in Italia, 
Matilda 1 ’ accarezzò, ma quando lu infiacchita a segno 
da levarle ogni sospetto, non si curò più di lui, ed 
anzi gli diede gravi disgusti, in mezzo ai quali poco 
dopo terminò i suoi giorni, vale a dire nell’ noi. 
Restava tuttora in qua e in là qualche reliquia di 
parte imperiale, ma presto e facilmente Matilda l’eb- 
be spenta; per cui tenne poi sempre in pugno la 
sorte d’Italia. Arrigo quarto, che bene lo conobbe, 
non volle nimicarsela nella sua prima discesa in Italia 
il 11 io; ed anzi per rendersela accetta le confermò 
il possesso di tutti i suoi stati, e nell’ anno appresso 
la fece di più sua vice-regina per la Lombardia. 
Mantova sola, delle tante città che la mala fortuna 
aveva tolte a Matilda, si manteneva tuttavia ostinata 
nella ribellione; ma nel 1114 tornò anche essa alla 
primiera obbedienza, spaventata dall’ apparecchiamen- 
to eli forze, col quale la Contessa si accingeva ad espu- 
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gnarla . Questa fu P ultima delle sue glorie, perché 
1 ’ anno appresso 1 1 1 5 cessò di vivere in Bondeno 
di Roncori nella diocesi di Reggio, essendo già in- 
numi nell’ età, vale a dite d’ anni 69 . 

Molto si è parlato, di questa principessa come di cosa 
che doppiamente ci pertiene, come signora e come 
lucchese. Fu essa in vero donna d’ animo alto , e 
di gran cuore. Sostentai la parte di Chiesa contro 
a quelli! d’ Impero con una' costanza che ha dell’e- 
rotco ^ e fu a gran prò dell’ Italia per averla libe- 
rata, almen fino a che visse, dal giogo degli stranieri^ 
Di una bella porzione del suo ricchissimo avere fece 
dono ai papi, non tanto, noi pensiamo, per ispirito 
di religione di cui era osservantissima, quanto per la 
mira di renderli forti come ' principi italiani contro 
alla tirannia dei forestieri. Allorché padrona di sé 
consenti a maritarsi una seconda volta, fu solo per 
ragion di stato $ e cosi, quando il consorte non le 
fu più utile al ben comune, ed anzi per avventura 
le si rendeva sospetto 1 , seppe allontanarselo, sicco- 
me fatto aveva col primo per una simile cagione ; 
amando meglio,, di esser tenuta principessa saggia, 
cfce moglie soverchiamente affettuosa . F se a troppa 
sua cupidigia di regnare volessi; ciò attribuirsi, P Ita- 
lia deve saperle buon grado di qUesto vizio, che la 
difese per allora dal pericolo della servitù straniera. 
Non mancarono ad essi riè pure i pregj di uno spi- 
rito colto, effe tanto più splendettero in quei tempi, 
quanto erano più rari. In somma la contessa Ma- 
tilda tale fu da venir per lei onor grande a Lucca, 
dove sortì P origine, e dóve forse anco ebbe i natali. 

Uno per nqme Rabòdope succedette a Matilda. nel 
marchesato toscano, secondo che dicono le carte del 

* a. 
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1 1 1 6 e 17. e a questo tenne dietro Corrado, figlio 
di Federigo primo duca di Svevia, e nipoèe dal lato 
di madre dell’ augusto Arrigo quinto; come si ha da 
una pergamena per noi preziosa del 1 lao, in cui egli 
fa dono ai Lucchesi, per le preghiere dei consoli loro, 
del ripatico pisano. Non lungo fu però il suo go- 
vernar qua, forse perchè costretto a ritirarsene da 
Lotario duca di Sassaia, allorché per la mqrte eli 
Arrigo quinto nel 112S diventò te di Germania e 
d’ Italia, e ciò per cagione della nimistà che passava 
'tra la casa del nuovo regnante e quella di Corrado. 

Un altro Corrado venne dopo, che s’ intitolò du- 
ca di Ravenna, e per avventura fu quello che nel 
1126 donò ai consoli lucchesi il castello di Nozzano 
con gli suoi dintorni. Trovasi che nel 1 1 3 1 era duca 
di Toscana uno per nome Ràm pretto, il quale sem- 
bra che, morisse nel n 34 > 

E da notarsi che i ducili andavano allora ih mano 
in mano perdendo dell’ autorità e dignità loro, e 
questo per lo spirito di libertà che già aveva preso 
piede in molte città d'Italia, e nella nostra eziandio. 
R011 orano ormai più questi duchi che* semplici vicarj 
degr JSpera tori , ai quali per farsi valere mancava il 
mo<hj„, essendo ilptujrone de|>ole^ e lontano, ed era 
fredda- la voglia, trattandosi di cairn non propria. Una 
prova della debolezza di tajf.signori sia^ questa, che 
i Lucchesi non avendo volute riconoscere per duca 
loro IngeWerto, succeduto a Rampietto nel suo grado 
il 1 134 , affrontatisi con esso propinqui a Fucecchio, lo 
ruppero; sicché gli fu forza rii ricovrarsi vinto e scor- 
nalo in Pisa nell’anno 1 1 36 .‘Vuoisi anzi che i soli 
Pisani fossero dalla sua. Avessi apparteneva di rifiu- 
tare, o confermare la scelta che 1’ imperatore fatta 
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avesse di tali ducili di Toscana, e ciò per lo strano 
privilegio conceduto loro da Arrigo quarto fino del 
1081. E per avventura fu questo il motivo per cui 
i Lucchesi se gli opposero, nell’ essere appunto In- 
gelberto favorito dagli emuli Pisani', al quale altro 
poteva aggiungersi in mente loro, stimandosi i Luc- 
chesi di andare affatto esenti dalla soggezione dei 
marchesi di Toscana in forza di un privilegio di Lo- 1 - 
tario, dato loro nel 1 1 33 . Ma fii con mal consiglio 
questa resistenza, perchè non avevano essi modo da 
sostenerla. E forse ne sarebbe andata la rovina di 
Lucca il ii 37, se le preghiere del S. abbate Ber- 
nardo, e più anche 1’ oro dei nostri padri non ci 
avesse riconciliati con Arrigo duca di Baviera, ge- 
nero di Lotario, a cui egli commesso aveva di ri- 
tornargli alla ubbidienza le città toscane. Il quale 
Arrigo già già veniva sopra Lucca con forte esercito, 
gonfio e tracotato per le riportate vittorie sulle altre 
città imbelli. Otteime Arrigo in premio del suo va- 
lore mostrato in Toscana, che ne fosse fatto mar- 
chese a vece d’ Ingelberto. Ma per brevissimo tem- 
po potè godere di tale dignità, perchè essendo morto 
Lotario verso il finire dell’anno stesso 1187, e toc- 
cate le due corone, (li Germania e d’ Italia, a Cor- 
rado, quello che Vedemmo duca nostro nel 1120, 
questi che era nemico ad Arrigo, lo spogliò della 
ducea, e in luogo suo la diede ad Udalrico,o Ul- 
rico. Più e più volte nelle antiche carte si fa men- 
zione onorata di questo marchese della Toscana, che 
la storia commenda qual saggio e prudente uomo . 
Se nel ii 5 a finì di reggere la nostra provincia, sem- 
bra che così gli piacesse di fare, e non fosse sforzato 
a lasciarla dal nuovo re d’ Italia Federigo primo, 
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succeduto in quell’anno all’estinto Corrado; il quale 
augusto almen parlò con onore del nostro Duca , 
quando gli renne occasione di rammentarlo . 

Guelfo sesto estense, che zio era di Federigo, 
subentrò tosto nella dignità di Toscana ad Ulrico. 
Non si affrettò egli a venir fra noi, ma quando vi 
si portò, il che accadde nel 11G0, ci lasciò un pe- 
gno graditissimo della sua debolezza, non che del- 
P avarizia sua, col cedere ai nostri ogni suo diritto 
come marchese di Toscana, e in uno erede di Ma- 
tilda, sopra Lucca e suoi dintorni per cinque miglia 
di spazio, mediante una somma di mille soldi d'oro, 
da pagarsegli dai consoli, o rettori della città, per 
aimi continui novanta. Di questo atto per noi van- 
taggioso non vuoisi però fargli carico, conciossiachè 
sia anzi da saggio il trar partito’ dalla necessità, es- 
sendo d’ ordinario cosa pericolosa, ed alla lunga inu- 
tile, 1’ andar contro alla corrente dello spirito umano, 
come era allora se ai popoli d’ Italia si fosse con- 
trastata quella libertà, di cui la dolcezza incominciato 
avevano ad assaporare. 

Ritornato in Germania Guelfo sesto, restò fra noi il 
figlio, detto Guelfo settimo, a vece del padre. Giusto 
egli ed amabile, riuscì in breve caro alle genti di sua 
giurisdizione, e sì fattamente, da meritare d’ esser 
pianto quando morì; il che fu ben tosto, vale a dire 
nel 1167. Guelfo sesto, orbato così di prole, e non 
volendo per avventura partecipare, come marchese 
di Toscana, alle violenze che Federigo primo eser- 
citava contro il vero papa Alessandro terzo, per dar 
favore all’antipapa, che si chiamò Pasquale terzo, 
pensò per la meglio di cedere all’ augusto nipote i 
suoi estesi dominj, e fra questi il marchesato di To- 
scana, col pattuirne un certo prezzo ; e fu fatto il 1 1 69. 
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Dai non riscontrarsi nelle antiche carte alcun duca 
in Toscana durante fla vita di Federigo, sembra po- 
tersi inferire che egli medesimo regolasse gli ailari 
di questa provincia. Mancato questo imperatore nel 
1 1 90, ed assunto al trono del padre Arrigo sesto 
maggior figlio, si rivide un duca o marchese fra noi 
nella persona di Filippo fratello del regnante, il 
qual Filippo nel H96 ci regalò di un diploma, che 
conferma tutti quei privilegj dei quali si godeva fino 
allora. Ma nel 1197 andato Filippo in Germania a 
brigar l’ impero rimasto vacuo per la morte del fra- 
tello Arrigo sesto, più non comparve in queste no- 
stre contrade. Anzi nè di esso, nè dì altro duca in 
Toscana si ha contezza da allora in poi: per lo che 
Lucca, liberata al tutto da ogni soggezione stranie- 
ra, potette prendere aneli’ essa una forma di gover- 
no più confacente ai desiderj dei popoli, di cui sarà 
discorso nel venente libro. 


Fine del libro primo 
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SOMMARIO DEL LIBRO II. 


Breve ragguaglio dell ’ origine e dei' progressi 
delle italiane libertà , e specialmente di quella di 
Ijiicca. Si comincia una guerra tra i Pisani ed i 
Lucchesi , la quale seguitò con diversi intervalli 
e varia fortuna oltre a tre secoli. Lucca va a poco 
a poco sempre più acquistando nella libertà per- 
le concessioni di alcuni dei dominatori dell ’ Italia, 
ed i duchi vanno ognor più perdendo di autorità 
e di considerazione. Guadagna a jroco a poco ter- 
reno col soggettarsi i tirannetti che signoreggia- 
vano la campagna attorno. Prende parte, e non 
piccola, alla prima crociata. L' imperatore Arrigo 
quarto concede ai Lucchesi il trafficar liberamente 
nel suo impero . Prima memoria certa dei consoli 
in Lucca. I Lucchesi non vogliono riconoscere 
per duca loro Ingelberto , lo combattono e lo vin- 
cono. Ila lo imperatore Lotario terzo gli forza al- 
l'obbedienza. I Lucchesi vanno in ajuto del coniun 
di Siena contro quello di Firenze . Potenza di Luc- 
ca verso la metà del duodecimo secolo. Federigo 
piimo , detto Barbarossa , le conferma il privilegio 
di batter moneta , che godeva d' antico . Credito 
grande della moneta lucchese in Italia . Guelfo se- 
sto , marchese di Toscana , vende ai Lucchesi ogni 
suo dritto e giurisdizione sulla città, e circondario 
per cinque miglia. Federigo primo, mediante giu- 
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ramento di fedeltà dei Lucchesi, concede loro la 
facoltà di nominare essi stessi i consoli , che prima 
si nominavan daW imperatore . I Lucchesi fanno 
lega con Genova contro i Pisani , e gli vincono. 
Federigo primo si adopra per quietare le ire dei 
Pisani e dei Lucchesi, prima in vano e poi con 
effetto. I Lucchesi prendono una parte gagliarda 
nella spedizione di terra santa il 1180. Acquisti 
dei Lucchesi in Valdinievole , per accordi fatti con 
quei signori e con quelle terre. Origine della ma- 
gistratura del potestà in Lucca , e oggetto di detta 
magistratura. Lega di Lucca, Siena, Firenze e 
F~ riterrà con varie terre , sotto gli auspicj di papa 
Celestino terzo , per iscuotere ogni soggezione stra- 
niera . Discordie tra i grandi e il popolo per causa 
del consolato e della pretoria. Creazione di una 
forza urbana per mantener la quiete. Quando si tro- 
vi nominato il senato in Lucca la prima volta. 
Guerra presso che continua coi Pisani. Si termi- 
na per la mediazione di papa Gregorio nono . Dis- 
gusti dei Garf agnini verso i Lucchesi, loro si- 
gnori d’ antico ,• si danno quelli a papa Gregorio 
nono , ed esso gli accetta . Si oppongono i Lucchesi 
con armata mano alla volontà del Pontefice , con- 
servano la Garfagnana , ma vengono scomunicati . 
Molte disgrazie gli fanno cedere , e la Garfagnana 
diventa provincia papale. I Lucchesi si volgono 
a sostener le parti di Federigo secondo contro lo 
stesso Pontefice in Garfagnana, e tutta gliela con- 
quistano. Fabbricano il borgo di Pietrasanta , e 
riedificano Campo maggiore. Ritornano al pos- 
sesso della Garfagnana ; al che poi consente Fe- 
derigo stesso , ricevendone un buon prezzo . I Luc- 
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chesi si uniscono coi Fiorentini contro i Pisani e 
i Sanesi. Origine delle due fazioni guelfa e ghi- 
bellina . Lucca e Firenze città guelfe principali in 
Toscana, e Pisa e Siena ghibelline. Celebre dis- 
fatta dei guelfi presso il fiume Arbia nel Sanese. 
Lucca sola rimane di parte guelfa in tutta Tosca- 
na, e diventa F asilo degli usciti guelfi. Ma poi, 
stretta da ogni lato dai ghibellini , si compone con 
essi. In vece dei soliti consoli, che erano cinque, 
se n eleggono dieci, chiamandoli anziani: perchè. 
Presto Lucca ritorna guelfa, e con essa molta del- 
la Toscana. Ugolino dei conti della Gherardesca , 
pisano di parte guelfa, si fa capo di questa parte 
in Toscana , e guida i Lucchesi coi confederati con- 
tro Pisa , per cui è costretta a comporsi ed accetta- 
re delle dure condizioni . Pescia si ribella dai Luc- 
chesi per opera dei loro usciti ghibellini. E domata 
e barbaramente castigata. Il conte Ugolino diventa 
signore di Pisa , la volge a parte guelfa , ed accor- 
da ai Lucchesi varie terre possedute dai Pisani. 
Pisa torna ghibellina dopo la violenta morte del con- 
te Ugolino. Nuova guerra con quella città; che è 
forzata alla pace. La parte guelfa opprime quella 
ghibellina , che si era mostrata viva . Il comune di 
Firenze invita i Ijutchesi a portarsi in quella cit- 
tà , per pone un nmedio alle discordie intestine che 
la laceravano . ì r inno essi in gran numero , arma- 
ti , e riescono nell ’ intento senza violenze , e con 
generale sodisfazione . I Lucchesi e i Fiorentini 
si rivolgono contro Pistoja ghibellina e nido degli 
usciti respettivi , F hanno ai patti , si spartiscono in- 
sieme lo stato, e governano in comune la città. 

Questo libro comprende le cose dal 1 x 97 fino 
al i3o6. 
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LIBRO SECONDO 


Ija partenza di Filippo svevo per 1' Aleraagna fu 
dunque il momento felicissimo, in cui Lucca e le 
altre città toscane incominciarono a godere di una 
vera indipendenza. E qui ci piace di dir brevemente 
dei principj e dei progressi delle libertà italiane in 
genere, e di quella in ispecie della città nostra, tor- 
nando alquanto indietro nella narrazione delle cose; 
che non abbiam voluto interrompere nel libro di- 
nanzi il filo del discorso sui nostri duchi. 

Gemevano i popoli italiani da gran tempo sotto 
il peso di straniera tirannide, gemevano, e fremevano 
ma in segreto, chè la lunga schiavitù gli aveva ren- 
duti neghittosi, deboli, ignoranti. Milano alfine, non 
potendone più, proruppe in aperte lagnanze, e da 
queste passò all’ armi contro i suoi oppressori, preso 
per avventura un momento propizio, quello della 
minorità di Ottone terzo, poco dopo il g83, anno 
in cui mancò di vita il secondo Ottone. Tanto ba- 
stò per mostrare agli altri popoli, che vi era un mo- 
do in tutti da migliorare la sorte loro, solo che aves- 
sero voluto usarlo. Adunque, posto da parte ogni 
rispetto, si principiò in Lombardia ad alzar la testa 
qua e là contro la tirannide, ed a tentar novità. Potè 
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Ottone terzo, (atto maggiore, chetar per allora que- 
sti umori col calare in Italia egli stesso bene ac- 
compagnato da soldatesche ; ma poco dopo più che 
mai ribollirono, quando, morto lui il 1002, tutto fu 
scompiglio e disunione in Italia fino al 1014, nel 
contrastarsi che facevano la sua corona Arduino mar- 
chese d’ Ivrea, ed Arrigo secondo re di Germania. 
Era questa tuia bella occasione per gli popoli ita- 
liani di allargare i loro ferri, e seppero usarla, men- 
tre qua mancava un padrone potente che potesse 
tenerli a freno. Succhiato il primo dolce di libertà, 
non fu più possibile di staccar le labbra degli Ita- 
liani da quella tazza incantata. Non è a dire quanto 
essi fossero attenti a giovarsi d’ ogni cosa per eman- 
ciparsi ognor maggiormente. Fedeltà, servigi, pecu- 
nia, tutto fu dato in prezzo (fi libertà dai popoli ai 
loro dominatori; e quando questi modi non face- 
vano effetto si aveva ricorso all’ armi . Intanto quei 
tre gran presidj della tirannide, la ignoranza, la po- 
vertà, il terrore, andavano ogni giorno perdendo del 
poter loro fra gl’ Italiani, chè le lettere e le scienze, 
non mai spente qua per essere state accolte dai clau- 
strali, uscivano da quei ritiri per illuminar di nuovo 
questa classica terra; la povertà spariva graduatamente 
dalle nostre contrade col favor di un commercio vi- 
vificante, a cui dette luogo più che altro quel santo 
delirio delle crociate, che gli accorti Italiani seppero 
voltare a loro prò; il terrore non aveva più certo 
impero sugli animi dei nostri padri, dopo aver ve- 
duto che in fine poi la forza dei re sta nell’ amore 
dei popoli. Non per questo qualcuno tra gl’ imperatori 
e re d’ Italia si restò dal tentare di riprendere a viva 
forza sulle città gli antichi diritti; ma se per poco 
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venne loro fatto di trionfarne, gettarono essi in pro- 
gresso di tempo il danaro e la fatica, nel voler con- 
trastare all’ ardentissima voglia degl’ Italiani d’ un vi- 
ver libero . I più però dei regnanti sull’ Italia con 
miglior senno furon larghi nel donare quel che ormai 
conservar non potevano , e così almeno ritennersi 
alcun che di autorità; e col trarre danari e pattovir 
condizioni per tali donativi ebbero molte città quali 
quiete, e quali amiche ed ajutatrici nelle angustie 
loro, specialmente per le lunghe contese tra il Sa- 
cerdozio e l’ Impero. Chi fra quei principi si segna- 
lò nel concedere privilegi ed esenzioni alle città, a 
fine di avere in Italia un sostegno potente contro i 
papi, si fu Arrigo, quarto re, imperatore terzo. Ma 
1’ epoca più bella della italiana libertà quella fu del- 
la pace di Costanza, fermata il n83 tra Federigo 
primo imperatore, e le città comprese nella società 
così detta di Lombardia, Marca di Trevigi, e del- 
la Romagna. Per quel patto si videro essere rive- 
stite legalmente e solennemente di tutti i diritti, di 
tutti i contrassegni del principato, salvo di uno che 
più al nome che alla sostanza mirava, e questo era 
la supremazia sulle stesse città, riservata in detta pa- 
ce agl’ imperatori e re dei romani avvenire; per se- 
gno del qual diritto avocaronsi i regnanti la decisione 
delle cause in appèllo. Del resto, non di tributi si 
fe parola, non d’ altro da indicare obbedienza e ser- 
vitù. E vero che secondo il convegno della pace di 
Costanza i consoli, vale a dir quei magistrati che 
pel volere delle singole città erano preposti a reg- 
gerle, dovevano di mano in mano eleggersi col piacere 
del sommo imperante: ma ben presto non fu più 
osservata questa còndizione, in tanto vigore di libertà, 
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in Unta fiacchezza della potestà regìa . È da osser- 
varsi che nella più volte mentovai*- pace non Vi fe 
motto delle città di Toscana, le quali cpsì rimasero 
ancora sotto un certo giogo per la presenza di un 
marchese, ministro deUa tirannide forestiera . Erano 
queste non meno calde di quelle di Lombardia pkr" 
libertà, ma trovandosi ^voste in luogo Sia far ihenò'f- 
paura agf imperatori, perchè lontane dall Alemagna, 
ed essendo anche deboli singolarmente, e perciò di 
necessità dovendo mostrarsi più rispettive delle lom- 
f, furono quindi lasciate indietro da Federigo 
Sò . Ma poco di poi avendo queste città prov- 
sto alla loro debolezza cop lo stringersi insieme 
parecchie, ad esèmpio di quelle dell’ alta Italia, po- 
tettero anch’ esse in fatto arrivare a fruire del bene 
di governarsi da sè. 

• Discorrendo adesso dei principj e dei progressi 
della libertà fra noi, diremo che Lucca fino dal looa 
doveva goderne in qualche modo, giacché la sap- 
* piamo in guerra con jPisa nel detto anno , e così 
nel 1004. Questo farsi la guerra tra due città unite 
sdfcò una medesima ducea ci rende accorti, che tal 
soggezione non era più allora assoluta per ambedue. 
Fu questa la prima guerra che le storie rammentino 
di una città italiana contro un’ altra, guerra che per 
tre secoli e più afflisse a vicenda i due pojSÓli vicini, 
e 1 ’ esempio della tpiale fu pur troppo seguitato da 
molte città d’ Italia confinanti fra loro ed eniule, che 
avevano scosso U giogo degli antichi loro signori. Per 
lo che lasceremo ai filosofi la cura di esaminare e de- 
cidere se quella libertà italiana, di cui il nome suona 
tuttora tanto dolcemente nelle bocche di tutti, fos- 
se un dono, o piuttosto un castigo della Previdenza. 
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Sarebbe da considerare se la servitù co» la quiete* 
sia ó no da a 9 fP orsi ad un viver libero , ma agi- . 

• tato, ma tumultuoso , e se il sagriiìzio di molti dei 
naturali diritti dell’ uomo sia o no bastantemente 
compensilo -dal godimento della pace, che è per 
vero dire il primo elemento della felicità. V T ha chi 
ripete molto da lungi il mal animo dei Pisani verso 
i Lucchesi , giacché a quelli si attribuisce la prima # 
mossa d’armi. Si vuole che questa ruggine nascesse 
fin dai tempi di Roma liber^, quando Lucca ebbe . 
il vanto di esser fatta colonia romana dopo tre arnji 
che Pisa era stata dedotta colonia latina. Senza per£ 
andar tanto in là , noi troviamo la naturai cagióne 
di un inveterato odio di con Lucraglieli’ in- 
vidia di vedere questa città capo della Toscana per 
tanti secoli 5 il qual odio non ebbe però campo di 
prorompere solennemente per lunghissimo tratto, at- 
teso 1’ ordine del governo e la povertà generale. Ma 
ai primi albori di libertà, e col primo acquisto di 
ricchezze, frutto del nascente Commercio, di cui gli 
Pisani furon solleciti profittare più che altri popoli, 
dette fuori l’ira loro con gli nostri. Anche dobbiam 
credere che i Lucchesi vedessero i Pisani di mal 
occhio da qualche ferino per l’ incremento che rapi- 
damente prendevano le cose loro ; dal che era a te- 
mersi l’ àter hen prèsto in Pi^a, unai rivale da torre 
a Lucca il 'primato . I Pisani furono i primi a en- 
trare in lizza, nè i Lucchesi sfuggiron lo scontro. 
Una volta tratta la spada tra due nazioni vicine, e 
assai forti, non è da sperare die presto si riponga 
nel fodero, come fu in fatti. E se pure talvolta alla 
guerra succedeva la pace, non era tale veramente 
questa, non ima vera riconciliazione, ma era piut- 
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tosto un riposo scambievole e volontario, per acqui- 
star nuove forze da nuocersi vie maggiormente} o 
anche un riposo comandato da qualche re o impe- 
ratore. Lucca però non sarebbe stata alla lunga ba- 
stantemente forte da reggere a questa lotta con Pisa, 
che il commercio e gli acquisti marittimi rendevano 
ogni anno vie più ricca e potente. Ma Lucca trovò 
facilmente nella gelosia dei Genovesi e nell’ invidia 
dei Fiorentini inverso Pisa sostegni valevoli, per 
cui, o pugnò con vantaggio, o potè tener la sorte in 
bilancia , o riparò le sue perdite con molta pron- 
tezza, onde non fu oppressala dall’ inimica quando 
la fortuna le arrise. 

Anteposte queste generali notizie, passeremo a di- „ 
re delle cose nostre dal 1 002 , primo anno in cui 
i Lucchesi detter segno di qualche libertà per la 
guerra coi Pisani , fino al 1196, quando potettero 
dirsi affatto liberi per non aver più un capo che gli 
dominasse . 

Fu dunque nel 1002, che incominciò la guerra 
tra i Pisani e i Lucchesi, sebbene da alcuni si vo- 
glia fosse il 1004. Potrebbe accordarsi 1 ’ una e 1 ’ al- 
tra opinione con dire che nel 1002 la cosa riuscisse 
leggiera e di poca importanza, e che nel 1004 la 
guerra si spiegasse con tutta la sua forza. Sembra 
che la cagione o il pretesto del moto primo d 1 armi 
tra gli Pisani ed i Lucchesi fosse, che i primi vo- 
lessero a posta loro trarre vettovaglia dalla Versilia, 
parte marittima del Lucchese, per fame poi vantag- 
gioso mercato con i barbari della Corsica e della 
Sardegna, e che per contro i secondi volessero im- 
pedire un tal negoziato, in sostanza per non dare 
agli emuli quel guadagno, ma in apparenza per non 
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porgere soccorso agl’ infedeli, coprendo il vizio del- 
l’invidia col manto della religione} chè l’uomo, quan- 
do può, brama comparir virtuoso, mentre d’essere 
poi non si cura. Furono i Lucchesi rotti dai Pisani 
nella prima prova d’ armi in un luogo detto Acqua- 
longa, il che si riporta al 1002, e di nuovo ebbero 
la peggio il 1004, verso Ripafratta, vicin di Lucca 
un cinque di miglia; quantunque a principio la for- 
tuna fosse loro propizia, essendosi potuti avanzare 
assai nel Pisano col sostegno di molti di Lombardia. 
E qui si deve avvertire, che per questa prima guer- 
ra fu colto il momento in cui non era marchese in 
Toscana, almeno secondo una forte conghiettura . 

Se questi odj seguitassero a sfogarsi, per quanto 
tempo, come e quando finissero, ci è ignoto dalla 
storia. Sappiamo però che nel io 55 aspra guerra era 
tra i nostri e i vicini pisani, e che venuti a giornata 
insieme, i Lucchesi furon rotti a Vaccoli al di qua 
del monte s. Giuliano. Vuoisi che l’imperatore Ar- 
rigo terzo interponesse allora i suoi buoni ufficj, per- 
chè le discordie cessassero tra questi due popoli, e 
che a bella posta mandasse a Lucca Geberardo ve- 
scovo di Ratisbona, suo legato in Etruria. Ma tutto 
fu vano; il che prova due cose, vale a dire la rabbia 
immensa delle due parti guerreggianti, e il poco conto 
in cui già tenevasi l’ imperiale autorità, segno che la 
libertà andava qua mettendo barbe. 

E di questo avanzar Lucca graduatamente nella 
libertà abbiamo delle altre prove nello stesso secolo 
undccimo.' Una di queste è il privilegio che papa 
Alessandro secondo, prima vescovo di Lucca sotto 
nome di Anseimo Badagio, concedette al nostro co- 
mune il 1064, di poter fare uso di un suggello di 
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piombo, al modo che costumava*! dal doge dei Ve- 
neziani; da cui si vede chiaro aver già allora la città 
nostra chi la rappresentava, e voler darsi al suo prin- 
cipal magistrato del decoro, della considerazione. L’al- 
tra prova, più calzante della già addotta, è nei favori 
compartiti a Lucca da Arrigo terzo il 1081, quando 
per le trame della parte imperiale si sottrasse al do- 
minio della contessa Matilda, sua signora. Furono 
tai favori ben da notarsi, e consistettero, nel con- 
venire che la città restasse affortifìcata dalle sue mura, 
e nel promettere che nè dentro di essa avrebbe avuto 
palagio, nè fuori castello alla distanza tutto attorno 
di miglia sei; il che vale 1 ’ aver guarentito i Luc- 
chesi da ogni violenza e da ogni fraude dei sommi 
dominatori, per ricondurli quando che fosse alla 
servitù. 

Noi abbiam veduto fin qui i Lucchesi in armi sol- 
tanto contro i Pisani, ma nel 1087 incominciarono 
ad esser anche coi vicini signorotti, fra i quali molto 
del territorio antico di Lucca era spartito e tiran- 
neggiato. Fu in detto anno, come ci narrano le storie, 
preso e spianato da quei della città il castello di Yac- 
coli, che apparteneva a dei nobili, per aver questi 
meritato l’ ira loro, forse nel dar la mano all’ ini- 
mico; essendo Vaccoli sul confine del Pisano. 

Intanto andava crescendo a poco a poco la cosa 
pubblica, e a tale già era il 1096, che i nostri po- 
teron prendere parte attiva, e non picciola nella ce- 
lebre prima crociata sotto Urbano secondo. A vie più 
infiammarli a quell’ impresa, che santa chiamaron gli 
antichi, servi per avventura la presenza del Papa 
stesso, non che quella della innumerevole soldatesca 
croci-signata sotto il comando di Ugo il grande, la 


Digìtìzed by Google 



6i 

quale, da Lucca transitando per andare in Puglia ad 
imbarcarsi, ebbe qui la papale benedizione. 

Se per la impresa di terra santa restarono alquanto 
sopite le discordie tra gli nostri e i vicini, presto 
poi si riaccesero, e con più furia che mai. Bene au- 
gurato fu pei Lucchesi l’ incominciamento del secolo 
duodecimo . Rivoltisi il 1 1 oo contro il castello di 
Castagnori, situato sopra un’ altura a tre miglia dalla 
città, se ne impadroniscono, e ne fanno un mucchio 
di sassi. Era questo castello attenente a dei nobili, 
che cattani allora chiamavansi, i quali per superbia 
e per ingiurie eransi tratti addosso tanta vendetta. 
Di là passano in quel di Pisa, e dello stesso modo 
trattano la terra di Vecchiano, menandone via pri- 
gioni tutti quanti gli abitatori sugli occhi stessi dei 
nemici, che non potettero opporvisi. 

Pieni i nostri di coraggio per questi bei principj, 
tornano all’ armi, e riportano sui Pisani un’insigne 
vittoria il 1 104 verso Ripafratta, coll’ insignorirsi del 
castello, e condurne via cattivi i terrazzani. 

A tali guerreschi vantaggi tennero dietro i civili, 
perchè 1 ’ anno appresso 1 ’ augusto Arrigo quarto, il 
quale si era sempre diportato favorevolmente coi 
Lucchesi, volle gratificarseli di nuovo nell’ estremo 
del suo regnare, col conceder loro di poter libera- 
mente mercanteggiare nel suo impero per quanto 
era grande. E da questo si scorge che i Lucchesi 
non solo si eran volti al commercio fin da quel 
tempo, ma che il traffico loro già doveva essere assai 
esteso , mentre si offriva ad essi tanto campo da 
esercitarlo. La promessa, che il detto augusto fece 
in quell’ incontro ai nostri, di far loro restituire il 
tolto, sembra mostrare aver essi già negoziato clan- 
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destina mente nell’ imperiai dizione, ed aver perciò 
sofferto delle perdite per camion fiscale.' 

In questo mezzo, i Pisani, inveleniti vie più con i 
Lucchesi, e volendo riparare l’ onta ricevuta sotto 
Ripafratta , si mossero ai danni nostri . Durò la guerra 
per ben cinque anni, e fu fatta quasi sempre con 
buona fortuna pei Lucchesi, ai quali riuscì di aver 
nelle mani i capi dei nemici in due rotte che loro 
diedero, ad Avano 1* una, e P altra in luogo detto 
all’ acque pisane. E forse la guerra non sarebbe fi- 
nita, se non che Arrigo quinto, venuto a Pisa e a 
Lucca il ilio, si messe di mezzo alle due parti , 
ed ottenne che facessero pace. 

Intanto i Pisani, sicuri da ogni molestia dal canto 
dei vicini pel pattuito accordo, non volendo in ogni 
modo restare oziosi , pensarono di far P impresa delle 
Isole Baleari, che erano allora nido infame di cor- 
sali saraceni, infesti alle nostre piagge, non meno che 
a quelle di Spagna e di Francia . Sincera bisogna 
dire che fosse stata la riconciliazione dei Lucchesi 
coi Pisani, perchè vollero i nostri ajutarli in questa 
guerra con bello esempio di rara magnanimità. 

Tale stato di pace coi vicini non fu però infrut- 
tuoso ai Lucchesi, avendoli Arrigo quinto regalati 
nel nifi della bocca del Serchio , necessaria olla li- 
bera navigazione di questo fiume, e conceduto aven- 
do loro P uso libero del tratto di mare verso Motro- 
ne. E Corrado, figlio di Federigo primo e duca di 
Svevia, in questo come marchese di Toscana, gli 
favori pure nel nao, gravando i Pisani, per le pre- 
ghiere dei consoli nostri, della restituzione di quella 
porzion marittima dello stato, che perduta avevano 
nelle passate guerre. Ebbero altresì da un altro Cor- 
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rado, marchese della Toscana, il 1 126 un dono gra- 
ditissimo, ad istanza dei consoli di Lucca, e questo 
fu il castello di Nozzano con gli suoi dintorni, che 
molto era ad essi utile come antemurale nelle guerre 
con Pisa. 

Si sono per la prima volta nominati i consoli di 
Lucca sotto 1 ’ anno nao, perchè niun documento 
autentico ce ne fa parola innanzi . Ma non si vuol 
per questo condannar ciò che ne dicono varj tra i 
nostri storici, i quali vorrebbero molto più antica 
in Lucca tale significantissima instituzione . Essi per 
avventura videro delle carte che a noi non ci è 
stato dato di rinvenire, sulla fede delle quali asse- 
verar potettero, che fino dal 1075 trova vasi in Lucca 
stabilita questa importante magistratura. E tale era 
in vero se poniamo mente, che dalla creazion sua 
nella nostra città deve datarsi un certo ordinato vi- 
ver libero, mentre per gli consoli la volontà delle 
italiane città principiò a reggersi regolatamente, e a 
farsi palese , ad esempio di quello che nell’ antica 
Roma si fece, di cui la bella memoria mai si scordò, 
nè sarà mai scordata dagl’ Italiani. 

Come i Lucchesi avessero provvisto alle cose loro 
fino all’ ordinar dei consoli , s’ ignora . Non si an- 
drebbe forse errati al pensare, che nei primi albori 
di libertà il popolo si riunisse tumultuariamente, e 
da sè stesso provvedesse alla bisogna. Che il nostro 
popolo si trovasse insieme fin verso il 1000 per par- 
lamentare, si può dedurre da quel che ne dicono 
documenti contemporanei di due luoghi, uno in città 
F altro appresso , chiamati parlaselo , vocabolo cor- 
rotto, che vale quanto sito destinato alle pubbliche 
congreghe. Era il primo un teatro verso s. Agostino, 
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ed il secondo 1 ’ anfiteatro , ambedue fabbriche ro- 
mane assai vaste, e che perciò all’ oggetto delle po- 
polari adunanze fnron trovate convenienti. 

Ma alla lunga un tal modo imperfettissimo di go- 
vernare non doveva appagare i savj della nazione , 
uè tampoco il popolo, per gli suoi effetti. Quindi si 
ebbe ricorso a quel sistema dei consoli . che dalla 
storia e dalla tradizione ci era stato tramandato. Da 
ciò che noi abbiam narrato dei Lucchesi, dalla sag- 
gezza, dalla prudenza dimostrata da essi in tante e 
tante occasioni, abbiam ragionevol motivo di crede- 
re, che il consolato principiò a Lucca molto prima 
di quello che adesso troviamo accennato autentica- 
mente^ il che si accorda anche con ciò che ne dicono 
i nostri storici. Sembra che cinque fossero i consoli 
tra noi, rispondenti alle cinque porle o regioni, in 
cui la città era allora divisa. Nè ci fa pensar diversa- 
mente il vederne sessanta di nominali nell' istromento 
di pace, stipulata in Lucca il 1124 tra il vescovo eli 
Limi e i marchesi Malaspina, conciossiachè col no- 
me di console si chiamasse allora ogni capo d’uffizio. 
Ed è perciò che coloro i quali immediatamente so- 
pravvedevano la cosa pubblica erano distinti dagli 
altri consoli, con l’aggiunta di maggiori o anche del 
comune . Da quanto si dirà in progresso possiamo 
arguire, che questi consoli stessero in carica per un 
anno, e che la nomina loro fosse a principio un di- 
ritto degl’ imperatori o dei duchi, al quale teneva- 
no essi forte per avventura , a fine di frenare per 
quanto poteyasi lo spirito di libertà. 

Ritornando al racconto dei fatti di Lucca, abbia- 
mo che nel 1 1 28 si riaccese la guerra fra i nostri 
e i Pisani - , e più aspra che mai. I Lucchesi otten- 
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nero il di sopra, avendo preso sull’ inimico il castello 
di Buggiano, ed essendosi impadroniti d’ altro ca- 
stello nella Versilia, detto Aghinolfo. Fra i prigioni 
fatti in questa seconda impresa trovossi il vescovo di 
Pisa, Rogerio, a cui convenne pagare un riscatto se 
volle tornare in libertà. Destri i Lucchesi a pigliare 
ogni occasione che loro si presentasse per assicu- 
rare ed accrescere vie più lo stato, seppero mettere 
a profitto la venuta qua dell’ imperatore Lotario ter- 
zo il n 33 , per cui fu ad essi confermato ciò che i 
due Arrighi, terzo e quarto, conceduto avevan loro, 
l’uno nel 1081, e 1’ altro il 1 1 16; e n’ebbero un’ag- 
giunta per 1’ uso del mare in tutto quel tratto che 
rispondeva alla piaggia di Luni. 

Inanimiti da tante concessioni e dalle riportate vit- 
torie, si arrisicarono poco dopo non solo a rifiutare 
per duca loro, e perciò della Toscana, Ingelberto, 
che i Pisani, cui spettava questo diritto, riconosciu- 
to avevan per tale, ma altresì ad opporsegli con la 
forza. E potettero vincerlo verso Fucecchio il 1 1 36 
in un insigne fatto d’ armi, pel quale fu preso quel 
castello, e distrutto. Se non che riuscì breve, come 
già narrammo parlando di quel duca, il trionfo dei 
nostri; che l’ imperatore sdegnato per tanta baldanza, 
mosse un esercito a’ danni di Lucca, da cui sarebbe 
forse venuto l’ estremo suo eccidio, anche per l’ ira 
dei Pisani instigatori, se non riusciva ai Lucchesi di 
parare quel colpo con molto oro. 

Ebbe il comune di Lucca nel 1 1 4 ^ un incre- 
mento di stato nella cession volontaria che due vi- 
sconti della Versilia, Uguccione e Yelter, come pa- 
droni di Corvaja lecergli di quella terra non che di 
tutte le sue attenenze. Concessioni di tal fatta ve- 
T. I. 5 



66 

nivano a crescere di mano in mano la cosa pubblica, 
e davano maggior polso ai Lucchesi per sostenere 
la lotta che coi Pisani frequentemente rinnovavasi. 

E poco in fatti stette a ricominciare, cliè nel 1 i 44 
essendo i nostri andati in ajuto di quei di Siena con- 
tro i Fiorentini, questi in vendetta messer su i Pi- 
sani a farci del male, e ce ne fecer molto sulle pri- 
me, rubando e ammazzando a loro talento nel contado, 
per essere sprovvisto di difensori. Ma non passò 
1’ almo che 1’ orgoglio loro restò fiaccato in una fa- 
zione seguita verso Vorno, in cui i Lucchesi uscirono 
vincitori. B pontefice Eugenio terzo, desiderando 
por fine a questi odj, e come capo della cristianità, 
ed anche per esser nato in quel di Lucca, come sembra 
certo, fece 1 ’ anno appresso venire apposta in Italia 
un personaggio di gran lama, Pietro abbate di Clu- 
gni, onde con l’ opera sua si vedesse di ottenere la 
bramata riconciliazione dei Pisani e Lucchesi insieme . 
E veramente circa quel tempo la Toscana era in- 
felicissima, come cr narra uno scrittore contempo- 
raneo, frutto specialmente delle spesse guerre tra 
Lucca e Pisa, che a tanta depravazione avevano con- 
dotto qua gli uomini, da tenersi in non cale presso 
che universalmente la giustizia e 1’ umanità, e da 
aversi per sola legge delle azioni la vendetta ed il 
guadagno. Se le pratiche di Pietro sortissero l’ in- 
tento, non si sa. Ma per av ventina niente altro ei 
potette ottenere che una sospensione d’ armi . Simil- 
mente possiamo conghietturare, che lo stesso avve- 
nisse al Papa medesimo, allorché l’anno 1146 an- 
dando in Francia visitò Lucca e Pisa, n fatto si è 
che noi vediamo di nuovo questi due popoli alle 
prese nel 1148, e con tanta rabbia da non posar 


dalle armi e dalle stragi nè pure nei di della settimana 
chiamata santa. 

Era a Vorno, monte a tre miglia dalla città, un 
forte castello che poteva riuscir dannoso ai Lucchesi, 
qualora i Pisani se ne fossero insignoriti; quindi fu 
stimato opportuno dai nostri il comprarlo dal suo 
signore, e spianarlo, come si fece nel n 5 o. E sa- 
viamente operarono, che Vorno era non solo un 
luogo di continui scontri con i Pisani, come pros- 
simo ad essi, ma inoltre poteva essere con altri. 
In fatti i Lucchesi si affrontarono ivi il 1 1 5 1 col 
conte Guido Guerra, uno dei più potenti signorotti 
della Toscana, il quale probabilmente ad istigazione 
dei soliti nemici, era venuto ai danni nostri con ben 
tremila armati: lo vinsero facendogli molto male in 
morti e in prigionieri. Nè è da maravigliarsene, men- 
tre Lucca, secondo che si ha da antiche carte, era 
allora forte in sull’ armi, contando di soldati proprj 
cinquecento a cavallo e ventimila a piede, con più 
di ausiliarj a cavallo numero cinquemila. 

Il fatto infelice del conte Guido sgomentò natu- 
ralmente i Pisani. Anche i Lucchesi dovevano es- 
sere stanchi dal non posar mai. Laonde si venne 
con facilità a composizione, e una tregua di 20 anni 
fu fermata traile parti, nella quale entrarono anche 
le città amiche respetti v am en te , cioè con Lucca, Fi- 
renze Prato e i signori della Garfagnana, e con Pisa, 
il conte Guido Guerra, Siena Pistoja e il conte di 
Prato per nome Alberto. 

Con tante forze in piede, che ostentavano la loro 
potenza, i Lucchesi potevano facilmente sperare di 
avere favorevoli i dominatori dell’ Italia. Una delle 
prove ne sia quando Federigo primo, detto Barba- 
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rossa, venuto a prender la corona imperiale il 1 155, 
confermò loro il privilegio per essi prezioso di bat- 
ter moneta, del quale da molti secoli erano in pos- 
sesso per concessione dei re longobardi, e poi di 
quei franchi e tedeschi . Prezioso era in fatti questo 
privilegio ai Lucchesi, ed importava loro moltissimo 
il conservarlo nella sua interezza . La moneta lucchese 
era da lungo tratto, e allora in special modo, ac- 
creditatissima in Italia, ove di due sorte pecunia 
facevasi uso il più comune, cioè di quella di Pavia, 
e di Lucca . Sembra che nella parte di Chiesa avesse 
più corso la lucchese, e per contro nella parte d' Im- 
pero la pavese. Veniva da ciò vantaggio grande al 
commercio della nostra nazione, e forse anco del 
profitto al suo tesoro. E per questo che noi la 
vedremo sollecita a perpetuarsi il diritto della zecca, 
ad impedir la falsificazione della sua moneta, e a 
fare in modo che l’ uso ne fosse approvato dagli 
altri governi. Così avvenne il n58, quando per le 
preghiere dei Lucchesi il papa d’ allora, Adriano 
quarto, minacciò di scagliare i fulmini del Vaticani) 
contro ogni città di Toscana che avesse osato co- 
niar moneta col marchio di quella di Lucca, ed 
ordinò eli più, ossia approvò che negli stati al papal 
comando soggetti universalmente la detta moneta si 
adoprasse. Ed eravi in fatti chi cominciato aveva in 
Toscana a falseggiar la moneta di Lucca per amor 
di guadagno, del che in particolare accagionavansi 
i Pisani. 

Mentre i Lucchesi curavano i loro particolari van- 
taggi, non però trasandavano i pubblici, anzi può 
dirsi che dalla prosperità individuale traessero essi il 
modo di accrescere quella della nazione. Siane mia 
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prova il privilegio che ottennero da Guelfo sesto, 
marchese di Toscana, il 1160, mediante il patto di 
pagargli mille soldi d’ oro per anni novanta $ il qual 
privilegio deve considerarsi come il fondamento della 
libertà loro . Fino a quel punto le concessioni avute 
non miravano che indirettamente a tale scopo, ma 
questa di Guelfo venne per la prima volta a far co- 
noscere apertamente la volontà del Signore, propi- 
zia alla lucchese indipendenza . Ecco per quel fa- 
vore che la città nostra vedesi rivestita d’ ogni dirit- 
to, azione, giurisdizione, e d’ ogni altra cosa che a 
Guelfo sesto apparteneva, come marchese e com’ere- 
de della contessa Matilda e d’un certo conte Ugo- 
lino, e questo non solamente entro il suo breve giro, 
ma per cinque miglia all’ intorno . Nè contenta a tut- 
to ciò, chiede ed ottiene che in qualche modo sia 
guarentita nel suo nuovo possesso, per la promessa 
del marchese di non edificar castello entro lo spazio 
compreso nella concessione. Ecco Lucca dunque per 
quell’ atto con legale giurisdizione, e con un tenitorio 
da esercitarla anche fuori del suo recinto, e così 
eccola in qualche modo sovrana. 

Dopo questo rilevantissimo favore, di cui certa- 
mente l’ imperator Federigo primo, che nipote era 
a Guelfo, doveva aver convenuto, altri di tal natura 
potevano tener dietro. E (u così, perchè troviamo 
che due anni dopo, vale a dire nel n6a, fu dato 
alla città di Lucca da Federigo medesimo il poter 
da sè scegliere i suoi consoli} il che importa una 
maggior libertà nelle pubbliche deliberazioni. Per 
prezzo di tale nuova concessione fu dai Lucchesi 
giurata all’ Imperatore fedeltà inalterabile, e fattagli 
promessa d’ ajuto nei suoi bisogni. Dalla facoltà data 
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a Lucca di poter eleggere i suoi consoli, e dalle 
condizioni stipulate per tale lavora , può dedursi che 
la cosa ptibblica si amministrasse allora fra noi con 
ogni saviezza e maturità di consiglio, in modo da 
inspirar fiducia al supremo dominatore. 

Quale si fosse l’ordine del governo nostro in quei 
tempi non si sa al certo. È da presumersi però che 
non sarà stato diverso da quello praticato nelle al- 
tre città libere. E così, come i Lucchesi avevano 
preso la instituzion dei consoli dagli altri popoli, 
ne avranno preso pure quella del senato e del con- 
siglio di credenza . Era allora nei paesi liberi d’ Ita- 
lia comune il sistema di preparare e discutere in 
quelle due congreghe le materie, innanzi di proporle 
alla sanzione del popolo, presso il quale stava la su- 
prema autorità. Ed in tal guisa, quando esso chia- 
ma vasi a parlamento nella pubblica piazza al suono 
di una campana a posta, già tutto era preparato per 
volgerlo al bene. Si potrebbe con ogni ragionevolezza 
anche congetturare, che la parte più sana della na- 
zione componesse il senato e il consiglio di credenza , 
e che un certo censo fosse richiesto per far parte 
di quelli. Ma noi non abbiamo documenti che ci 
assicurino delle forme del nostro governo ai tempi 
di cui parliamo. Nè ci basta 1’ asserzione costante 
dei patrii storici molto posteriori, se questa non vie- 
ne fiancheggiata dall’ autorità d’ uno scrittore con- 
temporaneo, o da quella di antiche carte, che per 
ora non sappiamo esistere. 

In questo mezzo avvamparon di nuovo gli sdegni 
tra i Lucchesi e i Pisani, per lo che si pensò d’am- 
be le parli di venire al paragone dell’ armi . I primi , 
per fortificarsi con qualche amicizia hi questa lotta. 
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associaronsi verso il finire del 1166 i Genovesi, i 
quali nodrivano pari odio, se non maggiore ai no- 
stri, con quella invidiata e in vero superba nazione. 
Ma per avventura l’ ira reciproca fu sospesa alquanto 
per le cure dell’ imperator Federigo primo, il quale 
avendo bisogno di forze per ridurre alla sua obbe- 
dienza i Romani, chiamò in ajuto quelle dei Pisani 
e dei Lucchesi. Si vuole anzi che la cavalleria dei 
nostri fosse di gran momento alla vittoria dell’ armi 
cesaree, ottenuta sotto Tuscolo contro i Romani nel 
1 167, avendo per la prima affrontato coraggiosamen- 
te F inimico a bandiera spiegata \ laonde servisse agli 
altri d’esempio e d’ incitamento. L’anno appresso pe- 
rò non potettero più stare alle mosse i due vicini po- 
poli, e corsero vicendevolmente l’uno a danno del- 
l’altro . Mentre i Lucchesi travagliavano i Pisani dalla 
parte di terra, i Genovesi maltrattavanli da quella di 
mare, in modo che n’ ebbero dovunque la peggio . Il 
luogo delle nostre glorie fu verso Asciano, ove l’ ini- 
mico rimase sconfitto, e gli furono fatti prigionieri 
molti de’ suoi nobili, i quali, chiesti dai collegati Ge- 
novesi, furono ad essi mandati per servire di scam- 
bio a dei loro che erano nelle mani dei Pisani. 

La vittoria seguitò anche nel 1169 a favorire i 
nostri. Non giovo ai Pisani F aver fatto ribellar da 
Lucca i signori di Corvaja ed altri cattani della Ver- 
silia, non la presa di una rocca fatta sulle prime da 
quei nuovi collegati, perchè, e questa fu dai Lucchesi 
ripresa, e fu arsa Corvaja e disertata la pianura della 
Versilia. E qui non si fermarono, ma ardenti di ven- 
detta, portatisi in quel di Pisa, dettero sotto Agna- 
no una solenne rotta ai nemici, e tale da metterli 
hi disperazione . 
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Tentarono in cjuesto mezzo i Ire sacri pastori di 
Lucca di Pisa e di Genova se riusciva il porre un 
termina ai mali del gregge loro, ed anche convennero 
insieme per un fine così santo - , ma tutto fu vano, 
e la guerra più che mar incrudelì nell’ anno 1170. 
Si combattè nella Versilia e nella Gariagnana, e 
sempre prosperamente per gli nostri. Castelli presi, 
diroccati o bruciati, terre tornate all’ ubbidienza o 
confermale in fede, il germe della ribellione per tratto 
estinto, fugati in uno scontro i Pisani con forze di gran 
lunga minori, mentre i Lucchesi non avevano cjie 
undicimila pedoni con cinquecento cavalieri, quando 
a pali numero di cavalleria imivano i Pisani da ben 
ventimila fanti; furono i frutti e gli onori della vit- 
toria . Questo fatto d’ armi accadde verso Mozzano, 
mentre T inimico faceva forza per entrare nella Gar- 
fagnana, ed i nostri attendevano ad impedirglielo. 

Ma verso il mare fu contraria la sorte ai nostri, 
conciossiachè avendo i Pisani disegnato d’ impadro- 
nirsi di Motrone, per torre ai Genovesi la comodità 
di quel porto, ed ai Lucchesi’ F importanza della 
lega coi primi, potettero aver F intento; e di più 
s’ insignoriron di Viareggio dopo avervi aspramente 
battuto i nostri. Sebbene però, fatta i Lucchesi nuo- 
va massa, riuscisse loro di render la pariglia ai Pisani 
nel luogo medesimo. 

Non si ha dalla storia che nell’ anno seguente, il 
1171, la guerra coi Pisani continuasse. Ma è certo 
che si pensava a quella, mentre i nostri strinsero 
lega con gli Pistojesi, i Sanesi, e il conte Guido; 
e di più con F ajuto dei Genovesi procurarono di 
fortificarsi a Viareggio, e certamente per essere in 
istato d' incomodar da vicino i Pisani nel nuovo 
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acquisto loro di Motrone . Dispiacque assai ai Fioren- 
' tini, fino allora nostri collegati, la unione dei Luc- 
chesi col conte Guido ; per lo che, alienatisi da noi, 
si rivolsero ai Pisani; fermando con loro amistà e 
lega per anni 4 o: della qual cosa poca cura prè- 
sero i Lucchesi, essendo allora i Fiorentini freddi 
nell’ amore come nell’ odio . Per Io stesso fina? pro- 
babilmente d’ inquietare il nemico a Motrone fu per 
gli. nostri fatto acquisto dal signore di Montramito, 
Truffa Mezzolombardi, di tutta quella terra che da 
Monfegunito va fino al mare in bocca di Serchio, ad 
oggetto di rendersi vie più padroni della piaggia. 

Ma questa guerra sanguinosa e quasi continua, 
che metteva sossppra per lo meno Toscana tutta, 
non poteva piacere a Federigo primo, imperatore, 
nel veder così debilitarsi le forze di popoli a sè affet- 
ti; delle quali avrebbe potuto trarre, se intere, un 
partito nelle dispute sue frequentissime con la Chie- 
sa . E dovevagli anche increseefe che gl’ Italiani nu- 
tricassero in tal guisa lo spirito bellicoso, che preslo 

0 tardi avrebbero poi potuto unire insieme, e ri- 
volgere a danno della restante sua autorità nella pe- 
nisola. Desiderando egli adunque che le parti si rap- 
pacificassero, inviò qua nei primi mesi del 1173 a 
trattar d’ accordi) un personaggio molto ragguarde- 
vole, Cristiàtio , arcivescovo di Magonza e arcicancel- 
liere dell’impero. I Lucchesi laseiavansi piegare, ma 

1 Pisani stettero forti, non volendo condiscendere 
alla condizion proposta di restituire senz’ alcun ri- 
scatto i prigionieri; per lo che Cristiano gli mise al 
bando dell’ imperio, * 

Svanita così ogni speranza di pace, si corse al- 
f armi da ogni parte . I Lucchesi cominciarono col 
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riprender la terra di Samminiato, che ad instiga- 
zione dei Pisani erasi loro ribellata, e per vendi- 
carsene la bruciarono. Altri castelli ebbero la stessa 
sorte a terrore dei traditori . Nè miglior trattamento 
si fece alle due rocche di Montramito e di Bozzano 
verso il nostro mare, riprese sui Pisani, ai quali cedute 
le avevano i loro signori. Fu per cagione di difen- 
dere, se potevano, questi acquisti, che i Pisani ri- 
volsero ogni sforzo alla marina di Lucca, ma riuscì 
loro vano e di gran danno, avendo avuto la peggio 
in un terribile scontro coi nostri verso Bozzano . 
Tanta fu la strage che i Lucchesi, quantunque in- 
feriori assai di numero al nemico, fecer di lui, per 
virtù specialmente di Turcio, uno dei consoli pre- 
posto a capitanarli, che si disse aver per molto tratto 
rosseggiato di sangue ostile le acque della vicina 
• palude. E per tale gloriosa azione vennero i Luc- 
chesi a largamente compensare i danni che in di- 
verse fazioni i Pisani recato loro avevano nell’ anno 
stesso . 

Il 1 1 73 si passò assai quietamente con gli esterni 
nemici, e solo fu speso a castigare delle terre che 
si erano ribellate, o a farsi dei nuovi amici. Niun 
movimento d’ armi successe 1 ’ anno dopo. Forse le 
parti guerreggianti erano stanche, ed anelavano re- 
ciprocamente ad un accordo. Non riuscì perciò dif- 
ficile all’augusto Federigo di accomodar le loro dif- 
ferenze, tosto che ne mostrò desiderio. Di fatto, il 
ii ^5 sotto gli auspicj imperiali fu segnata in Pavia 
la pace tra i Pisani e i Lucchesi, a questi patti , 
che i secondi avessero a spianare le fortificazioni 
fatte sul mare e a tener Viareggio a posta di Ce- 
sare, e che i primi si astenessero dal falsar la mo- 
neta lucchese. 
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Tanti beneficj da Federigo compartiti ai Lucchesi 
non rendono verisimile quello che va dicendo un 
nostro storico, avergli i magistrati nostri fatto onta 
nell’ anno medesimo 1 1 ^ 5 , col ricusare di ricevere 
i suoi legati, diretti al pontefice. Noi siamo d’ av- 
viso che delle ingiurie sofferte sul nostro da quei 
personaggi non si debba accagionare il comune, ma 
piuttosto qualche particolar cittadino. E però cosa 
naturale che Cesare se ne richiamasse ai magistrati, 
i quali, avendo data congrua sodisfazione al monar- 
ca, potettero così mantenersi nella sua buona grazia. 
Del che abbiamo un’ evidente riprova 1 ’ anno ap- 
presso 1176, allorché, volendo Federigo proteggere 
i vantaggi nostri, messe al bando dell’ imperio i Pi- 
sani, i quali , non ostante i patti , continuavano il 
turpe negoziato di stampar la pecunia col marchio 
di Lucca. 

Stando i Lucchesi ornai in pace coi vicini, potet- 
tero e vollero aneli’ essi dare ajuto ai fedeli nella 
spedizione che a preghiera di papa Alessandro terzo 
andavasi preparando per terra santa il 1180. Sem- 
bra anzi che validi fossero questi nostri ajuti, van- 
tandosi per gli maggiori in Italia quei dei Lucchesi 
e dei Fiorentini. Ciò è per noi un documento della 
prosperità della nostra nazione a quel tempo, e della 
facilità in cui trovavasi di riparar con prontezza le 
sciagure della guerra; frutto, senza dubbio, del suo 
spirito industrioso e commerciante. Il che si deduce 
ancora dall’ importanza della sua moneta, la quale 
ebbe in quest’ anno medesimo un nuovo lustro, per- 
chè il comune di Bologna ordinò che questa mo- 
neta, e non altra, si dovesse spendere da allora in 
poi nel suo territorio. Tanta per noi onorevole e 
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fruttuosa risoluzione fu per messi apposta comuni- 
cata al nostro governo, il quale, in segno di grati- 
tudine ed in memoria del fatto, statuì die una delle 
monete lucchesi di bassa lega, quella del valore di 
due soldi, fosse detta bolognino. 

Ma già le cose di Lucca andavano allora felici 
per ogni verso. Il n8i,peruna convenzione, fer- 
mata col signore di alcuni castelli sul fiume Nievole, 
cioè di Montesumano Verucola e Serra, si stabilì 
che in caso di guerra con Pistoja i detti castelli sa- 
rebbero stati dati ai nostri, affinchè se ne valessero 
contro i nemici. In detto anno giurarono fedeltà a 
Lucca quei di casa Suffredinga , ricchi e forti per 
molti castelli. Lo stesso fecero nel 1182 gli uomi- 
ni della terra di Montecatiuo, e nel 1 1 83 quei di 
due altre terre che sono nella campagna lucchese. 
Nè inutile fu a noi 1 ’ avere in quei tempi un citta- 
dino per sommo pontefice, noto sotto il nome di 
Lucio terzo. Egli accrebbe sempre più il corso del- 
la patria moneta con lo anteporla ad ogni altra ne- 
gli stari papali, e coll’ insinuarne 1’ uso, e ciò di con- 
sentimento di Federigo stesso, alle città della To- 
scana , della Campania e della Puglia che erano a 
parte di Chiesa: egli fu che assodò la pace tra Lucca 
e Pisa il 1182, col fare per avventura che più chiari 
o più convenienti ne fossero i patii; per cui queste 
due città mescolarono i loro interessi quanto al com- 
mercio, e si promisero a vicenda di non dare mai 
ajuto a chi fosse nemico dell’ una o dell’ altra. 

In tale prospera condizion di cose i Lucchesi po- 
tettero applicar P animo alla comodità dei popoli ad 
essi soggetti, come appunto fecero il 1184 nell’ .e- 
difìcare il borgo di S. Cinese, a piè del monte su 
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cui è la terra di Samminiato; il che però non poco 
dispiacque ai S anonima tesi pel timore di vedere col 
tempo deserta la patria loro . Ma quello che più gio- 
vava ai Lucchesi era la costante protezion di Fe- 
derigo, per consiglio del quale il suo figlio Arrigo 
sesto, re d’Italia, li regalò il n 86 di un bel di- 
ploma, che conferma loro e il privilegio di batter 
moneta coll’ impronta dell’ imperatore Arrigo secon- 
do, e l’ altro di dominar sulla città e sullo spazio 
intorno a quella per sei miglia, salva sempre la su- 
prema potestà riservata agl’imperatori ere: per prez- 
zo della qual concessione furono essi gravati di un 
annuo tributo di sessanta marche d’argento. 

Tanta felicità fu qualche poco disturbata a Lucca 
nel il 88 per discordie cittadine, le quali però ac- 
chetaronsi assai prestamente anche per gli buoni uf- 
ficj dei Fiorentini, tornati nostri amici . Laonde i 
Lucchesi, liberati da ogni domestica cura, potettero 
in quell’ anno stesso portar le armi contro i Sam- 
miniatesi, e vendicarsene per aver tentato di distrug- 
gere il borgo di S. Ginese, che di mal occhio aveva- 
no veduto fabbricare, come dicemmo poc’anzi. 

Nè la virtù dei nostri ristringevasi a castigare i 
ribelli o a tener in freno i vicini nemici, ma si eser- 
citava ancora lungi di qua con maggior gloria, sebbe- 
ne con minor frutto. Ed in fatti, in quella spedizione 
di Federigo primo contro gl’ infedeli, intrapresa il 
1189, fu celebrato a ragione il nome lucchese. Ave- 
va questa nazione dato all’ armata sei triremi sotto 
il comando di Nino degli Obizi, di stirpe patrizia . 
A costui venne fatto d’ insignorirsi di due navi nemi- 
che, le quali menò a Tolemaide: per lo che il gran 
Torquato ne fece degna menzione al canto primo 
della bellissima sua Gerusalemme. 
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Auclie in quest’ anno le cose in Lucca non fu- 
ron tranquille, essendo in un tumulto stati cacciati i 
consoli di città per non aver voluto ubbidire al 
pretore. E qui cade in acconcio il dir qualche cosa 
di questa nuova magistratura, che nelle città libere 
italiane cominciò ad essere in uso nel duodecimo 
secolo, assai però dopo quella dei consoli. Sembra 
che il fine di tale instituzione fosse per far mini- 
strare la giustizia sui colpevoli senza spirito di parte, 
e per avere in ogni caso un uomo prò d’ anni . Era 
stato per avventura osservato, che i consoli, sicco- 
me della stessa città, o per amicizie o per paren- 
tele o per paura inchinavano naturalmente, quando 
trattavasi di castigare, a seguir piuttosto gli stimoli 
del cuore che i dettami della propria coscienza 5 e forse 
erasi toccato con inano, che molle volte non si uni- 
vano in essi le due qualità richieste allora in un 
supremo magistrato, di toga e di spada. Sceglievasi, 
in conseguenza, alla detta carica quasi sempre un fo- 
restiero di paese amico, che non avesse legami di 
sorta ove andava ad esercitarla. I più illustri, per 
nobiltà per prudenza per valore, erano d’ ordina- 
rio anteposti nella scelta ad ogni altro. Ma questa 
regola, di avere un forestiere per pretore non era 
costante, almeno in Lucca, ove parecclù suoi cittadini 
furono in varj tempi insigniti di tanto grado. Pre- 
tore e consoli potevano stare insieme in una città, 
come il fatto nostro citato di sopra lo comprova} 
sebbene molte volte 1’ una delle magistrature esclu- 
deva F altra . Quando ambedue insieme questi ma- 
gistrati erano in esercizio, i consoli prendevansi cura 
del politico e civil governo dello stato, e al pretore 
incombeva il castigare i rei, e marciare alla testa del- 
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le soldatesche allorché il bisogno lo richiedeva . Del 
principio della pretoria in Lucca varie sono le opi- 
nioni. Chi lo vorrebbe nel 1 148, e chi più tardi. 
Noi, per non andare errati, diremo che almeno il 
1188 Lucca aveva un pretore, e ciò con 1 ’ autorità 
del nostro storico Tolomeo, degno di tutta fede. Di 
quello del 1189, di cui si è parlato poc’ ami , sono 
documenti irrefragabili. 

Pel fatto noverato dei disordini nati in Lucca a 
cagion delle due autorità, dei consoli e del preto- 
re, sembra potere arguire, o che non fosse qui ben 
segnata la divisione del comedo fra le dette magi- 
strature, o die fra di esse cercassero di usurparsi 
il potere, 1 ’ una a scapito dell’ altra. E che un ger- 
me di disordine vi fosse, si vede da ciò che accad- 
de in Lucca poco dopo, cioè il 1195, quando fu 
fatto nuovo tumulto, e si venne anche all’ armi fra 
i cittadini, chi per volere annullata la pretura e 
chi per sostenerla. Chetossi però la rabbia delle parti 
in questa congiuntura per opera di Pandolfo Ce- 
nami, uno dei nostri patrizj, il quale sebbene stes- 
se presso Filippo duca di Toscana , che fratello era 
all’ imperatore Arrigo sesto, trovavasi allora per ca- 
so in patria. Uomo autorevole, ben parlante, pie- 
no di carità per gli suoi, si mise di mezzo tra i cit- 
tadini tumultuanti, e riuscì a tranquillarli . Ma pare 
che avessero il di sopra i partigiani del consolato 
esclusivo, perchè fino al 1199, e così per quattro 
armi, non si fa più menzione fra noi di pretori. 

Non ostanti queste discordie domestiche, la cosa 
pubblica andava gradualmente guadagnando in Luc- 
ca . Nuovi paesi giuravansi fedeli a noi ; acquista- 
vansi per via di pecunia e terre e castelli dai si- 
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priori loro 5 ed ottenevasi sopra tutto il sostegno e 
jl patrocinio dei rettori della Toscana, come avven- 
ne il 1196 col duca Filippo, che ci fu cortese ili 
un diploma adatto a guarentire i nostri privilegi , i 
nostri diritti . 

Sebbene poi della cura di tenersi affetti i ducili 
di Toscana, e Lucca ed altre città vicine si sbri- 
gassero ben presto, acquistando per tal guisa una 
più estesa libertà. La cosa andò di questa manie- 
ra. Morto Afrigo sesto il 1197, Filippo svevo, fi- 
no allora duca nostro, volò in Germania con la spe- 
ranza di aver per sè introno del fratello, e l’otten- 
ne. Ma poi essendo venuto su altro pretendente , 
che fu Ottone quarto di Sassonia, al quale una par- 
te degli elettori aveva fatto abilità di succedere nel 
trono stesso, ne derivò una lunga guerra tra gli 
due litiganti, e così una specie d’ interregno. Que- 
sta circostanza parve propizia, com’era di fatto, a 
diverse città di Toscana per iscuotere il giogo stra- 
niero, ad esempio delle città di Lombardia, favorite 
nella pace di Costanza. Nè si volle mettere tempo 
in mezzo alla esecuzione di un disegno cosi bello . 
Per lo che 1 ’ anno medesimo in cui partì Filippo, 
s’intesero insieme Lucca Firenze Siena e Volterra, 
con diverse terre d! Toscana, e per mezzo dei de- 
putati loro, raccolti a S. Chiese sotto Samminiato, 
che era luogo della dizion lucchese, strinsersi in una 
lega, presenti e consenzienti gli oratori del papa, al- 
lora Celestino terzo, per cui le parti si obbligarono 
a non riconoscere alcuno hi futuro per imperato- 
re, re, principe, duca, marchese, senza la espressa 
volontà del pontefice . Con questa lega, o compa- 
gnia come chiamavasi, confermata anche 1’ anno ap- 
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presso 1 1 98 dal nuovo papa Innocenzo terzo , le 
città rammentate vennero a rimediare alla debolezza 
loro individuale, per poter fare argine, occorrendo, 
ai re d’ Italia o agl’ imperatori, quando avessero vo- 
luto imporre ad esse nuovo giogo . E i papi vi gua- 
dagnarono in riputazione, dando a conoscere che 
stava a posta loro il dispensare e il negar l’ imperio 
e il regno d’ Italia . 

Mentre i Lucchesi andavano crescendo in potenza 
ed in sicurtà, cresceva altresì in essi a poco a poco 
il verme dell’ ambizione . L’onore di esser console era 
già qua molto apprezzato, e tanto poi si valutò che 
ne vennero dei guai alla cosa pubblica. Disputato 
onore siffatto tra le famiglie le più cospicue, si passò 
facilmente alle armi dai contendenti. Essendo questi 
usciti un dì dalla città per danneggiarsi a vicenda 
le campagne e le ville, si ricorse da quei che eran 
limasti in Lucca senza spirito di parte ad un rimedio 
per finire tanto scandalo, e fu di eleggere nuovi 
consoli sul momento 5 i quali fecer chiudere le porte 
in faccia ai sediziosi, e gli sbandirono anche dello 
stato. Volendo eglino vendicarsi di questo tratta- 
mento, andati nella Versilia tanto fecero, che riuscì 
loro di ribellare il castello di Bozzano al nostro co- 
mune. Bisognava troncare il male nel suo nascere, 
e così fu fatto col ricorrere di nuovo a un preto- 
re che levasse via le gare, e concentrasse il potere. 
Guido degli Uberti, fiorentino, scelto a tale in que- 
sta circostanza il 1199, se ne mostrò tosto degno 
col marciare contro i faziosi e vincerli, pigliare il 
castello di Bozzano e spianarlo in pena della sua 
perfidia , e col farsi rinnovare il giuramento di fe- 
deltà da diversi signori della Versilia , che si eran 
mostrati favorevoli ai ribelli . 

T 1. 
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Il felice operato di Guido fu causa, che nel 1 202 
ei fosse richiamato qui per pretore . Ma quanto la 
prima volta ebbe gloria dal suo impiego, questa 
seconda ebbe biasimo. Perchè vedendo egli il mal 
animo dei patrizj contro la pretoria, pensò per la 
meglio di ritirarsi dalla carica, non senza taccia di 
esservi stato indotto dall’ oro dei grandi. Il popolo, 
che vedeva in questa magistratura un argine alla 
loro prepotenza, andato in furia per la rinunzia di 
Guido , scelse per combatterli un altro pretore a 
modo suo nella persona d’Ingliirame Porcaresi. Fu 
d’uopo ai nobili il fuggire, siccome fecero, ripa- 
randosi a Montecatino . Il pretore non diede lo- 
ro sosta, e ratto andò ad attaccarli con una massa 
di ben trentamila fanti e mille cavalieri . Si venne 
alle mani, e la disperazione fece far meraviglie alla 
parte dei nobili, quantunque di numero molto in- 
feriore a quella dei plebei; sicché vinse la giorna- 
ta. Tanta civil discordia fu poi acchetata per gli 
buoni uffizj d’ Ildebrando Pannocchieschi, vescovo e 
signora di Volterra, il quale era vicario in Tosca- 
na pel duca Filippo; e si fe la pace tra la nobiltà 
e la plebe. Questa pace fu alquanto turbata l’an- 
no vegnente, perchè i nobili volendo al solito pri- 
meggiare, vennero alle brutte con gli popolani, e 
rimasero battuti. 

Ricomposte le cose, fu rivolto l’ animo dei no- 
stri a vedere di trovare un freno per 1’ avvenire a 
questi mali umori, i quali avrebbero facilmente po- 
tuto condurre alla distruzion della libertà se non 
si fossero curati . E quindi, sull’ esempio di altre 
città libere, si venne il 1206 alla creazione di una 
forza urbana, che detta fu consiglio del popolo, ed 
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era composta dei cittadini delle diverse contrade, chia- 
mate allora società, alle quali era destinato un capo 
per comandarle col nome di priore delle armi. Do- 
dici si dissero i priori, o per adattarsi all’ uso di 
altri paesi, o perchè in principio fossero tanti e nulla 
più: se ne contano però fra noi fino in diciassette, 
corrispondenti ad altrettante contrade. Dovevano que- 
ste a un dato segno unirsi armate in cinque divi- 
sioni, distinte dal nome delle cinque porte di Lucca. 
Con un provvedimento siffatto, e con altro preso 
nel medesimo tempo di ricostruire le mura della 
città, fu saggiamente pensato alla sicurezza sua tanto 
interna che esterna dal nostro senato. Notisi che qui 
si parla di senato per la prima volta , trovandolo in 
quest’ anno 1206 nominato con tali circostanze nelle 
patrie storie da non dubitarne, col citarsi e il luogo 
ove si riunì, e chi lo presiedette, che fu il pretore 
Aldebrandino Malpigli concittadino, tutto che vi fos- 
sero i consoli} per cui si prova che quel magistrato 
era il primo in dignità. 

E perciò appunto non piaceva la pretura ai parti- 
giani del consolato, vale a dire ai nobili, che a quel- 
1’ onore partecipavano più degli altri} nè piaceva an- 
che loro per avventura, nell’ esser così la giustizia mi- 
nistrata con rigore e senza parzialità. Non ostante 
si passarono quietamente due anni. Ma nel 1208, 
all’ occasione che fu eletto per pretore Guido da 
Peralla, non avendolo voluto riconoscere le nobili 
famiglie Porcaresi, le quali erano potenti per ric- 
chezza e per numero, e avevano dell’ importanza per 
molti servizj fenduti allo stato, si accese di nuovo 
la civil guerra. Il pretore si fe valere a principio, 
cacciò quelle famiglie dalla città e le persegui anche 
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fuori, portando la distruzione nei tre castelli loro, di 
Porcari, Gragnano e S. Gennaro; ma poi essendo 
stato in uno scontro superato dai ribelli, fu preso 
e morto da essi barbaramente. Per lo che il popolo 
infuriato, non potendo altro, si rivolse contro gli 
palagj di Paganello, capo di quelle famiglie, e gli 
spianò. Questa iniquità dei Porcaresi fu stimata tan- 
to grave anche nell’ ordine politico, che lo stesso 
imperatore Ottone quarto volle punirla, come fece 
col dichiarare i ribelli tutti rei di crimenlese, privan- 
doli così degli onori, e spogliandoli dei beni che 
furono voltati a prò del fisco. 

Aveva allora cominciato Ottone ad esercitar l’au- 
torità sua in Italia, essendo rimasto senza competitori 
per la morte violenta del re Filippo, emulo suo. I 
Lucchesi dovettero per gli primi rallegrarsene, per- 
chè, oltre al noverato tratto di sua giustizia, che ve- 
niva ad assicurarli dai perturbatori, volle esser loro 
cortese di un diploma vantaggiosissimo . In fatti per 
questa carta data da Felsine il 1 209 ebbero non 
solo la confermazione degli antichi privilegj, ma ne 
riportarono ancora ampia licenza di liberamente ne- 
goziar nelle due fiere in Lombardia, di S. Donnino 
e di Parma; e tutto questo senza condizioni aggra- 
vanti per gli Lucchesi, e specialmente senz’ alcun se- 
gno di tributo . Dal che si deduce facilmente, che 
il nuovo imperatore intanto gratificava così i Luc- 
chesi, perchè gli stimava di qualche importanza negli 
affari della Italia; altrimenti ei non gli avrebbe fa- 
voriti senza pecunia; giacché un governo d’ ordinario 
non è mai largo nel donare, e se mostra farlo vi è 
copertamente il suo perchè di un reale vantaggio. 
Vuoisi che Ottone fosse a Lucca nell’ anno stesso 
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laog, e che lasciasse segni graziosi di questa sua 
■venuta confermando ai canonici della nostra catte- 
drale i grandi privilegj loro. 

Il vedere i Lucchesi lavoriti di tal guisa dall’Au- 
gusto determinò diversi signori di varj castelli nella 
parte montagnosa e marittima del Lucchese, ed an- 
che molti popoli nella Garfagnana, a farsi tributarj lo- 
ro . Questa felicità venne però amareggiata nel 1 2 1 1 
per le solite discordie domestiche, essendosi mossi 
ai danni del paese i ribelli Porcaresi, contro i quali 
non valse lo sforzo fatto dal pretore Inghirame da 
Montemagno; per lo che potettero a loro voglia gua- 
stare e rubare alla campagna fin presso a Lucca . 

Era però da maravigliare come tali cattivi umori 
non infiacchissero le nostre forze, onde ci fosse dato 
facoltà di usarle esternamente con vantaggio ed onore. 

Fortunata fu la prova che se ne fece due anni 
dopo a prò di un amico del comune di Lucca, Bo- 
nifazio Rossi, contro il signore di Massa lunense, 
per nome Sardo. Era a costui venuto fatto con la 
forza dell’ armi sue, e con 1 ’ ajuto eziandio dei nostri 
fuorusciti , d’ insignorirsi del castello d’ Aghinolfi , 
che il comune di Lucca dato aveva al Rossi in pre- 
mio dei suoi servigi alla cosa pubblica, allorché lo 
tolse a Rolando Truffe, che n’ era padrone, in pena 
della sua infedeltà . Sardo fu vinto, e Lucca perciò 
ne ebbe gloria vendicando il socio oltraggiato. 

Tornati i Lucchesi da questa fazione, cominciaron 
di nuovo a tumultuare in città per la solita causa 
della elezion del pretore. Il popolo voleva per tale 
il 1214 una sua creatura, Inghirame Porcaresi, quel- 
lo stesso che aveva esercitato la medesima carica nel 
1 2o3 , ed i nobili per l 1 opposto volevano uno a mo- 
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do loro. Sulle prime toccò a cedere ai grandi, 
poco di poi il popolo ebbe la peggio in un fatto 
d’ armi tra 1 ’ Altopasso e il Galleno: per cui In- 
ghirame si ritirò dalla carica, e in luogo suo entrò 
un forestiere, Andalò, bolognese. 

Tomossi a combattere il iai6 contro Sardo, il 
signore di Massa lunense. Aveva egli perfidamente 
fatto arrestare, mentre passavano dalle sue terre, i 
legati dei Genovesi, spediti per complire col nuovo 
papa, Onorio terzo; ed aveva in animo di mandar- 
li sotto custodia ai Pisani per gratificarseli, essendo 
allora Genova e Pisa vicendevolmente nemiche. Ri- 
sentonsi i nostri a tale affronto, fatto ad una nazione 
amica loro, e andati ratti ostilmente a Massa, se ne 
impadroniscono, danno ai legati la libertà, e la terra 
e lo stato uniscono al Lucchese. 

Questa cosa non dovette naturalmente piacer trop- 
po ai Pisani, che avrebbero di buona voglia voltato 
a loro prò l’altrui perfidia; ed un’ altra venne poi, 
che dovette amareggiarli forte. Perciocché, a dispetto 
di ciò che era stato pattuito nella pace tra Lucca e 
Pisa sotto Federigo Barbarossa e Lucio terzo, se- 
guitavano i Pisani a fare l’ ingiusto traffico della mo- 
neta , coniandola alla lucchese . Ma riconvenuti di 
questa violazione, ad istanza dei nostri, da chi in 
Toscana curava le cose di Cesare, furon dannati a 
pagarne 1’ ammenda stipulata . 

Morto era fino nel 1218 Ottone quarto, impera- 
tore, e in luogo suo regnava Federigo secondo, re 
di Sicilia. Nacquero presto tra papa Onorio terzo e 
lui delle contese, per cui parve ben fatto a Fede- 
rigo di assodare il suo dominio in Italia col cercare 
che gli fossero fedeli le città di Toscana . Laonde 
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mandò qua un personaggio a trattar dei suoi affari, 
il quale desiderando copertamente favorire i Lucche- 
si, che alla scoperta non volle per non dare ombra 
al Papa, donò il 1221, per comando del suo padrone, 
la terra di Viareggio a Pagano Baldovini di Messina, 
ma Lucchese d’ origine, perchè naturalmente egli ce- 
dessela, come da sè, all’antica sua patria. 

Non poteva essere lunga pace tra i Pisani e i Luc- 
chesi. E in fatti si guastò nel 1222 per colpa dei 
primi, i quali nel ritorno da una spedizione in Siria 
vennero ai danni nostri dal lato della marina . Era 
allora pretore in Lucca un nobile romano, per no- 
me Parenzo, uomo nato fatto per le faccende civili 
e militari. Andati i Lucchesi d’ ordin suo con forte 
mano a rispignere 1 ’ aggressione, potettero impadro- 
nirsi di molta merce che ai negozianti di Pisa ap- 
parteneva . Dai Pisani se ne chiese la restituzione , 
ma indarno \ cosicché usarono essi con fortuna del 
dritto di rappresaglia sulle mercanzie lucchesi. Fu 
trattato d’ accordo, ma niente si conchiuse, perchè 
i Lucchesi ostinaronsi a conservare un loro presidio 
sur un colle verso il Pisano \ il quale presidio vi ave- 
vano appunto messo allora per tenere a bada il vi- 
cino. Anzi, per paura di esserne alla lunga scacciati, 
si misero con gran fretta a fabbricare un castello in 
quel sito vantaggioso . Ciò punse i Pisani più che 
altro, e dopo nuove inutili trattative pensarono di 
render la pariglia ai Lucchesi, col fabbricare an- 
ch’ essi una rocca in luogo opportuno a travagliar- 
li . Fu designato a quest’ uopo Montemoreci verso 
l’Amo. Perciò se ne impadronirono, chè lucchese 
era , e senza esserne inquietati vi costruiron su la 
rocca, alla quale si diede il nome di Castel del bo- 
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sco . Preso coraggio «la «piesl’ apparente longanimità 
«lei Lucchesi,, cominciarono anche i Pisani a «lare il 
guasto alle loro terre ; ma in una fazione furono 
sconfitti. Allora più che mai inaspriti fecero ogni 
sforzo per ritornare in campagna con vantaggio, e 
potettero tirai: dalla loro i Pisjojesi. Nè i nostri dor- 
mivano intanto, e colf amicizia .dei Fiorentini for- 
tifiearonsi. Scarico**! la tempesta intorno alla nuova 
rocca, perchè i Lucchesi a pigliarla e «lislruggerla , 
ed i Pisani a conservarla si accinsero. Là ebbe luo- 
go un fatto d’ armi glorioso per gli Lucchesi , nel 
«piale i Fiorentini fecer la parte di buoni e valenti 
alleati. 

Seguitò anche 1’ anno appresso iaa3 la buona 
fortuna dei nostri contro i nemici, i «piaK furono 
rotti affatto presso Cerasomma, villaggio a tre mi- 
glia da Lucca, pel coraggio e l’ intrepidezza di Fiore 
Sbarra che capitanava i Lucchesi. Nè per «piesto 
lasciarono d’ inquietarci. Tentavasi dai Pisani 1’ avere 
a tradimento Lombrici, castello lucchese nella ^Ver- 
silia, ma non venne loro fatto, chè il trattato si sco- 
perse. Laonde i traditori -se ne fuggirono, portando 
seco a Pisa per un’ inconcepibile contradizione una 
immagine di nostra Donna, che era là in molta ve- 
nerazione, col mescolare in tal guisa il delitto alla 
devozione secondo l’ uso «li quei rozzi tempi . Questo 
castello di Lombrici spianossi, per torre al nemico 
un asilo, e ai terrazzani la voglia del ribellarsi. E per 
guarentir meglio «piella parte del tenitorio si pose 
mano a fabbricare una rocca in cima al colle di Ro- 
tajo verso la palude dal lato di Massa lunense, alle 
laide del «piale è la strada che mena nella Liguria . 
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Quello che t Pisani far non potettero a Loiulirici, 
riuscì loro ad Anchiano, castello lucchese in Gaif- 
fagnana, essendosi ribellato per opera loro il iaa 5 » 
Presto però tornò sotto il dominio primiero; e in 
vece di spianarlo, siccome sempre si era fattorini 
allora in casi simili, e con mal consiglio per venirsi 
così a sguernire di luoghi forti lo stato,' questo ca- 
stello conservOssi, e di più si fu larghi di favori verso 
quelli abitanti, per cattivarseli con gli beneficj . 

Ma il male non veniva solo dai nemici; anche i 
nostri vi contribuivano. Un Rossi, un Tegrimi, un 
Malpigli, tutti e tre di famiglie cospicue di Lucca, 
essendo anche signori di diversfvillaggi verso il Pi- 
stojese, gli vendettero a quel comune. Tosto però 
se ne fece vendetta, chè i Pistojesi furon rotti, e 
quei signori trattati da infami . 

Nè pure il Ìaa6 passò quièto , avendoci i Pisani 
occupato due terre nella Versilia; ma i nostri, gui- 
dati dal pretore Inghirame Bernardini, gli scaccia- 
rono di là, e andati anche su quel di Pisa presero 
Asciano con menarne a Lucca prigioni gli abitanti. 
I Pisani non si scoraggiavano per ciò, e tutti attenti 
a làrci del male quanto si poteva il più, tanto ado- 
praronsi nella Garfagnana da far rivoltare da Lucca 
una quantità di terre: sebbene poi presto fossero ri- 
prese mercè la virtù del pretore Oddo degli Oddi 
di Perugia, il quale in pena della infedeltà loro le 
bruciò . 

Parve bene al nuovo pontefice Gregorio nono, ad 
esempio anche di quello elle avevan fatto i suoi pre- 
cessori, P adoprarsi ad accomodar le cose tra Lucca 
e Pisa. Questa pia intenzione ebbe un esito felice, 
di modo che sotto gli auspicj dd Papa fu giurata 
la pace fra le parti il 1228. 


9 ° 

Ma quanto Gregorio si era con questo cattivati i 
Lucchesi, altrettanto e più se gli inimicò nell' anno 

stesso con ciò che siamo per dire. La Garfagnana 
faceva parte dello stato lucchese da tempo antichis- 
simo. Quei popoli, spesso infedeli al nostro comune, 
erano stati da noi aspramente trattati per le ribellioni 
loro, e ultimamente poi avevano in una simile cir- 
costanza provato tutto il peso dell’ ira nostra . Questa 
durezza di trattamenti, abbenchè meritata, fece per. 
avventura pensare ai Garfagnini un modo da scuotere 
il giogo dei Lucchesi; e bene naturalmente, che la 
giustizia non temperata da misericordia è tenuta quag- 
giù per la più grande delle ingiurie, a vendicarsi 
della quale 1’ uomo mette in moto le incalcolabili 
sue forze fisiche e morali. Avvisaronsi adunque di 
far valere presso il Papa due diplomi imperiali, uno 
di Federigo primo e 1’ altro di Ottone quarto, per 
gli quali si voleva dare ad intendere di esser liberi 
da ogni dipendenza lucchese. Fole erano queste nella 
presente condizione delle cose, avendo i Garfagnini 
rinunziato a quel privilegio con gli replicati loro giu- 
ramenti di fedeltà a Lucca. Provata, secondo essi 
la libertà loro, si offersero al Papa, che non fu tardo 
ad accettarli facendosi giurare obbedienza . Molta par- 
te ebbero i Pisani, a quel che sembra, in questo 
maneggio, come quei cui stava a cuore il vendicarsi 
dei Lucchesi, e infievolirli. Fece adunque Gregorio 
notificare ai nostri, sapessero la Garfagnana appar- 
tenere alla Chiesa, cedesserla perciò a lui; altrimenti 
avrebbe scagliato su di loro i fulmini del vaticano. 
Meravigliatosi il senato di questa domanda stranis- 
sima, rispose non pertanto con cristiana moderazione, 
esser parato il comun di Lucca ad obbedire al Pon- 
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tefice quando fessegli fatto vedere che la giustizia 
così voleva; dimandava si ventilassero le ragioni da 
ambe le parti, perchè ne emergesse la verità. Ri- 
spettoso e giusto era il discorso, ma a Gregorio non 
suonò così. Gli parve gran cosa per avventura che 
fosse messa in dubbio la giustizia del suo comando, 
quasi che il papa debba stimarsi infallibile anche nelle 
faccende temporali. Quindi, senza dar retta ai Luc- 
chesi, ratto ei mandò uno in Garfagnana, che a no- 
me del pontefice ne pigliasse il possesso, sciogliendo 
quelle genti da ogni vincolo di giuramento che aves- 
sero coi nostri. E già erasi cominciato in uno di 
quei villaggi, detto Lupia, ad eseguire gli ordini pa- 
pali, allorché i Lucchesi risentironsi . Andati a Lupia 
armata mano, tutto finì, ma con grave scandalo, aven- 
do infuriato i nostri non solo contro quel villaggio, 
che fu arso e spianato, ma eziandio contro i templi, 
le cose sacre, i sacerdoti; laonde guastarono la ra- 
gion loro. E n’ ebbero in pena la scomunica, l’in- 
terdetto, P essere privati dell’ onore del vescovato, 
e il vedersi spartire la diocesi tra quattro vescovi, di 
Limi, di Pisa, di Yolterra, di Pistoja, sotto la di- 
rezione di quello di Firenze. Ciò non ostante i Luc- 
chesi tenner saldo, e si dettero ogni cura di difen- 
dere il loro in quella provincia. 

Questo pensiero della Garfagnana non era però 
tale per gli nostri dallo stornarli a prender parte in 
altre imprese. Chè anzi il ia3o unironsi con gli Fio- 
rentini contro Siena, e feceró insieme del gran male 
a quel tenitorio. Preso per avventura il momento 
di questa guerra, i Pisani ci tolsero due terre, avute 
per la ribellione degli abitanti, Morecio e Barga. La 
prima di queste terre tornò tosto alla primiera ub- 
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bidienza, ma per ricuperar la seconda era da fare 
assai. Andarono i Lucchesi sotto le mura di Barga, 
ma quei di Pistoja coi Pisani gli soverchiavano di nu- 
mero, di maniera che bisognò aspettare il soccorso 
degli amici Fiorentini per oppugnare la terra con 
effetto. Giunti i collegati, mentre tutto era in pronto, 
ecco che nasce discordia tra i cittadini, appunto su 
questa impresa di Barga. Chi la voleva e chi no . 
Alcuni per iscrupolo inchinavano a non fare onta al 
Papa, ed altri stavan forti nel sostener la ragione. 
Il pretore Bernardo Romano, che uomo saggio era, 
invocò per terminar la lite i buoni uflìcj dei Genovesi, 
come gli più antichi e gli più fedeli amici di Lucca . 
Nè fu invano. Vennero due di essi in nome di quel 
comune, e fecero tanto, che la concordia si ristabilì 
col decidersi tutti a marciar contro Barga. Sicché 
F anno appresso ia3i si andò a dare il guasto a 
quella campagna, ed a tentar la terra, che però 
tenne forte. Si tornò a stringerla insiem con gli al- 
leati Fiorentini il ia.32, ma fu con mal fine. I Pisani 
erano probabilmente andati grossi in quell’ anno a 
difender Barga per commissione del Papa, onde, ve- 
nuti a battaglia con le genti lucchesi, le disfecero, 
essendo anche stati ajutati vigorosamente da quei di 
dentro, e da alcuni de’ signori di Garfagnana. 

L’ esito infelice dell’ impresa di Barga, la paura 
di maggiori mali, e forse il timore della spregiata 
religione, tutto fece che i Lucchesi cominciassero a 
pensare di accomodarsi col Papa. Li fine si cedette 
alla necessità, e la Garfagnana passò in sostanza il 
ia34 ad essere della Chiesa, avendo voluto Gregorio 
che i Lucchesi gli dessero due rocche là per met- 
tervi presidio suo. Forse anche ei esigette dai nostri 
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che in prova di obbedienza ajutasserlo a frenare la 
baldanza del popolo romano verso lui, come fecero 
unendosi a quei di Viterbo; per cui gli Romani eb- 
bero la peggio in un fatto d’ arme presso la detta 
città, che costò però la vita al capitano delle luc- 
chesi soldatesche, Lamberto Millieri. 

Ma, nè la sommessione dei Lucchesi verso Gre- 
gorio, per aver ceduto sull’ affare della Garfagnana, 
nè 1’ aver essi speso la vita per gli suoi vantaggi, 
valsero allora a redintegrarli nei diritti della loro 
Chiesa: chè fu d’uopo attendere ancora due anni un 
tal favore; tanto i papi di quel tempo erano severi 
sul conto della dignità loro. 

Abbiamo nell’ occasione di questa pace, fatta col 
Papa, un istromento pregevole, da cui rilevasi che 
in Lucca era allora un consiglio, detto maggiore e 
generale, composto probabilmente di cinquanta cit- 
tadini per ogni porta, cioè a dire di duecento cin- 
quanta senatori; erano i consoli, e in numero di cin- 
que; era un consiglio speciale di 2 5 per ogni porta, 
ed in fine altro consiglio di it\ cittadini presi in sor- 
te, che consiglio di credenza fu chiamato. Il con- 
vento si fece nella chiesa di S. Michele in piazza. 

Terminata i Lucchesi la cosa della Garfagnana, eb- 
bero tranquillità ma breve, conciossiachè molte delle 
terre nella Versilia si rivoltassero loro il 1238. Non 
restò però impunita questa perfidia , chè i ribelli pro- 
varono il ferro e il fuoco dei nostri. 

Un sospetto grande di prossimi guai venne ai Luc- 
chesi 1’ anno appresso i23g, per esser giunto a Pisa 
l’ imperatore Federigo secondo . Temevasi che per 
le male arti dei Pisani Cesare si muovesse ai danni 
di Lucca. Quindi fu pensato con prudente consiglio 
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ili stornare, se mai, questa tempesta, col guadagnar 
P animo suo per ogni verso . Si compii con esso seco 
molto divotamente, si pregò volesse onorar Lucca, 
di sua presenza, gli si offerse di svernar qua una 
parte delle sue schiere. Federigo, addolcito per av- 
ventura da cotali atti di riverenza, o non volendo 
inimicarsi un popolo come il lucchese, che era di 
momento alle cose di Toscana, e poteva presto es- 
ser utile ai suoi fini, acconsenti graziosamente ai de- 
siderj dei nostri; i quali studiaronsi dalla loro parte 
nella sua venuta qua , seguita in quell’ anno , a ren- 
derselo benevolo e grato . E fu per questo ancora , 
che 1’ anno dopo presero essi il carico ili far guerra 
al Papa nella Garfagnana per conto dell’ Imperatore . 
Era al sommo la collera di Federigo contro Gre- 
gorio nono per averlo scomunicato, onde s’ ingegna- 
va di fargli il maggior male che poteva . E deve sti- 
marsi che i Lucchesi andassero volentieri a quell’ im- 
presa , e per vendicarsi del Papa a cagione della 
stessa Garfagnana, e per riaprirsi una via a farsela 
loro, quando che fosse. Tutta cadde la provincia in 
potere di Cesare mediante il valore dei Lucchesi, 
capitanati dal marchese Oberto Palavicino. 

Mentre il comune nostro attendeva alla guerra con 
lo ajutar lo Imperatore, non trasandava però le sue 
cure a prò dei popoli a lui soggetti. I disastri fre- 
quentissimi a che le genti della Versilia erano state 
esposte, per la mala fede loro inverso Lucca, le ave- 
van ridotte pressoché erranti, senza casa nè tetto; 
onde si stimò cosa saggia di offrire ad esse un co- 
modo asilo il i col fare edificare due borghi là. 
Pietrasanta, così detta dal cognome di uno dei nostri 
pretori di quell’ anno, milanese di patria, e Campo 
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maggiore, che per brevità si dice ora Camajore$ del 
quale però si ha memoria che esistesse fino del secolo 
ottavo. E perchè presto fossero questi borghi abitati, 
si fu larghi di favori e di privilegi ai novelli coloni. 

I Lucchesi, come abbiam visto poco anzi, eransi 
presa quella briga di acquistar sul Papa all’ Impe- 
ratore la Garfagnana, sperando così che una volta 

0 1 ’ altra sarebbe con più facilità potuta tornare sotto 
il dominio antico. E una bella occasione non tardò 
a capitare, quando cioè papa Innocenzo quarto nel 
concilio di Lione ebbe dichiarato il 1245 scaduto 
dall’ imperio Federigo secondo, e sciolti i sudditi 
suoi dal giuramento di fedeltà . Ma non vollero però 

1 nostri scoprirsi, e cercarono piuttosto che dai Gar- 
fagnini venisse la cosa . E nella nostra cattedrale fino 
dall’ ottavo secolo un simulacro di somma devozione 
fra noi, detto il Volto Santo, raffigurante Cristo cro- 
cifisso, che si onora con culto peculiare ogni quat- 
tordici di Settembre, giorno il più solenne tra quanti 
abbiano i Lucchesi nell’ anno. Il tredici alla sera, per 
antichissima consuetudine, vanno le due potestà se- 
colare ed ecclesiastica con magnifico corteggio alla 
basilica di S. Frediano, per visitar quella chiesa, ove 
pare fosse posta una volta la santa effigie, e di là 
processionalmente si portano al duomo a notte inco- 
minciata. Chiamasi questa processione la luminara di 
S. Croce, per essere accompagnata da ceri e da 
torce a fine di vederci per la via, ed anche a pompa 
e decoro di tal serata. Volevasi allora che le terre 
tutte soggette al comune di Lucca mandassero cia- 
scuna un’ onesta persona propria , che portasse il 
cero a questa processione, il quale era di più o meno 
peso a seconda dei mezzi della terra . Sembra a pri- 
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ma vista, die una tal legge ad altro non miras- 
se clic al decoro della festa: però, a guardarla più 
addentro, aveva 1’ aria d’ un segno di vassallaggio 
cjuesto portare il cero in nome di un paese. Or 
dunque, un tale di Garfagnana, notajo di condizione, 
comparve alla luminara dell’ anno i col cero per 
la sua terra, chiamata Castiglione, senza averne per 
questo avuta facoltà dai suoi terrazzani . E stato 
scritto che il fece per sua divozione, ma noi pen- 
siamo lui essersi mosso per gli segreti suggerimenti 
dei Lucchesi. Appena che questa cosa fu palese in 
Garfagnana ne andarono in furia quei diversi signo- 
ri, temendo di essere così tenuti di nuovo per vas- 
salli del nostro comune. E per mostrarne il dispetto 
loro pensarono ad un modo crudele, e lo messero 
ad effetto, ciò fu di fare che in Lucca stessa fosse 
tagliata per dei sicarj la mano destra al disgraziato 
gnrfagnino del cero. Tanta scelleratezza e tanto in- 
sulto mossero il popolo a vendicarsene contro gli 
autori j sicché alla prima buona stagione dell’ anno 
appresso 1 246 si andò armata mano in Garfagnana 
a farvi danni, quanti si potevano maggiori. Levatasi 
la maschera d’ in sul viso, bisognava ai Lucchesi 
seguitar l’ impresa se non volevano averne danno e 
vergogna . Ed in fatti , ritornati là con oste adattata 
il 1247, riuscì loro, mediante anche l 1 ajuto del 
marchese Bemabone Maiaspina, di cacciar del tutto 
dalla Garfagnana il marchese Palavicino, che vi co- 
mandava per lo imperatore. Disperati i signori di 
quella provincia, impetrarono da Federigo che man- 
dasse a recuperarla con valida mano Bonaccorso da 
Padule. Ma poi, essendosi egli portato con essi su- 
perbamente ed avaramente, desiderarono disfarsene 
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ben presto, e se la intesero per questo coi Lucchesi, 
verso i (piali in segreto eransi riconciliati. Il maneg- 
gio andò così bene, che Bonaccorso fu ucciso il 1 2.49 
e la Garfagnana tornò lucchese . Nè Federigo po- 
teva riparare a tanto scorno, per essere allora le sue 
cose in pessimo stato . Laonde stimò per la meglio 
di comporsi con essi $ e presa per avventura una 
buona somma, gli fe padroni della Garfagnana, prov- 
vedendo così a parte delle sue necessità, e levandosi 
da dosso un nemico che Io inquietava. 

Morto Federigo secondo il ia 5 o, papa Innocen- 
zo quarto non istette quieto sul nuovo acquisto dei 
Lucchesi, arrogandosi la Garfagnana come porzione 
degli stati della Chiesa. Quindi ei scrisse ai nostri 
lettere sopra lettere dal xa 5 i al 54 , ma senza frutto. 
Dopo di che non si ha più memoria di simili mo- 
lestie dal lato dei pontefici, i quali bisogna ben dire 
si fossero ricreduti per 1’ errore in cui caduti era- 
no gli antecessori, Gregorio nono e Innocenzo quar- 
to 5 altrimenti non avrebbero lasciato di ripetere quel 
che stimassero appartenere alla Chiesa. 

Non sì tosto assettato l’affare della Garfagnana con 
Federigo, i Pisani, quei perpetui nemici di Luc- 
ca , vennero ai danni nostri in Yersilia . N’ ebbero 
però la peggio, e P ebbero anche i Pistojesi, i quali 
si eran volti sopra il castello di Buggiano per far- 
selo loro. La stessa sorte- toccò ai Sanesi da un al- 
tro lato insieme coi Pisani. Erano Lucca e Firenze 
unite contro questi due popoli. E prima i Fioren- 
tini con P ajuto dei Lucchesi gli vinsero nel Valdar- 
110, e dopo i nostri, soccorsi dai socj, disfecerli in 
altro sito, e questo con tanto maggior piacere per 



9 » ... 

essere stati i Lucchesi perdenti in un fatto innanzi, 

nel trovarsi soli; laonde soverchiati furono dai nemici. 

I signori di Yallecchia e di Corvaja verso questo 
tempo ribellaronsi dal nostro comune col darsi ai 
Pisani, per cui fu d’ uopo correre in Versilia a ca- 
stigare gli spergiuri , come fu fatto , col ferro e il 
fuoco . 

Battuti i Pisani da tante parti, lacerati anche dalle 
civili discordie, pensarono di accomodarsi con gli ne- 
mici, e consentirono che Guiscardo Pietrasanta, pre- 
tore di Firenze, quello che poco anzi vedemmo pure 
nostro pretore, fosse il giudice delle controversie, 
e ponesse la legge alle parti guerreggianti . Per la 
sua sentenza fu aggiudicato ai Lucchesi Motrone sul 
mare, Massa del marchese, e una quantità di altre 
terre e castella il 1264. Parve dura questa legge ai 
Pisani, sicché presto si venne di nuovo al paragone 
dell’ armi. Ma dopo una solenne rotta che essi eb- 
bero in vai di Serchio il 12 56 dai nostri e i Fio- 
rentini insieme, si conchiuse la pace; per cui il mal 
tolto fu restituito ai Lucchesi . In questa pace fu 
compresa anche Genova, amica fedele ed «antica di 
Lucca; laonde riebbe dai Pisani il porto di Lerici 
ed un altro castello. 

Ma non era troppo da fidarsi di tali accordi , e 
perciò voleva la prudenza che i Lucchesi rassodas- 
sero le loro amicizie, ad ogni tristo evento che po- 
tesse accadere. Non solo adunque tennersi stretti coi 
Fiorentini non ostante la fatta pace, ma inoltre cer- 
carono ed ottennero di rinnovare 1’ alleanza con 
Genova . 

Di fatto, la Toscana tutta ardeva allora per le due 
fazioni guelfa e ghibellina . Se prima d’ ora non ab- 
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biam fatto motto di questa maledetta peste, è per- 
ché i Lucchesi non ne erano stati affetti fin qui che 
leggermente. Le guerre che sostenuto avevano per 

10 passato non si potevano dir propriamente guerre 
di parte. Si combatteva dai Lucchesi per difendere 

11 loro o quello degli amici, non per essere dalla 
parte del papa o dell’ imperatore. Anzi su questo 
punto noi abbiam mostrato con molta verità, che i 
nostri, quantunque per politica fossero il più delle 
volte a parte di Chiesa , avendo da sperare e da 
temer più da un potentato vicino di quello fosse da 
un lontano come F Impero, non di rado però si 
volgevano a questo quando il far così era ad essi 
più vantaggioso. Le disgraziate contese tra la Chiesa 
e F Impero avevano da molto tempo fatto nascere 
in Italia due fazioni, distinte col some della parte 
che segui Ano. Cangiaronsi poi i detti nomi in quelli 
di guelfo e ghibellino, quando papa Innocenzo terzo 
ebbe spogliato dell’ imperiai corona Ottone quarto 
il 1210, e che si dette a favorire nel iai 5 Federigo 
secondo, re di Sicilia, eletto imperatore. Guelfa fu 
allora chiamata la parte d’ Impero per essere Ottone 
quarto del sangue guelfo, e ghibellina quella di Chiesa 
che sosteneva Federigo secondo, ghibellino di san- 
gue: discendendo questi principi da due illustri e 
fatali famiglie di Germania così appellate, le quali, 
a causa della loro scambievole nimistà, avevano per 
lunghissimo tratto divisa e addolorata Lamagna tutta. 
Allorché poi Federigo secondo, fatto ingrato ai papi, 
incorse lo sdegno loro, scambiossi fra le due fazioni il 
nome, di modo che ghibellina si disse la parte d’ Im- 
pero, e guelfa quella di Ciùesa, e così sempre dipoi. 
La rabbia delle due parti mutuamente si sfogò a 
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principio quando si trattava di difendere i dritti del 
potentato che ciascuna di esse sposato aveva ; ma in 
progresso di tempo non si aspettò più quella occa- 
sione per nuocersi, e bastavano gli odiatissimi due 
nomi per eccitare nelle famiglie, nelle città, tra le na- 
zioni, guerre pronte ed atroci. Venne questa peste 
a infettare anche Lucca, del che dovette piangere 
assai per le disgrazie che seco trasse, le quali saran- 
no per rattristare sovente il nostro lettore nel lungo 
spazio di un secolo e mezzo ; giacché si tiene che 
verso il 1406 andasse allentandosi a poco a poco 
in Italia il furor delle parti guelfa e ghibellina, e che 
finisse quasi del tutto col secolo decimo quinto. 

Toccato di tal guisa ciò che importava a sapersi 
circa i guelfi e i ghibellini, ritorniamo in via nel 
narrare le cose nostre . Lucca e Firenze erano al- 
lora in Toscana le città principali di patfce -guelfa, 
come erano Pisa e Siena della contraria . Trovandosi 
qua le cose dei ghibellini a mal punto il 1260, ri- 
corsero essi per ajuto a Manfredi re di Napoli, fi- 
glio bastardo di Federigo secondo; il qual Manfredi, 
dopo la morte di Corrado, legittimo figliuolo e suc- 
cessore dello stesso Federigo, era rimasto capo di 
parte ghibellina in Italia. Venne il soccorso ai Sanesi, 
contro i quali era allora la somma della guerra dei 
guelfi. I Fiorentini ed i Lucchesi non ostante ri- 
portaron vittoria, per lo che Manfredi sempre più 
invelenito mandò forze maggiori a sostegno della sua 
parte. Allora tutti i guelfi di Toscana, e special- 
mente i Fiorentini e i Lucchesi, fecero ogni sforzo 
per mettersi in grado di contrastare al nemico. Vuoi- 
si che 1’ esercito guelfo sommasse a trentamila fanti 
e a mille trecento cavalli, quando si azzuffò col glii- 
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bellino presso il fiume Arbia nel Sanese il 1260. 
Infelicissimo fu però l’esito della pugna per gli guelfi, 
scoraggiati dal tradimento di porzione dei loro, é 
ributtati dal valore delle squadre tedesche di Man- 
fredi. Alcuni di quei che scamparono dal macello, e 
fra gli altri dei Lucchesi, unitisi a Monte aperto, che 
era un sito forte, fecer testa qualche tempo; ma non 
potendo poi più reggere per difetto di vettovaglie, 
si diedero a discrezione, e furono ciò nondimeno 
immolati presso che tutti alla rabbia .del vincitore . 
Mai rovina maggiore aveva afflitto i nostri e gli amici, 
perchè si disse non esservi stata famiglia in Lucca 
e Firenze, che non avesse a piangere la morte di 
un suo congiunto . Si gridò allora il nome ghibel- 
lino per tutta Toscana, eccetto che a Lucca, la quale 
tenne forte, e servì anzi di rifugio ai guelfi, da ogni 
lato oppressi e scacciati. Tanti ce ne vennero che 
si stimò conveniente assegnar loro una contrada in- 
tiera per albergarvi, dopoi chiamata dei longobardi, 
e che era prossima alla chiesa di S. Frediano, data 
pine ad essi per le congreghe della fazione. 

Lo essere Lucca diventata P asilo ed il sostegno 
della vinta parte guelfa, fece sì che i ghibellini di 
tutta Toscana le si voltaron contro. E molti danni 
ne patì in "Valdinievole, quantunque la virtù dei 
suoi e dei rifugiati fosse grande; di maniera che fu 
fatta accorta che sola contro tante città non avrebbe 
alla lunga potuto reggere. Prima però di abbando- 
narsi della speranza volle fare un’ ultima prova, e 
veder se dal lato di Corradino fosse stalo da trarre 
un pronto ajuto. Era Corradino F unico figliuolo di 
Corrado re di Germania, già morto del iz 54 , cui 
perciò spettava la corona delle due Sicilie. Manfredi 
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suo zio gliela aveva usurpata con la comodità «li 
esser principe di Taranto, e quel che è più, gover- 
natore di Corradino in quelli stati, fidato nella «lo- 
bolezza dell’età del nipote, e nella sua lontananza. 
È per «piesto che Corradino odiava Manfredi, e do- 
veva esser inclinato a favorire i guelfi, contrarj al- 
l’ usurpatore; stimando che una volta o l’altra avreb- 
berlo riposto sul trono paterno. Andarono dunque 
a tale effetto in Germania il iafia, come ambasciatori 
a Corradino, due «lei nostri e due degli esuli fio- 
rentini , per muoverlo a prò della parte guelfa . Ma 
1’ età sua infantile, essendo nei dieci anni soltanto, 
vietava ragionevolmente che si pigliasse per allora 
tanta briga. Cosicché non si ebbero che buone pa- 
role, speranze lunghe, e in pegno di «preste un 
mantellelto, che si cavò «la dosso lo stesso Corra- 
dino; il qual mantelletto, mostrato dai ritornati ora- 
tori ai guelfi ragunati nella basilica di S. Frediano, 
gli fece folleggiar di letizia ; «piasi che avessero in 
«piello un’ arme pronta e possente contro l’ inimico. 
Di tal guisa è fatto 1’ uomo a sperare , che basta 
un barlume di un avvenire migliore per rallegrarlo 
in mezzo ai maggiori suoi affanni. 

Forse fii per «piesta concitazione di animi, che ar- 
dirono i nostri con gli stranieri fuorusciti di andare 
all’ improvviso sopra Signa , castello un sei di miglia 
soltanto lontano da Firenze, e venne loro fatto d’ in- 
signorirsene. Utilissimo sarebbe stato quel concpiisto 
se avessero avuto modo di reggersi in Signa; chè di 
là potevano dar da fare ai ghibellini nel centro stesso 
delle forze loro. Essendosi però mossa tutta «piella 
fazione per punire 1’ atto insultante e temerario, i 
Lucchesi saggiamente se ne ritornarono, abbando- 
nando la terra innanzi di esservi oppressi dall’ inimico. 
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Ma F ira calda dei ghibellini aveva bisogno di sfo- 
garsi: per cui si venne da ogni lato ai danni di Luc- 
ca; la quale tanto sofferse da quest’ aggressione, che 
le cose sue furono ridotte al più non posso. Era 
tempo di mutar consiglio se non si voleva la total 
rovina della patria. Sicché fu stanziato di trattar di 
concordia con gli ghibellini, ad onta che papa Ur- 
bano quarto scrivesse lettera ai Lucchesi per tenerli 
saldi nella sua parte . Onorato riuscì F accordo per 
gli nostri. Si pattovì il 1264 che Lucca riconosce- 
rebbe per capo il re Manfredi, salva la propria li- 
bertà, e che allontanerebbe da sé i guelfi forestieri, 
a condizione di riavere una porzione delle sue terre 
occupate dai glùbellini, non che i prigionieri fatti su 
di essa nella battaglia dell’ Arbia . Di gran dolore fu 
questo aggiustamento ai guelfi stranieri, che se ne 
dovettero partire; e ricovrarono a Bologna, la quale 
tuttora era dalla loro parte. Ma la necessità è una 
legge che tutto sana, eccetto se trattisi di cose di 
coscienza; nè perciò sia chi accagioni i nostri o di 
poca costanza o di poca fede, nell’ aver cangiato pen- 
siero. Non si alterò per allora la pace tra i citta- 
dini, perchè la fazione vincitrice non volle abusare 
della sua superiorità . Anzi è da credere che con 
bello esempio di scambievole moderazione i guelfi 
e i ghibellini si mescolassero insieme, per prendere 
un’egual parte nella suprema magistratura del paese. 
A far ciò bisognava cangiare l’ordine consueto. In 
vece dei cinque consoli maggiori , uno per porta , 
si elessero dunque dieci cittadini , per averne due 
di setta diversa in ogni regione, i quali non più 
consoli si dissero , ma anziani . Fu altresì fatto un 
altro cambiamento nella durata della carica, che si 



ristrinse per gli secondi a due soli mesi, quando 
l’ altra dei primi era di un anno. Questo nuovo si- 
stema dei decemviri, sostituito all’ antico dei consoli, 
che per «piasi un secolo e mezzo era stato in vigo- 
re, seguitò . poscia costantemente fino alla fine della 
Repubblica $ se non che, spartita la città in tre re- 
gioni in luogo di cinque il i3^o, fu forza prendere 
tre cittadini per cadauna regione, e il decimo al- 
ternatamente da tutte, a} quale si dette il nome di 
gonfaloniere, e 1’ onore compartissi di presiedere agli 
altri . T . ^ o.' 

Con tutto ciò non si deve perder di vista che 
Lucca era guelfa per genio, nè altro che la neces- 
sità T aveva fatta piegare dalla parte ghibellina . E 
perciò ritornò ad essere della fazion guelfa tosto che 
venne il momento propizio, e presto venne. Man- 
fredi re di Sicilia, che come si disse era capo dei 
ghibellini in Italia , non poteva per questo essere 
accetto ai papi. Quindi l’odiava papa Urbano quar- 
to, e tanto, che l’avrebbe rovinato; ma la morte 
non gli lasciò colorire i suoi disegni. Quello però 
che non potette compire Urbano quarto, fece il 
suo successore Clemente quarto, Carlo conte d’ An- 
giò e di Provenza, fratello di Lodovico uono re di 
Francia , &ese in Italia iL i a65 ben provvisto di 
forze, per farsi strada all’ acquisto del regno di Si- 
cilia e di Puglia, che gli detti due Pontefici dona- 
to gli avevano, dispossessandone Manfredi, secondo 
1’ uso d’ allora . E tale fu la bravura della «oldate- 
sca di Cariò v che nei primi mesi dell’ anno ia66 di- 
ventò padrone di amendue quelli stati, dopo un 
terribile scóntro con l’ inimico verso Benevento, in 
cui rimase vinto e morto Manfredi. L’abbattuta fa- 
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zion guelfa tornò per tutta Italia ad avere il di so- 
pra , e specialmente fra noi . Cacciaropsi tosto i ghi- 
bellini di qua, e si mandò al nuovo re per prote- 
zione ed assistenza. Molto accette eranfc .queste di- 
mostrazioni a Carlo, che in tal guisa vedevasi con- 
solidare in Italia la. sua parte. Per allora ei racco- 
mandò Lucca a Guido Guerra, prefetto suo in To- 
scana, e permise che i nostri lo nominassero qua 
pretore per sei «nnP. Dipoi venne egli stesso a 
far lieta questa città I’ andò appresso 1267. Ripre- 
sero i nostri a viva forza , assistiti dal detto Gui- 
do , quei castelli e quelle terre loro , che in Val- 
darno e in Yaldinievole erano rimaste ai ghibelli- 
ni nel fatto accordo. Fecero altresì nella Ve&ilia 
diversi acquisti d’importanza, ed in particolare del 
castello Aghinolfi e di Pietrasanta - , ed ottennero per 
1 ’ autorità dì Carlo qua presente il forte di Mp trono 
sul mare, che ^quantunque comprato per essi con 
molto orò dalla parte avversa toscana quando im- 
perava, non 9 vevan potuto conseguire. 

Fino a qui 1 ’ arme dei guelfi era stata un giglio 
rosso, e quella dei ghibellini un’aquila nera. Papa 
Clemente quarto Volle fare alla sua parte dono del- 
la propria, arme, indegno di gradimento per 1’ aiu- 
to prestato a Carlo d’ Angiò , di modo 'che 1 ’ ar- 
me dei guelfi da allora in poi < fu un’ aquila rossa 
con un serpe ceruleo fra gìf“ artigli, aggiunto il gi- 
glio da capo. J)i, questa così non avremmo detto 
parola, «e non servisse a mettere in chiaro l’errore 
di chi , avendo veduto per gli tempi andati nella 
basilica di S. Frediano tale insegna , non dubitò 
asseverare . esser quella veramente dei guelfi anche 

innanzi agli anni di cui parliamo. 

^ 
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Tutto rideva ai guelfi dopo il trionfare di Car- 
lo, e si abusavano anche della buona fortuna con 
r opprimere i ghibellini per ogni dove, sbandirli, 
pubblicare #beni loro . «Spinti questi dalla dispera- 
zione, cercarono un sostegno fuori d’ Italia in quel 
Corradino, di cui l’ ajuto contro i ghibellini invo- 
cato avevano i guelfi uniti in Lucca pochi anni in- 
nanzi. Le cose erano cambiate-, allora Manfredi ghi- 
bellino imperava sugli stati del figliuol di Federi- 
go secondo, ed ora il guelfo Carlo. Corradino era 
sui sedici anni quando ricevette nel 1167 lo invito 
di venire in Italia con esercito poderoso, promet- 
tendo i ghibellini che lo avrebbero ajutato nel con- 
quisto della Sicilia. Il caldo dell’ età, e le belle prof- 
ferte dei fuorusciti, gli fecero stimar piana una via 
che era soprammodo diffìcile e scabrosa . Venne 
egli in Italia 1 ’ anno stesso, e si mosse verso i pri- 
mi del vegnente 1268 da Verona per la Toscana, 
con oste numerosa. Giunto che fu a Pisa, diede 
il guasto al Lucchese da quella parte per dieci gior- 
ni, e si avanzò fino a un miglio di distanza dalla 
città nostra verso Pontetetto, al di là di un canale, 
detto P Ozzori . Ma non lo passò, o impedito dalla 
profondità dell’ acqua come dice un nostro storico, 
o più verisimilmente per non infiacchirsi di forze, es- 
sendo che i Lucchesi erano accorsi alle difese , o 
anche 'per non isviarsi dal peculiare oggetto suo . 
Continuando adunque il viaggio con felicità, gran 
paura fece ai guelfi, ma per poco, chè giunto a 
Tagliacozzo nel Regno, ebbe unaifiera rotta da Car- 
lo, e*caduto poscia nelle sue mani, gli fu mozzo il 
capo sur un palco, a infamia eterna di quell’ inde- 
gno fratello di S. Luigi. 
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L’ anno appresso le sbandate milizie di Corradi- 
no, raccozzatesi a Pisa, si scaricarono su quel di 
Lucca in compagnia dei Pisani, vi fecero del male 
assai, e s’ insignorirono anche di Massa del mar- 
chese. Corsi i Lucchesi a ricuperarla, come avven- 
ne, i Pisani insolentivano nelle vicinanze di Luc- 
ca. Ma finita l’impresa di Massa, i nostri insieme 
coi Fiorentini detter la caccia al nemico si fattamen- 
te, che gli fu d’uopo salvarsi in Pisa, sotto le cui 
mura i vincitori batteron moneta in segno d’ insul- 
to, secondo l’uso di quei tempi. Vedendo i Pisani 
la fiacchezza loro, e il pericolo che correvano nel- 
l’ ostinarsi a sostentare una fazione ornai disperata, 
fecer pace coi Lucchesi il 1 170, a ciò anche sti- 
molati dal re Carlo, il quale era appunto venuto 
in Toscana per far la massa contro gl’ infedeli a 
Tunisi, in ajuto di Lodovico nono di Francia, suo 
fratello. Accomodate le cose tra gli due vicini po- 
poli, molti dei Lucchesi presero la croce , e im- 
barcatisi sull’ armata pisana andarono in Affrica per 
soccorrere il buon Re, che morì di sua morte hi 
quell’ impresa. 

Tutto era guelfo in Toscana, fuori di Montecati- 
no che teneva sempre per la parte avversa. Biso- 
gnava disfare questo nido di ghibellini , da cui usci- 
van sovente a far danni; nè era facile, essendo forte 
per natura e per arte . Ma i Lucchesi ebbero que- 
sta gloria nel 1271. 

Da quell’ anno fino al 1274 si posò assai in Luc- 
ca; chè dipoi si venne di nuovo all’ armi coi Pisani. Il 
motivo ne fu 1 ’ essere stato cacciato di Pisa per ispi- 
rilo di parte uno tra i più potenti guelfi là , Gio- 
vanni Visconti, giudice di Gallura. Riparatosi esso 
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a Lucca tutto anelante di vendetta, trasse facilmente 
i nostri a prender le sue difese, e quelle dei guelfi 
pisani. Molte città toscane della parte si unirono ai 
Lucchesi, di modo che con grandi forze andassi ad 
osteggiare in quel di Pisa . E gran male ne venne 
ai nemici ; se non che sul più bello morì il Viscon- 
ti, e mancò in tal guisa un capo alla parte guelfa. 
Presto però i Pisani gliene somministrarono altro 
non meno formidabile di Giovanni, che fu Ugolino 
dei conti della Gherardesca, il quale, come guelfo, 
ricco ed ardimentoso, fu pur esso sbandito di Pisa . 
Guidati da lui, entrano di nuovo i Lucchesi insiem 
con gli confederati nel dominio pisano il 1275, e 
per tutto ove combattono riescono vittoriosi, a Vi- 
co pisano, ad Asciano, a Ripafratta. Questi disastri 
inferociscono i Pisani a tal segno, che passano ogni 
misura contro ad Ugolino, e non potendo nuocer- 
gli nella persona, ne incendiano le case, ne confi- 
scano i beni. Tornò egli perciò con più calore che 
mai a caricarli il 1276 per mezzo dei nostri e degli 
altri della lega, e di tal modo gli strinse, da non 
trovare altro scampo che in un accordo umiliante. 
Fu dunque statuito : il conte Ugolino rientrasse in 
Pisa con gli altri guelfi, e gli si rendessero i beni} 
i Lucchesi riavessero le terre loro dai Pisani occu- 
pate, promettendo altrettanto con essi} fossero i Luc- 
chesi e i Fiorentini esentati da ogni dazio e gabella 
nel porto pisano ed in Pisa } dovessero i Pisani usar 
solo dei pesi e misure di Firenze e di Lucca . 

Calmate cosi le faccende guerresche, mentre i 
Lucchesi potevano sperare di starsene tranquilli, al- 
meno per alcun poco, ecco che un’ inaspettata ca- 
gione viene di nuovo ad amareggiarli . Era stato 
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creato papa il 1*77 uno della nobile famiglia ro- 
mana degli Orsini, cbe assunse il nome di Niccolò 
terzo . Nemico egli di Carlo d’ Angiò per private 
ingiurie ricevutene, cercàva ogni via di abbassarlo 
ed umiliarlo $ e gli riuscì in parte il suo pensiero 
col levargli la senatoria di Roma ed il vicariato di 
Toscana. E questo abbassamento di Carlo giovava 
poi mirabilmente alle mire ambiziose del Papa, cbe 
eran quelle di esaltare i suoi. Vuoisi in fatti che ei 
niente meno sognasse, che di far della Toscana e 
della Lombardia due regni per gli nipoti. Ora, per 
incominciare a colorire i suoi vasti disegni, Niccolò 
richiese i Lucchesi che gli dessero le vicarie della 
Valdinievole e del Valliamo. A tale stranissima di- 
manda era la risposta piena di spine; chè negare 
non si poteva senza trarsi addosso l’ ira di un pon- 
tefice potente, fermo, ambizioso, e il concedere ro- 
vinava con vergogna e senza rimedio la cosa pub- 
blica. Appigliaronsi i nostri a un partito di mezzo, 
che servì a blandire per allora il Papa, scegliendo 
cioè per pretore in Lucca e per vicario in Valdi- 
nievole due degli Orsini, padre e figlio, suoi con- 
sanguinei. Però è da congetturarsi che, se non ac- 
cadeva tosto la morte di Niccolò, i Lucchesi non 
l’avrebbero scampata, essendoché le mezze misure, 
come suol dirsi, per P ordinario o ti fanno odiar 
dall’ amico, o dispregiare dall’ inimico. Durante la 
pretura di Giovanni Cenci, così chiamavasi il padre, 
fu in Lùcca una sommossa per cagione delle male- 
dette parti, guelfa e ghibellina , sostenuta la prima 
dagli Obizi, e la seconda dai Mordecastelli, due delle 
famiglie di qua tra le più potenti di quel tempo . 
Riuscì al pretore di sedarla , facendo l’ uffizio di buon 
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magistrato; ma gli costò caro, per essergli stato uc- 
ciso il figlio Angelo nel hollor della zuffa, quello 
die era vicario in Valdinievole. 

Avendo i ghibellini dovuto cedere, non si smar- 
rirono perciò. Fu per opera loro specialmente, che 
Pescia ed altre due terre della Valdinievole si ri- 
bellarono a Lucca , e si dettero al vicario di Ro- 
dolfo re dei Romani. Egli, da che era re, cioè dal 
12^3, aveva sempre tentato di trarre alla sua de- 
vozione le città toscane, vantando dei diritti ormai 
vieti dalla dissuetudine, odiali per 1’ uso del viver 
libero , e dispregiati per la fiacchezza della regia 
potestà. Ma fino allora non gli era venuto fatto di 
avere obbedienza in Toscana , da Pisa e Sammi- 
niato in fuora. Intesa i Lucchesi questa ribellione, 
furon presti a punirla , e corsi sopra Pescia , ratto 
1’ ebbero a forza , e disertaronla per vero dire in 
barbaro modo. Ciò fu il dì 20 Agosto del 1281. 
Il vicario di Rodolfo, fatto che ebbe un inutile ten- 
tativo sul Lucchese per vendicarsi dell’ oltraggio ri- 
cevuto, fuggissene a Sani miniato, sua ordinaria stan- 
za; da dove poco dopo anche diloggiò tornandosene 
in Germania, e ciò per comando del suo padrone, 
cui non soffriva il cuore di veder così vilipesa l’ au- 
torità sua in Toscana. 

Un fatto degno di eterna memoria accadde P anno 
appresso 1 282, che impegnò i Lucchesi in una guerra 
esterna. Stanca la Sicilia del suo gran soffrire sotto 
il regno insolente e tirannico di Carlo d’ Angiò , ne 
scosse il giogo in quell’ anno, con la famosa congiura 
a tutti nota sotto il nome di vespri siciliani. Mai si 
vide in un simile affare tanto accordo, tanta segre- 
tezza, tanto coraggio* E bene ineritaronsi i Francesi 
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quella sorte, essi che non contenti di oppressare i 
Siciliani, gl’ irritavano di più col dispregio e con 
1’ abusar delle donne loro; i due peccali, superbia e 
lussuria, che hanno fatto maisempre odiar Francia ai 
popoli da lei conquistali. Ebbe il re Carlo ricorso 
alle città amiche nelle angustie in che si trovava; e 
Lucca più delle altre gli fornì soldatesche, per ten- 
tare il ricuperò del perduto regno. 

. Nè per questo s’infiacchiva la cosa pubblica; che 
potettero i nostri," uniti con gli Fiorentini e i Ge- 
novesi, prendere una parte vigorosa nella guerra 
contro i Pisani il 1284, anno che riuscì fatale a 
quella città, per la terribile sconfitta della sua annata 
verso la Melora. Seppe il conte Ugolino, già nomi- 
nato, profittar della disgrazia della patria sua, ed 
ajutato segretamente dai Fiorentini ottenne di esser 
fatto per dieci anni signor di Pisa, da dove cacciò 
la fiuion nemica; e così questa città diventò guelfa. 
Questo trattato di Firenze con Pisa dispiacque forte 
ai due popoli collegati di Genova e Lucca, i quali 
non ostante continuarono insieme a danneggiarla per 
volerne l’ultima rovina. Lucca vi guadagnò le terre 
di Ripafratta, Viareggio, e Bientina, ma, a quel che 
sembra, piuttosto per un segreto accordo del conte 
Ugolino che per virtù dell’ armi. 

In questo mezzo tempo, e vale a dire nel 1286, 
volle Rodolfo far di nuovo le sue prove per avere 
ubbidienza dalle città di Toscana, e mandò qua a 
ciò altro suo legato. Ma l’accoglienza che ei n’eb- 
be non fu diversa da quella del primo; laonde ben 
presto se ne tornò in Lamagna senza alcun frutto. 
Vedendo allora il Re dei Romani che non vale il 
comandale ove uno non abbia il modo di farsi ub- 
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biilire si avvisò ria saggio di trarre un partito al- 
T aniicakile di quelle sue rancide ragioni . E gli riu- 
scì, perchè i popoli di Toscana si piegarono di 
buona' voglia a riscattarsi con 1’ oro dalla soggezion 
di Rodolfo . L’ accordo fu fermato il 1 288, e ne an- 
dò ai Lucchesi per la rata loro la somma di do- 
dici mila fiorini d’ oro . 

Composte le cose per questa parte, seguitava la 
guerra con Pisa. Vuoisi sapere che fino dall' anno 
innanzi erasi tornato all’ armi con quella città per 
cagione del conte Ugolino, il quale si era voluto 
provare a insignorirsi di Buti, terra già del Pisa- 
no, che si era data ai Lucchesi per consiglio del- 
lo stesso conte . Il colpo andò fallito con molto 
danno dei nemici, per lo che Ugolino dovette acqui- 
starne odio sempre maggiore dai concittadini. Tro- 
vandosi però egli più forte, agevolmente vinse gli 
emuli. Ma brevissimo fu il suo trionfare. A tutti è 
noto per la peima di Dante immortale quanto ei 
pagasse caro il peccato di aver tiranneggiata la pa- 
tria, e traditala nelle castella date ai Lucchesi e ai 
Fiorentini , e quanto la sua colpa costasse agl’ in- 
nocenti figli e nipoti. Dopo là sua morte, accaduta 
nel 1288, Pisa tornò ghibellina, chè quel vescovo 
Ruggeri trionfator d’ Ugolino era di tal fazione. Per 
questo motivo, i popoli dell’ opposta parte, e par- 
ticolarmente i Lucchesi, scatenaronsi contro Pisa , 
la quale, non trovando altro scampo nelle sue stret- 
tezze , si dette a un padrone a condizione che ne 
prendesse le difese; e questo fu il conte Guido da 
Monlefeltro , capitano tra i più reputati d’ allora . 
Con tutto ciò i nostri potettero 1 ’ anno appresso 
impunemente disertare il Pisano fino sotto le mu- 
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fa detta città nemica. E quasi una tal guerra fosse 
da giuoco per gli Lucchesi, non rifiutarono essi in 
detto anno di correre a un’ altra estremità della To- . 
scana in ajuto della fazion guelfa, c^ie si era mossa 
contro Arezzo ghibellino. Vuoisi che ciò partorisse 
ai nostri molta gloria, nell’ aver la lucchese soldate- 
sca per la prima rotto gji Aretini in quella famosa 
disfatta loro presso Bibiena . Riuscì però ai Pisani 
nel lago di entrar col conte Guido nel Lucchese, 
e di larvi qualche danno, ma presto poi ne furo- 
no scacciati . Così accadde 1’ anno iag3 . Laonde 
scoraggiatisi i Pisani per tanti infruttuosi tentativi 
contro i guelfi, e particolarmente contro i Lucche- 
si, e di più essendo mancato loro un ajuto di for- 
ze, in cui confidavano, il quale, mentre dall’Emi- 
lia veniva, fu dai nostri insiem coi Sanesi disfatto 
in quelle maremme, tennero finalmente parole di 
pace. Non dispiaceva ai confederati l’accordarsi con 
Pisa, ma ne incresceva forte ai Lucchesi, i quali 
si promettevano, per poco seguitasse la guerra, di- 
struggerla. Bisognò però consentire al voler gene- 
rale. I patti furon belli per la parte guelfa, coni’ è 
da credere. S’impose ai vinti: che fosse tolto il co- 
mando di Pisa a Guido da Montefeltro ; i guelfi ri- 
tomasservi col pieno godimento dei loro beni; i 
Lucchesi e i Fiorentini avessero esenzion di tasse 
nel commercio loro coi Pisani. Ciò avvenne il iag4- 
Abbiam detto, non ha guari, come, per liberarsi 
dalla soggezione di Rodolfo re dei Romani, i Luc- 
chesi con altri popoli di Toscana avessero pagata 
una somma di danaro. Eira questo un bello esem- 
pio per tentare l’ avarizia del suo successore Adol- 
fo. Ed in fatti mandò egli il i 2 gfi in queste parli 
T I. 8 
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un suo 'vicario, cercando obbedienza. Il papa, che 
era Bonifacio ottavo, fu pregato dalle città toscane, 
perchè s’ intromettesse ad ottener loro il riscatto 
dalla servitù tedesca, mediante fiorini ottantamila che 
offersero, dei quali diciotto migliaja per conto dei 
nostri. Prese il Pontefice a far da mediatore, e tan- 
to scaltramente maneggiò il negozio, che il vicario 
fu rimandato indietro sene’ altro conseguire che un 
vescovato pel suo fratello, essendosi il Papa tenu- 
ta per sè la pecunia datagli dai Toscani, perchè 
comprasse la quiete loro . Ciò nondimeno i Luc- 
chesi furon grati a Bonifazio di quello che fatto ave- 
va, ed in riprova andarono al suo soccorso P anno 
dopo, il 1297, ajutandolo a superare una fazione di 
potenti romani , che gli si era volta contro , e ad- 
dosso la quale aveva predicato la croce, come se 
si fosse trattato d’infedeli. 

Perchè non si posasse mai dall’ armi nacque una 
disputa per confini tra alcune terre di Garlàgnana, 
una delle quali era Barga. Volle il Senato di Luc- 
ca acchetar la cosa , con l’ assegnate a ciascuna il 
suo; ma Barga non contentandosene, fu d’uopo met- 
terla alla ragione con la forza . Laonde andati i Luc- 
chesi il 1298 in numero di 2700 contro quella ter- 
ra, l’ebbero dopo qualche resistenza, e in pena del 
suo disubbidire ne smantellarono le mura. Anche il 
1 299 fu da fare con le armi per ricuperare un ca- 
stello prossimo a Luni, che quel vescovo usurpato 
aveva . 

Erano queste piccole cose, da non alterare gran 
fatto la pubblica quiete. Una però ne avvenne in 
Lucca il i 3 oo, che portò gravi amarezze per allo- 
ra, e fu poi sorgente feconda di mali, varj anni ap- 
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pvesso . Quantunque la nostra città fosse guelfa , 
non è che la parte ghibellina mancasse qua affatto. 
Vi esisteva anzi, sostenuta da potenti famiglie, e di 
quando in quando faceva le sue prove per avere il 
di S'opra, sebbene però senza effetto. Così fu in que- 
st’ anno, ma in modo più violento dell’ordinario. 
Stavano dalla palle ghibellina, o vogliam dir bian- 
ca, molte illustri case, e fra queste quelle dei Ciap- 
paroni e degli Antelminelli, e dalla guelfa, ossia nera, 
altre di egual nome e ricchezza, cogli Obizzi alla testa: 
chè il nome primo avevano allora cangiato le dette 
parti in quello di bianca e nera, ad esempio di Pi- 
stoja, ove questa nuova peste si palesò firio il 1289 
per via di cittadine discordie. Accadde che due dei 
Ciapparoni con un Antelminelli, per privata cagione, 
ammazzarono uno degli Obizzi, uomo reputatissirilo 
per nobiltà e per dottrina. Furono subito in sull’ armi 
per vendicarsi gli Obizzi tutti, la loro clientela nu- 
merosa, e con essa la parte nera. Nè la bianca stette 
con le malli a cintola, e fu presta a difendere quel- 
li della sua parte. Vinsero però gli Obizzi, i quali 
usarono della vittoria bestialmente e crudelmente, 
con lo spianare e bruciar le case degli Antelminelli. 
situate da lato alla cattedrale, con lo sbandir molti 
della fazion bianca, e col dannare nel capo un in- 
nocente, certo Ranuzio Mordecastelli, perchè si vo- 
leva rea la sua famiglia della uccision dell’Obizzo per 
essere in litigio con essi loro. Tra gli Antelminelli 
che furon chiariti ribelli era Geri , padre di quel 
Castruccio, di cui tanto, e tanto onoratamente, avre- 
mo poi a parlare , il quale trovavasi allora in età 
tenera. Egli, Geri, con la moglie Puccia e il fi- 
gliuoletto, riparò in Ancona presso un mercatante 
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suo parente, dove poco dopo morì di afflizione, e 
cosi la consorte; di modo che Castruccio rimase or- 
fano allatto. Anche le case dei Ciapparoni, ed altre 
di comp *ni loro, furono in questa occasione rovinate 
dall’ infuriata parte vincitrice, la quale era ajutata in 
tali maleficj dalla fazion nera di Pistoja, stata di là 
cacciata poco innanzi dall’avversa. E da dire che i 
neri per lo più appartenevano alla classe dei popo- 
lani, e per contro a quella dei nobili i bianchi; don- 
de s’ inacerbava 1’ odio naturale dejla plebe coi gran- 
di, il (piale presto vedremo prorompere in eccessi. 

Bollivano le stesse maledette parti in tutta Tosca- 
na, e segnatamente in Firenze, ove la nera aveva 
pure avuto vittoria sulla bianca. Centro e sostegno 
dei fuorusciti di questa fazione, tanto di Lucca che 
di Firenze , era allora Pistoja . Laonde fu statuito 
tra i detti due popoli d’ attaccarla . Andarono i Luc- 
chesi il i3oa a quell’ impresa con diecimila fanti e 
mille cinquecento cavalieri, e con seimila dei primi 
e mille dei secondi i Fiorentini. Molta bravura si 
spiegò dai nostri in questa guerra, e molto vantaggio 
vi tenne dietro. Il nemico resisteva per tutto con 
grande ostinazione, e bisognava perciò combatterlo 
sempre. Guadagnarono i Lucchesi con la forza delle 
armi varj castelli importantissimi, e portarono la stra- 
ge e la desolazione fino sotto le mura di Pistoja. 

Ma mentre essi della parte nera gloriosamente , 
ed utilmente guerreggiavano al di fuori contro la 
bianca, questa poco mancò che non s’ insignorisse di 
Lucca. Avevano i fuorusciti intelligenza in città, per 
cui vi dovevano essere messi dentro tuia data notte, 
col favor del tumulto da nascere per varj incendj, 
che qua e là appostatamentc si sarebbero operati. 
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Vennero di fatto i bianchi bene armati fino a piè 
d’ una delle porte della città al momento stabilito; 
ma non riuscì loro d’ entrare per non aver potuto 
gli amici di dentro sorprender le guardie, come si 
aspettavano, e impadronirsi della porta stessa, non 
ostante che lo scompiglio succedesse per via del fuoco, 
appiccato in diversi luoghi secondo il disegno. An- 
data male quella sorpresa , ricovraronsi i ribelli in una 
terra sulle montagne di Pistoja, ove si tenevano sicuri. 
Però s'ingannavano, chè arrivati dai nostri una bella 
notte, pagarono colle loro teste il fio del mal tentato 
delitto. Accadde questo latto il i3o3. 

Ma quella peste delle parti era giunta a viziar 
del tutto anche Firenze . Anzi le cose erano ridotte 
a tale nella detta città sui primi del 1 3o4 , che senza 
un pronto ajuto di fuori potevasi temere qualche 
gran rovina . Fu allora che i capi della parte guelfa 
di Firenze, e quel comune e popolo, mandarono am- 
basciatori ai Lucchesi per pregarli a porre un ri- 
medio ai mali loro . Piena d’ onorata fiducia era l’ in- 
chiesta .ma F appagarla era difficile. Vinse però F a- 
more e* fede pei socj su tutte quante le difficoltà. 
Messa la cosa in deliberazione, prima nel consiglio 
del capitano del popolo con gli anziani, poi in quello 
delle arti e dell' armi, e finalmente, come può con- 
ghietturarsi, nell’altro, chiamato consiglio generale, 
fu decretato di creare una balìa perchè provvedesse 
alla causa fiorentina. Per lo che andati i Lucchesi 
a Firenze con gran numero di soldati da piè e da 
cavallo, vollero tosto in mano il pien comando della 
città, e lo tennero per sedici giorni, adoperandosi 
in questo tempo ad acchetar le discordie cittadine: 
nè altro loro abbisognò per riuscirvi che F aspetto 
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della forza , ed il concetto della saviezza . E se in 
questa circostanza giovarono i Lucchesi a F irenze 
con la presenza loro, poco dopo le furono utilis- 
simi col solo nome. Raccontasi in fatti che avendo 
i fuorusciti della parte bianca*, ossia ghibellina, ten- 
tato di sorprender quella città nell’anno stesso i3o4, 
forse» i’ avrebbero avuta atteso il colpo inaspettato $ 
se non che avendo qualcuno della parte nera in Fi- 
renze astutamente spiegata in quel trambusto 1’ in- 
segna di Lucca , e gridato , ecco i Lucchesi , spa- 
ventati i nemici per P immaginato soccorso, fuggi- 
ronsi. Corsero in realtà i nostri alle difese della città 
amica, tosto che ne seppero il pericolo, con venti- 
mila uomini a piede e settecento a cavallo } ma arri- 
vati là il giorno dopo, tutto era finito. Sicché doppia 
gloria venne ai Lucchesi per questo fatto, di nemici 
temuti e di amici affezionatissimi. 

La parte bianca non si perdeva con tutto ciò d’ a- 
nimo, e uscita da Pistoja, che era il suo nido, co- 
minciò a devastare il Lucchese dal lato della Val- 
dinievole; sebbene poi ben presto dovesse fuggirsene 
di buone gambe per P arrivo là di Lucicm)bizzo, 
speditovi da Lucca con le forze urbane. Frequen- 
tissime erano allora queste improvvise escursioni, per 
cui una volta o P altra poteva temersi che Lucca 
anche corresse pericolo di cadere nelle mani nemi- 
che, e specialmente quando i nostri trovavansi impie- 
gati in guerre esterne. Laonde fu stimata cosa savia 
di condurre qua a soldo cinquecento estranei cavalie- 
ri, perchè particolarmente vegghiassero alla guardia 
della città . 

Provvisto che si ebbe così all’ interna difesa , pen- 
sossi di nuovo all’ offesa, e fu fermato insiem coi 
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Fiorentini tornar sopra Pistoja. Per far però quella 
guerra con profitto era d’ uopo distaccar Bologna 
dall’ amicizia di Pistoja; il che riuscì ai collegati . 
Dopo ciò, andarono il i3o5 i due popoli con fiducia 
ad oppugnar la città nemica, la quale, dopo ben 
undici mesi di ostinata resistenza, dovette al fine 
darsi loro il i3o6. Spartironsi i Lucchesi e i fio- 
rentini per egual porzione lo stato dei vinti, e con- 
vennero che la città sarebbe di amendue, col mettervi 
i primi il pretore, ed i secondi il capitano del popolo. 

Per la presa di Pistoja pareva che Lucca avesse 
finalmente a respirare, e godersi in pace i frutti di 
tante vittorie. Con un tenitorio che da mezzo giorno 
toccava il mare, e da settentrione la Lombardia sulla 
vetta dell’ appennino, e da levante il Samminiatese, 
e da ponente la Liguria al fiume Macra, aveva bene 
di che farsi temere dai popoli vicini. E alla forza 
congiungevansi la saviezza del suo governo e la do- 
vizia dei suoi cittadini, perchè Lucca fosse tenuta 
in alto conto dalle genti toscane tutte. Ma un verme 
era qua, che sordamente rodeva il cuore della re- 
pubblica. Nè tardò a scoppiare il male, e di tal 
veemenza fu, da ridurre agli estremi la misera no- 
stra patria, come si vedrà nel seguente libro . 


Fine del libro secondo 
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SOMMARIO DEL LIBRO III. 


Tì . 

-IL / iscordie cittadine per le fazioni guelfa e ghi- 
bellina * Vince quella. Pistoja tenta scuotere il 
giogo lucch/ese , ma è costretta ad ubbidire . I Pi- 
sani cercano pace, dai Lucchesi , e non V ottengono . 
Si danno ad Uguccion della Faggiuola , fiero ghi- 
bellino , che presto riduce i Lucchesi a mala con- 
dizione; per cui si accordano coi Pisani e colla 
fazion ghibellina scacciata . Questa , non secondata 
nelle sue dimando, dà Lucca in mano di Vguccione 
a tradimento , eziandio per V opera di Castruccio 
Castracane degli Antèlminelli , uno degli esuli ri- 
banditi. Sacco terribile della città, e proscrizioni 
della ■parte guelfa. Lucca diviene ghibellina sotto 
la signorìa di Uguccione della faggiuola. I Fio- 
rentini si provano a contrastar la potenza di Uguò- 
cione , ma sono disfatti sotto Montecatino . Governo 
tirannico di Uguccione in Pisa ed in Lucca. Sue 
gelosie pel credito ognor crescente di Castruccio . 
Risolve farlo ammazzare ; ma non può, che Pisa e 
Lucca si levano a r ornare in quel mezzo, e tor- 
nano a libertà. Castruccio è nominato in Lucca 
dalla moltitudine capitano del popolo, con piena po- 
testà per mesi sei, poi per un anno, indi per die- 
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ci, e finalmente a vita. Guerre di Cas truce io con- 
tro i Fiorentini . Fittoria compiuta riportata su di 
essi air Altopasso . Ne trionfa alla foggia degli 
antichi eroi romani. Potenza grande di Castruc- 
cio . Ijega formidabile dei Fiorentini con gli altri 
guelfi contro di lui. La venuta di Lodovico il ba- 
va ro verso la Toscana ne interrompe gli effetti . 
Castruccio è fatto duca di Lucca e Pistoja , con la 
siui discendenza, da Lodm’ico , e questi ne riceve 
assistenza ed appoggio a conseguir la corona im- 
fteriale. Pistoja, tolta a Castniccio per un subito 
assalto dei Fiorentini , è costretta per forza del- 
V armi a tornare alla prima ubbidienza . Morte di 
Castruccio . Suo ritratto. 

Contiene le cose dal i3oo al i328. 
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uella vittoria, che in Lucca la parte nera, ossia 
guelfa, riportato aveva sulla bianca, o direni ghi- 
bellina, il i3oo, siccome narrammo, rendè la prima 
senza contrasto padrona della cosa pubblica qua da 
allora in poi. Era questa la parte del popolo sgrazia- 
tamente, da cui non può sperarsi nè modo nè mi- 
sura, ove sia libera di usar la sua forza, che ragione 
non governa per ordinario ma guida la passione ed 
il capriccio . Se dopo quella prima solenne vendetta 
non trascorse ella in eccessi fino al i3o8 contro 
la parte vinta, fu per aver avuto uno sfogo fuora 
al suo mal umore. Ma tornato questo a concen- 
trarsi per F esterna quiete, ben presto ne infettò il 
corpo, già non sano, dello stato. Di fatto, venuta 
a tumulto la plebe coi grandi il i3o8, e rimasta vin- 
citrice, tutti gli scacciò dal comandare, eccetto po- 
chissimi che per lei parteggiavano, ed operò che 
Lucca si reggesse intieramente a popolo. Si notaro- 
no di potenti i patrizj, si esclusero dal testimoniare 
contro un plebeo, e per contro si lasciò a questo libero 
il campo di dire e di affermar contro un nobile che 
che gli paresse, assolvendolo dalla taccia di calun- 
niatore quando non gli fosse riuscito il provar F ac- 
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cusa. Fu allora dato nuov’ ordine al governo, e il 
tutto regolato per via di un corpo di leggi, che Statuto 
chiamossi. Abbiam da questo fra le altre cose, felle 
il pubblico danaro esser doveva affidato a due mo- 
naci, da eleggersi ogni anno a vicenda tra quei dei 
ccnobii di S. Michele di Guamo e di S. Pantaleone 
del monte eremitico; il che mostra secondo noi quan- 
to poco quei popolari legislatori stimassero la onestà 
dei loro, per lo più senza beni, e così esposti mag- 
giormente alla tentazione dell’ oro, e quanto saggia- 
mente opinassero in caso tale di porre sotto la sal- 
vaguardia della Religione il patrimonio dello Stato . 

Bisogna dire che quel primo furore contro i nobili 
si andasse poi rallentando, per cui fosse venuto fatto 
a questi di entrar di nuovo a parte del governo. 
Ne abbiamo chiara prova da ciò che accadde nel 
i3io, quando levato un’ altra volta il rumore contro 
i grandi, essi furono ammoniti di nuovo; e quei fra 
loro che avevano avuto fuori dei comandi furono 
costretti a starsene in città sotto vigilanza. L’ anima, 
il tutto della parte plebea, era un certo Bontura 
Dati, che aveva a sè congiunti per satelliti due della 
ciurmaglia , chiamati Picchio e Cecco . Forse era desso 
quel Bontura, gran parlatore, astuto, audace, e già 
molto nelle grazie del popolo verso il iag5, che 
andò in legazione a Bonifacio ottavo, per compli- 
mentarlo d 1 ordine del nostro Senato nell’ assunzione 
sua al trono pontificio; al quale, secondo raccontasi, 
avendo il Papa presa la mano e scossala, disse di 
avere scosso mezza Lucca . E per avventura ei aveva 
bene di che dolersi dei grandi, se però non fu altro 
del suo stesso nome, per aver provato la loro barat- 
teria ; vizio di cui gli accagiona pur troppo il sommo 
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Alighieri. Ma sia che si vuole, non per questo debbe 
uno pigliarsela contro un ordine intero; che la colpa 
è sempre di pochi, e così la pena è di tutti. 

Ridotti i nobili alla disperazione per tante violen- 
ze, abbandonarono questa terra, divenuta ormai loro 
matrigna, e via portarono con esso seco le ricchezze 
ed il credito; onde Lucca precipitò in gran miseria. 

Mentre tutto era qua tumulto e violenza, non è 
da maravigliarsi se i Pistojesi risentironsi, essi che 
pativano dai nostri e dai Fiorentini ogni maggior 
male che arrecar possa la servitù, per lo essere ru- 
bati nella roba e disonorati nelle donne loro. Ciò 
che diede il crollo alla sommossa di Pistoja fu l’aver 
là saputo, che i Lucchesi avevano destinato uno a 
comandarvi povero di averi, come per farlo poi ricco 
col sangue di quei cittadini. Nè dispiacque tal moto 
ai Fiorentini; anzi 1’ andavano celatamente assecon- 
dando, con la speranza di restar soli padroni del 
conquisto . Presentossi a Pistoja il nuovo pretore 
lucchese, ma non fu lasciato entrare, per cui tor- 
nò qua a raccontare 1’ accaduto. Questo fatto scaldò 
i Lucchesi per modo, che ragunate in gran fretta 
molte forze, le spinsero verso Pistoja . E già 1’ oste 
di Lucca era arrivata a un cinquecento di passi di- 
stante dalla città, quando i Fiorentini, dubitando della 
sua rovina, si fecero incontra ai. nostri, e tanto gli 
pregarono, che tornati alquanto indietro e fatto alto 
a Seravalle, si misero ad aspettare se fosse venuto 
il tempo del pentimento, siccome i socj facevano 
sperare. L’errore era già conosciuto dai Pistojesi, 
ma se ne temeva una troppo severa punizione. E 
cosi, per sempre più muovere i nostri a misericor- 
dia, e render piu dolci le condizioni del perdono, 


« 


t 

ia6 

fu spedito dai Pistojesi a Siena, perchè quel comu- 
ne volesse intromettersi a prò loro presso i Lucchesi. 
Venne di fatto a Lucca uno tra i più principali di 
là, Benuccio Salimbeni, e orò in senato a favore dei 
sediziosi tanto efficacemente, che le cose termina- 
ronsi con grande soddisfazion loro , avendo otte- 
nuto di potersi scegliere il capitano ed il pretore, 
purché il primo si prendesse tra i Fiorentini, ed il 
secondo tra i Lucchesi ; tutto ciò senz'altro gravamen- 
to, che quello di abbattere il vallo intorno la città. 

Cominciarono anche ad affliggere i nostri serie 
esterne cure. Arrigo settimo, re dei Romani, essendo 
calato in Italia F anno stesso 1 3 1 o per farsi coronare 
a Roma imperatore, temevnsi a ragione che la parte 
imperiale, ossia ghibellina, sarebbe risorta. E i Pi- 
sani, come di quella parte, già fàcevan festa di questa 
venuta. Fu tentato, se col rispetto e le profferte si 
fosse potuto guadagnare il Re a favor di Lucca . 
Andarono dunque ambasciatori del nostro comune 
a trovarlo a Milano, ma non vi potettero cavare che 
parole vote, perchè i legati pisani, i quali eran pure 
alla corte, s’ ingegnavano a che il Monarca non s’im- 
pegnasse a prò dei Lucchesi. Laonde, avendo ve- 
duto che niente era da sperare, se ne ritornarono. 
Allora si pensò tosto ad una lega che stringesse 
insieme tutti i guelfi di Toscana, e fu fatto. A questa 
lega si accostarono anche i Bolognesi . 

La lentezza di Arrigo nel venire in queste parti 
fu la salute dei collegati, i quali ebbero il tempo a 
ben prepararsi, giacché non prima del Marzo del 
i3ia il Re giunse a Pisa, per andare a Roma. Men- 
tre ivi soggiornò, i fuorusciti di Lucca, che erano 
corsi a lui, fecer qualche guasto al nostro Stalo, ma 
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fu piccola cosa. I guelfi intanto andavano rinco- 
randosi, anche perchè si assicurarono di avere un 
amico potente nel re di Napoli, Roberto. Per esso 
fu che Arrigo poco stette in Roma, dovendo sem- 
pre combattere con le forze di lui, e conseguita che 
ebbe la corona imperiale, tornò indietro, pieno di 
mal talento verso i guelfi toscani, ed in particolare 
verso i Lucchesi ed i Fiorentini, per avere ajutato 
efficacemente Roberto a dargli noja. E ne dovettero 
provare dei tristi effetti, prima i Fiorentini, ai quali 
andò a ruba e a fuoco mezzo il tenitorio , poi i Luc- 
chesi, cui furon tolte dalle cesaree soldatesche molte 
terre nella Versilia, e fra le altre Pietrasanta, mentre 
Arrigo era in Pisa il i3i3, tutto intento a procu- 
rarsi e modi e gente da rifar la guerra al Re di ’ 
Napoli. Ma fortunatamente, la morte dell’Imperatore, 
succeduta nell’ Agosto di quello stesso anno a Buon- 
convento, quando ritornava grosso verso Roma, sgra- 
vò d’ un gran pensiero la parte guelfa. I Lucchesi 
più degli altri se ne rallegrarono, facendo allora gran- 
di dimostrazioni di contentezza, e volendo che an- 
che se ne conservasse la memoria nei futuri tempi, 
coll’ aggiugnere alle ferie consuete a prò dei debi- 
tori otto giorni , principiandole il 24 di Agosto , 
giorno della morte di Arrigo, in vece del primo Set- 
tembre, come per F innanzi. 

Cadde F animo ai Pisani per questa morte, e ve- 
dendosi contro tutta Toscana, mostrarono disposizio- 
ni di pace verso i Lucchesi. Perciò accadde un ab- 
boccamento, il quale non riuscì a buon fine, atteso che 
Bontura Dati, uno dei legati nostri, ruppe la trat- 
tativa col negare di rendere Asciano ai Pisani, ac- 
crescendo di più F amarezza del no coll’ insulto . 
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Conciossiacliè, avendo già i Lucchesi posto degli spec- 
chi sopra un’ alta torre di quel castello, onde Pisa 
quando splendeva il sole vedesse più facilmente la sua 
vergogna in quel vicino conquisto dei nemici, disse 
Bonlura a tal proposito che le dame pisane avrebber 
fatto senza specchio. Perduta così la speranza di ac- 
comodarsi , i Pisani andavano a questo e a quel re- 
gnante della parte loro offrendo l’imperio di Pisa, 
purché gli difendesse 5 ma tutti ricusarono per la 
difficoltà di uscirne a onore. Finalmente trovarono 
Uguccione della Faggiuola, fiero ghibellino, allora 
pretore di Genova, che a quei patti venne, e si *\ 
prese il carico di difenderli, menando seco mille 
cavalieri tedeschi. Non il lignaggio, ma la militar 
virtù aveva innalzato costui sopra il comune, di mo- 
do che il solo suo nome era la speranza della fazione 
che sosteneva, ed il terrore della guelfa . 

Con esso alla testa delle cose di Pisa, e con le 
nuove forze condotte, la sorte dei Lucchesi divenne, 
di buona, cattiva. Comiuciù ben presto Uguccione 
a far sul nostro una guerra continua e crudele, alla 
quale stimolavanlo, ed anche ajutavanlo i fuorusciti 
lucchesi. Primo tra questi distinguevasi Castruccio 
Castracane degli Antclminelli, quegli che, come di- 
cemmo, aveva dovuto fuggirsene di qua il i3oo, an- 
cor fanciullo, per obbedire alla parte avversa vinci- 
trice. L’odio suo ereditario verso i guelfi, alimentato, 
accresciuto del continuo dalla rimembranza d’ una 
patria perduta per cagion loro, e dai disagj d’ una 
vita errante a che da tanti anni trovavasi esposto, 
era immenso. Ed aveva egli ogni modo hi sé per 
farlo valere, grazia ed accortezza a guadagnar l’animo 
di Uguccione, coraggio ed astuzia a debellar l’ ini- 
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mico. Presto in fatti, dopo clic F ebbe conosciuto, 
fu Caslruccio tra i più intimi del Signor di Pisa. 

Veduto i Lucchesi tanto danno, a cui riparar non 
potevano, se la presero un ( giorno con Boutura per- 
chè non si era voluto accordare coi Pisani, e l’avreb- 
ber fatto in pezzi, se per opera degli amici non si 
fosse carnato durante quel bollore. Una parte della 
città voleva la pace, e 1’ altra la guerra, ed intanto 
non si provvedeva al bisogno. Ma quando venne 
avviso che Uguccione era presso al canale Ozzeri, 
prossimo a Lucca, tutti, messa giù ogui gara, corsero 
armati al ponte su quell’ acqua , chiamato pontetet- 
to, per contrastargliene il passaggio. Il nemico non 
ostante trovò modo di superare il canale con gettar- 
vi due ponti, sopra e sotto al luogo guardato. Al- 
lora, per timore di esser colti in mezzo, e perchè 
la città sprovvista di difensori non corresse rischio r' 
di esser presa, i nostri a gambe levate vennero ver- 
so Lncca. E fu da fare assai per entrarvi, essendo 
già i Pisani quasi alle porte. Volle la buona fortuna 
dei Lucchesi che, per rumore nato in Pisa, Uguc- 
cione dovesse tornar là, altrimenti era da aspettarsi 
P ultima rovina. Cosi ebbero un po’ di spazio a con- 
sultar sul modo di salvar la cosa pubblica, se pure 
vi era. Parve alla fazione degli Obizzi aver trovalo 
questo modo col darsi al re Roberto per un anno, 
nella guisa che fatto avevano poco innanzi i Fio- 
rentini. Convenne in ciò anche Bontura, quantunque 
molto vi ripugnasse a principio. Avendo il Re con- 
disceso ai desiderj dei Lucchesi, specialmente per 
gli caldi ufficj del nostro Gherardo degli Obizzi, uno 
dei suoi consiglieri, spedi a Lucca, per comandarla 
e difenderla, Gherardo Lupidio con un corpo di ca- 
valieri catalani, sull’ incominciare del 1 3 1 4 • 
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Ma questo era un piccolo rimedio alla grandezza 
del male, che più grave anche rendeva la division 
degli animi, conciossiachè gli Obizzi, i quali eran 
per la guerra, andavano perdendo l’ascendente, per 
avere tratto a sè 1’ invidia con la troppa potenza. 
Laonde, a dispetto loro, chiamato un dì il popolo 
a parlamento, si venne dai più in questa sentenza 
di cercar pace ai Pisani. E presto fu data, ma come 
piaceva al vincitore, a questi patti cioè, di restituire 
a Pisa le castella tolte, di ribandire gli usciti e ri- 
tornarli nel possesso degli antichi loro averi ed onori. 

Entrati i ghibellini in Lucca, si fecero avanti col 
dimandare ognuno il suo. Insormontabili difficoltà si 
affacciarono tosto per la esecuzione di questo patto ; 
chè in mille guise era passato il patrimonio degli 
esuli ad altri padroni. Ed il tesoro non poteva com- 
pensarli, smunto com’ era per le passate calamità . 
Vedendosi i ghibellini frustrati nella cosa che più stava 
loro a cuore, e non iscorgendo altro modo da ve- 
nire a capo delle loro dimande che quello di dar 
Lucca ad Uguccione, se la intesero perciò segre- 
tissimamente con esso. Ventidue delle più principali 
famiglie di questa fazione entrarono a parte della 
trama, tra le quali gli Onesti, i Poggi, i Fatinelli, 
i Quartigiani, e gli Antelminelli con Castruccio. Nin- 
no tra tanti ne fiatò fuora, per cui gli guelfi si vi- 
vevano in tutta sicurtà. 

Venne il dì i4 Giugno, quando, secondo il con- 
certo stabilito, mossosi Uguccione da Pisa con un- 
dicimila e più soldati, improvviso apparve dinanzi 
Lucca. Mentre si corre all’ armi da ogni lato per 
opporsi ai nemici di fuori, ecco si scuopre che i 
ghibellini di dentro stavano grossi e ben armati in 
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alcune case loro Terso la basilica di S. Frediano, 
ed anche avevano' occupata quella torre per favorir 
P ingresso di Uguccione dalla porta che vi era ap- 
presso. Presi i guelfi dalla rabbia, non badando più 
al nemico esterno, traggono a furia per attaccare i 
ghibellini nelle case, ma isenza guadagnar niente 5 
passano indi alla torre, quella espugnano e fan ma- 
cello dei contrarj . Già i ghibellini erano qui circon- 
dati, serrati, già si davan perviati, quando arriva 
Uguccione alla porta. Sentita la baruffa, conosciuto 
il pericolo dei suoi, F abbatte a spessi colpi, ed en- 
tra furioso con la sua schiera. Entrava nel tempo 
stesso dalla porta del prato, e da quella della rocca 
imperatoria a S. Giorgio la rimanente soldatesca, 
intromessavi per opera dei ghibellini. Cambia tosto 
la scena. I guelfi, sopraffatti, atterriti, quali resisto- 
no debolmente, quali si appiattano, quali friggono. 
Fugge pure dall’ opposta parte il capitano del re 
Roberto col suo presidio; cosicché in. poco d’ ora 
il nemico diviene padrone di tutta la città. Al sacco , 
al sacco , si grida allora con voce orribile dai sol- 
dati, al sacco. E qui incominciò una spaventosa e 
lacrimevole tragedia. Rabbia, vendetta, libidine, ava- 
rizia, sono le furie che agitano P efferato vincitore. 
Le case vanno tutte a ruba, sono manomesse le 
chiese, si sforzano le vergini, si svergognano le mari- 
tate, si ammazza o per piacer d’ ammazzare o per 
isfogare un odio anche antico. I pianti delle fem- 
mine, i gemiti dei moribondi, il feroce gavazzar del 
ghibellino, tutto faceva una mistura di suoni, tre- 
mendi insieme e dolorosissimi. Durò quest’agonia per 
ben otto giorni; per otto giorni la misera nostra pa- 
tria fu in piena balia di un vincitore sfrenato. Cre- 
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dettero allora i guelfi d’ aver bevuto fino al fondo 
il calice delle amarezze, ma s’ ingannavano*, restava 
anzi da ingozzar la feccia . Un incendio desolatore 
mise il colmo ai mali loro. Sazio ormai il ghibellino 
di sangue, di rapine, di sporcizie, pensò di far di 
Lucca un falò alla sua estrema vendetta. Appiccato 
il fuoco in varj punti, presto si fe generale. Mille 
e quattrocento case rimasero preda delle fiamme: per 
cui tanti e tanti, privi di ogni cosa e fino di un tetto 
che gli ricoprisse, dovettero implorare 1’ altrui mi- 
sericordia, essi che per l’ innanzi erano stati ogget- 
to dell’ invidia comune. Indicibile fu il danno che 
patì Lucca in questo sacco, immenso fu il bottino 
che vi fece l’ mimico. Servì anche ad impinguarlo 
un tesoro, lasciatovi in custodia pochi anni innanzi 
da papa Clemente quinto. Era da un milione ili 
fiorini d’ oro, che il detto pontefice, residente in 
Francia, faceva colà trasportare da Roma, allorché 
sospettò che Arrigo settimo vi andasse con mire osti- 
li ; la qual somma per le guerre dei Pisani e Ge- 
novesi non fu mandata innanzi, e restò in deposito 
nella nostra basilica di S. Frediano. Gli archivj al- 
tresì soffersero assai, e molte pergamene, preziose 
per l’antichità, sparirono in quel garbuglio, o espi- 
late o mandate male. 

Cessarono le stragi, il fuoco cessò, ma non finiro- 
no per questo gli affanni dei guelfi. Uguccione sbandi 
intorno a trecento famiglie delle principali di loro, 
fra le quali quelle degli Obizzi, che soprattutto eran 
prese di mira. Chi di esse andò a stanziare a Ve- 
nezia, chi in Francia, chi in Lamagna, chi nel Belgio, 
chi in Inghilterra, portando con esso seco quel che 
potettero salvare. Laonde sempre più si accrebbe 
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la povertà del paese, che già era cominciata il 1 3 1 o 
per una simile proscrizione fatta da Bontura Dati. 
E il peggio fu che gli sbanditi, così sparpagliati, dif- 
fusero facilmente in molte parti straniere il mestiere 
loro di tessere ili seta, da cui traeva allora la città 
nostra gran guadagno, per essere o poco conosciuto 
fuora, o esercitato qua con più eccellenza: di modo 
che di mano in mano andarono sminuendosi le di- 
rnande dei nostri drappi, con lo scemar che si fece 
del bisogno di averli da Lucca. 

Acchetate le cose, Uguccione diede sesto al go- 
verno, che tutto mise nelle mani dei suoi partigiani. 
L’ ordine solito di anziani, di senato, e d’altro, ei 
conservò, ma senza libertà, perchè volle per sè le 
elezioni. E non contento di un dominio di fatto, po- 
co dopo chieselo di diritto, e 1’ ebbe senza contra- 
dizione nel farsi nominare il 1 3 Luglio seguente ca- 
pitan generale del nostro comune, come già era di 
Pisa. Dopo di che, lasciato qua per suo vicario il 
maggior figlio, di nome Francesco, in Pisa se ne 
ritornò . 

Molto era incresciuta ai Fiorentini la disgrazia di 
Lucca, e tanto maggiormente, perchè il ghibellino 
Uguccione avevane avuto aumento non piccolo di 
potenza . Si dettero dunque ogni pensiero d’ ingros- 
sare le loro forze, a fine di poter contrastare a tanto 
nemico; e per questo spedirono in Puglia al re Ro- 
berto, supplicandolo d’ un soccorso pronto e gene- 
roso. Non mancò egli loro in un momento così im- 
portante, e tosto mandò a Firenze Pietro, il minor 
dei suoi fratelli , con trecento sceltissimi cavalieri. I 
Fiorentini però dubitando d’ essere sempre fiacchi, 
sollecitarono un altro ajuto, e P ebbero dal principe 
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di Taranto, per nome Filippo, altro fratello di Ro- 
berto, che in persona Tenne in Toscana a difendere 
la causa guelfa. 

Intanto Uguccione non aveva perduto tempo, e 
già si era scagliato, ora su i Pistojesi, ora su i Sam- 
miniatesi, ed ora su i Volterrani, facendo loro del 
male assai. Quando poi ebbe raccolto da quei della 
sua parte gli ajutì che ne aspettava, trovandosi forte 
di trentamila fanti e tremila cavalieri, imprese a fare 
una guerra più condotta. E perchè tanta soldatesca 
fosse meglio atta all’ ubbidire, la divise in quattro 
schiere, una delle quali volle ritenere sotto i suoi 
ordini, e a tre assegnò altrettanti capitani, che furono 
Francesco e Neri figli suoi, e il nostro Castracelo} 
il quale, se già vedemmo nelle grazie del tiranno pri- 
ma che di Lucca s’insignorisse, è da giudicarsi che 
sempre più ne acquistasse il favore per averlo effi- 
cacemente assistito in quella conquista. E veramente 
fu una gran prova di fiducia che Uguccione diede 
a Castracelo, giovanissimo e straniero a lui, quella 
di affidargli il comando di una schiera, in partico- 
lare in un momento di molta importanza, allorché 
si trattava di combattere un nemico grosso e ben 
agguerrito . 

Con queste forze mosse verso la Valdinievole, e 
preso il Galleno e spianatolo si volse all’ assedio di 
Montecatino, accampandosi sulla sponda del fiume 
Nievole . Essendo questa terra sulla cima d’ un monte 
assai alto, ed anche munitissima per opere fattizie, 
avvisò Uguccione non potersi avere altro che per fa- 
me . A ciò dunque si applicò con ogni possibil cura , 
circondandola e facendosi padrone di tutti i passi, 
onde non fosse vettovagliata. Tosto che i Fiorentini 
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seppero Montecatino minacciato, si misero su quella 
via con tutte le loro forze, ed arrivarono all’ opposta 
sponda della Nievole in fàccia al campo nemico. L’e- 
sercito dei guelfi 'di poco superava in cavalli quello 
ghibellino, ma di fanteria ne aveva troppo più. Fi- 
lippo e Pietro, germani del re Roberto, lo capitana- 
vano. Succedettero diverse avvisaglie per varj gior- 
ni, ma di poco effetto, perchè gli eserciti rispettavansi 
a vicenda, avendo per sè Uguccione il vantaggio del 
sito e i Fiorentini quello del numero. Vedendo que- 
sti che niente si profittava, e volendo in ogni modo 
liberar Montecatino dalle angustie, cercarono di affa- 
mar le genti d’ Uguccióne, per costringerlo o a bat- 
tersi o a scioglier 1’ assedio . £ la cosa riuscì come 
desideravano, perchè una mano di guelfi lucchesi, 
spedita a questo, chiuse tutti i passi con Lucca, da 
cui andava la provvisione al ghibellino: laonde, do- 
po aver patito due giorni estrema penuria di vetto- 
vaglie, Uguccione, disperatosi, levò il campo la notte 
appresso tacitamente, e si mpsse verso Buggiano per 
la via dei colli, con l’intenzione di ritirarsi in Pisa. 
Appena i collegati si accorsero del campo levato e 
del nemico che fuggiva, si misero ad inseguirlo, co- 
sì senz’ ordine e senza cautela . Uguccione allora, che 
aveva saputo conservarsi il vantaggio del sito, scor- 
gendo P errore degl’ inimici voltò faccia, e comin- 
ciolli a caricare. A tale inopinato scontro si con- 
turbano i guelfi sulle prime, poi danno addietro, e 
in fine si mettono in aperta rotta. Ne fe strage il 
ghibellino, e ottenne su di loro una vittoria com- 
piuta. Vi morì tra le persone di gran conto dalla 
parte guelfa Pietro fratello del re Roberto, e il figlio 
di Filippo altro suo fratello; e dalla parte ghibel- 
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lina Francesco figlio d’ Uguccione. Ros torvi grave- 
mente ferito il nostro Castracelo, il quale niolto con- 
tribuì al buon esito della giornata con la sua mili- 
tar perizia, e col suo valore. Accadde questa disfatta 
dei guelfi il 29 Agosto del 1 3 1 5 . Scoraggiati i Mon- 
tecatinesi, arresersi a Uguccione, e così fecero queT 
d’altri castelli, che seguivan tuttora la parte guelfa. 
Dopo di che ei se ne tornò trionfante "in 'Pisa, e là 
fermò la sua stanza, mandando a regger Lucca in 
nome suo il figlio Neri. 

Contuttoché però avesse Uguccione tanto servito 
alla causa ed alle passioni dei Pisani, essi non 1 ’ ama- 
vano, per avere usurpato in Pisa il supremo potere, 
e per usarne tirannicamente. I Lucchesi poi l’odia- 
vano a morte, non potendosi levar dal pensiero il 
pessimo governo fatto di loro, allorché s’ insignorì 
di Lucca. Ed egli, in vece di cercar di riguadagnare 
1’ animo dei primi, e raddolcir quello dei secon- 
di, messo da banda ogni risguardb dopo 1’ ottenu- 
ta vittoria, ambedue i popoli trattava non solo con 
asprezza , ma ancora eon crudeltà . Il figlio Neri 
perfettamente assecondavalo fra noi, come quegli che 
aveva gli stessi vizj, il cuore stesso del padre. Ciò 
non ostante non si fiatava contro la dura servitù, 
come spesso accade in simili casi 5 chè il timore di 
esser soli o pochi a risentirsi fa che ognun si tac- 
cia, a meno che un’ accidentale occasione non venga 
a scoprire 1 ’ odio pubblico . Capitò però quest’ oc- 
casione. e fu colta. 

Castracelo, siccome avvertimmo, aveva molto me- 
ritato del tiranno nella battaglia di Montecatino con 
la sua perizia e col suo coraggio, ed aveva per lui 
sparso il sangue e risicato la vita. Altri e grandi 
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titoli alla riconoscenza di Uguccione vantar poteva 
anche innanzi, per aver troppo bene servito alla sua 
causa in ogni incontro. Ma la riconoscenza è uno di 
quei doveri che più pesa ai potenti, e che i tiran- 
ni detestano maggiormente . Già dunque per questo 
Ugucciorte aveva incominciato a veder di mal occhio 
Castruccio, e forse già in suo cuore gli desiderava 
male. La cosa però non sarebbe andata oltre al de- 
siderio, se non nasceva il sospetto al tiranno della 
troppa potenza del nostro concittadino . Perciocché 
egli si era qua cattivato in poco _ tempo per la sua 
militar virtù, e per molte doti dì spirito e di corpo, 
la stima e F amore dell’ universale, in modo da dar 
ombra. Allora fu giurata in segreto la sua pèrdita^ 
allora si cercò ansiosamente una ragione o un pre- 
testo per mandarla ad effetto. Castruccio, egli stesso, 
fornì d’ armi contro sé il suo nemico . Impaziente 
di riposo, e tutto ardente di gloria, era egli andato 
di suo arbitrio cón certi compagni a desolar la Ver- 
silia e la Lunigiana, che tenevano tuttora perla parte 
guelfa. Non vi volle altro a far colorire ad Uguccione 
il suo disegno . E perciò comandò segretamente al 
figlio in Lucca che s’ impadronisse di Castruccio, e 
qual malfattore per omicidj e rapine lo facesse mo- 
rire. Parve bene a Neri procedere in questo cauta- 
mente, ed avutolo seco a cena secondo il consueto, 
il fe legare ad im tratto, lui che di niente sospet- 
tava, e mandollo in carcere: ciò che accadde il primo 
d’ Aprile del i3i6. Divulgatasi la cosa per la città, 
si principiò qua e là a brontolare contro il Signore, 
e ne usciva anche qualche voce minaccevole. Neri, 
quantunque perverso, non essendo fino a qui assai 
dotto nelle aiti dei tiranni, temeva, temporeggiava, 
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e scriveva al padre che venisse grosso di gente se 
voleva disfarsi di Castruccio . Sicché Uguccione il 
di undici del detto Aprile mosse a questo effetto da 
Pisa di buon mattino con quattrocento cavalli: e già 
valicato aveva il monte S. Giuliano, quando gli ven- 
ne voglia di fermarsi in un paese, chiamato S. Maria, 
per pranzare, essendo un grande mangiatore. Que- 
sta fermata fu la salute di Castruccio; perchè, men- 
tre Uguccione stava tuttora a tavola, giuntegli nuo- 
ve che Pisa gli si era ribellata , voltò briglia e là 
tornò. Ma non potette entrarvi, che le porte erano 
ben guardate e dentro tutto bolliva contro di lui. 
Laonde pensò di correre tosto di nuovo verso Luc- 
ca, a fine di conservare almeno questa città . Era 
tardi, perchè Lucca aveva a neh’ essa levato lo sten- 
dardo della rivolta al pruno bucinarsi del moto di 
Pisa; già era stato messo in libertà Castruccio, già 
la moltitudine tumultuante lo aveva salutato per suo 
capitano , già tutto era qua disposto alla difesa . 
Tanto può l’ ira subita di un popolo , specialmente 
se sia regolata da qualche capo di conto; come qui 
appunto accadde, essendosi posti alla testa della som- 
mossa i Quartigiani, gli Onesti, i Poggi, che tra i 
primi erano del paese. Giunto Uguccione alle no- 
stre porte, e trovandole chiuse e ben custodite, con- 
fuso e tristo per vedersi ad un tratto spogliato del- 
la signoria di Pisa e di Lucca, lasciò l’ impresa ; e 
in compagnia del figlio Neri, che Castruccio gli ri- 
mandò sano e salvo, partendosi di qua il 12 Apri- 
le, se ne andò in Lunigiana dal marchese Spinetta 
Malaspina; e poi, passando a Verona, prese soldo da 
quel signore , Can della Scala , in qualità di capi- 
tano supremo delle sue soldatesche. 
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Scosso che ebbe Lucca il giogo d’ Uguccione , 
tornò la libertà nei soliti suoi magistrati, i quali pe- 
rò non si opposero a che Castruccio esercitasse quel- 
P autorità sull’ armi, di cui tumultuariamente il po- 
polo investito P aveva ; chè sarebbe stato per lo me- 
no imprudente il contrastargliela. Si vide anche per 
avventura la necessità in quei primi momenti di avere 
un uomo prò nella guerra alla testa delle milizie 
nostre. Di fatto i Fiorentini, tutti lieti alle novelle 
dei cambiamenti operati in Lucca, avvisando che, per 
la partenza di Uguccione valoroso e forte, fosse ve- 
nuto il tempo di rifarsi dei mali sofferti per cagìon sua, 
usciron tosto ai danni nostri in Yaldinievole: e già 
era loro venuto fatto d’ insignorirsi d’una terra verso 
il lago di Fucecchio. Ma Castruccio gli disingannò 
ben presto} conciossiachè ragunata in fretta quanta 
più gente potè , la spinse contro i nemici ; e non po- 
tendo capitanarla egli per essere ammalato, aflidolla 
ad un suo zio, messer Nicolò. Ben giudiziosa fu que- 
sta scelta, perchè riuscì ad esso il dì a 5 Aprile me- 
desimo di riportar sui Fiorentini una rilevata vittoria, 
con prendere ed ammazzar loro da trecento cavalli 
ed un migliajo di pedoni, senz’ altra perdita dalla sua 
banda, che di una trentina d'uomini. 

Questa prima felicità dovette molto aumentare la 
riputazione di Castruccio, ed il favore dei più verso 
lui. Dall’altra parte gli animi in Lucca eran divisi, 
niun ordine si osservava, e risse e uccisioni seguivano 
ogni giorno senza potere impedirle o punirle. Le 
cose essendo in questi termini, si pensò che era bene 
il dare a Castruccio autorità maggiore per un certo 
spazio di tempo, onde rimediasse a tanti guai. E così 
il i a di Giugno ragunatisi gli anziani, insieni con altri, 




detti sapienti, deliberarono, fosse Castruceio Antel- 
minelli capo in Lucca e difensore della parte impe- 
riale, con mero e misto imperio, per mesi sei avvenire: 
il che fu anche confermato nel giorno stesso dal 
consiglio generale, niuno discordante. Tosto si vide 
un ottimo effetto di tale elezione, perchè tornò in 
Lucca a regnar la quiete, e la fiducia rinacque nei 
cittadini, mercè di savissimi provvedimenti e di un 
salutevole rigore nel farli osservare. 

Mentre stava Castruceio tutto intento a ordinare 
la città, ebbe avviso che Coreglia, forte castello della 
sua famiglia in Garfagnana, gli si era ribellata. Gli 
fu d’ uopo perciò di cavalcar colà, seguito da buon 
numero di soldati. Il castello fu oppugnato, e ci 
si travagliò attorno per circa due mesi} dopo di che 
1’ ebbe a’ patti . In questa occasione di assentarsi 
dalla città egli vide, che aveva bisogno di uno che 
vi facesse le sue veci quando mancava} e così no- 
minò come vicario in Lucca un messer Ugolino da 
Celle, persona reputatissima . 

I ghibellini di Toscana scorsero ben presto in Ca- 
struccio un valido difensore della loro causa, e se 
ne giovarono. I primi a invitarlo in favor loro fu- 
rono quei di Prato, che oppressati coni’ erano dal- 
la parte guelfa, offersero spontaneamente la signoria 
della città a Castruceio purché ne prendesse le di- 
fese} il che fu accettato. 

Così andava egli rapidamente crescendo in ripu- 
tazione ed in potenza dentro e fuori, di modo che 
P allungargli il comando era per avventura spediente, 
il levarglielo o impossibile o per lo meno pericoloso. 
Quindi ai quattro di Novembre, colle forme già ad- 
ditate, e col pieno consentimento dei ragionati, che 


i 




Digitized by Google 


■ * « 4 1 

erano sopra aa 5 , gli si prorogò P imperio per un 
anno. Gran promesse fece ei ai Lucchesi in quel- 
P incontro, di riacquistar loro tutte le terre tolte dai 
Fiorentini; ed osservate le avrebbe per certo, se Fe- 
derigo d : Austria, eletto re dei Romani, non lo avesse 
in vece stimolato a far pace con essi e con gli altri 
guelfi di qua, non che col re Roberto capo della 
detta parte. E perciò si trattò questa pace sulla pro- 
posizioa .di Castracelo, e col consenso dato dal ge- 
nerai consiglio il 3 Febbrajo del i3i 7 ; la quale 
es ^ndo stata poco dopo conchiusa, pubblicossi per 
la Toscana il 17 Aprile venente. 

Ed ecco un nuovo acquisto di credito al nostro 
capitano, di aui si seppe tosto ben valere, col farsi 
confermare il 7 Luglio nell’ ordinario modo P alto 
suo gradò ‘per interi dieci anni. In questa guisa con 
mirabile accorgimento Cas traccio si appianava la via 
a perpetuarsi nel supremo potere; ben conoscendo 
che per comandare senza violenza a un popolo li- 
bero fa d’ uopo lasciargli la speranza di tornare in 
libertà, fino a che il tempo e P abitudine a servire 
non gliel 1 abbiano fatta sdimenticare . Ed è questo 
appunto il modo, col quale P uomo grandissimo dei 
nostri giorni inppose il giogo ad una nazione, che pur 
era intollerante d’ ogni fieho. 

Posate le armi per la Toscana con questa pace, 
Uguccione della Faggiuola stimò venuto il tempo 
opportuno pe£ tentare la ricuperazione delle due per- 
dute città, df^Lucca e Pisa. Quindi avendo tirato 
dalla sua Can della Scala, al cui servigio stava, ed 
il marchese Spinetta Malaspina, signore di alcune 
terre in Lunigiapa, ed oltracciò avendo legato del- 
le pratiche in Pisa, quanto più segretamente potette 
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si mosse «la Verona Terso le nostre parti , e giun- 
se all’ improvviso con buona schiera in Lunigiana 
nel mese di Agosto. Ma Castruccio non dormiva, 
e al primo avviso dell’ avvicinarsi di Uguccione si 
mise in attitudine guerresca. A Pisa la congiura non 
restò segreta, e la città si levò a rumore contro 
tpiei capi. Sicché fu giuoco forza ad Uguccione di 
rinunziare all’impresa. Allora Castruccio, fatta lega 
coi Pisani, portò le anni in Lunigiana per vendi- 
carsi «lei marchese Spinetta, al quale cagionò molto 
male e gli prese il principal castello suo, chiamato 
Fosdinuovo; per cui quel signore dovette pur esso 
riparare a Verona, come fe Uguccione. Nè conten- 
to a questo , si spinse con mille cavalli e seimila 
fanti fino a Pontremoli, ed ebbe questa terra con 
molte altre. Quei di Sarzana già gli si eran dati 
spontaneamente, e cosi altri di diversi paesi al di 
tpia della Marra \ onde si rese signore di quasi tutto 
quel tenitorio . E per assicurarsi 1’ acquistalo , fece 
costruire sull’ altura che domina Sarzana un forte 
per quei tempi mirabile, che fu chiamato Sarzanel- 
lo. Restava di mezzo lo stato di Massa tra Lucca 
e quelle conquiste, ma opportunamente fu stretta 
da Castruccio un’ alleanza col Signore di detto sta- 
to, di modo che si provvide per tal guisa alle ne- 
cessarie communicazioni. 

Tanta prosperità di Castruccio pesava ai guelfi, 
che vedevano in lui un potente nemico,, e perciò 
vollero tentare se fosse riuscito a forza di grasse 
offerte in signorie e castella di trarlo alla parte lo- 
ro. Ma egli, trovando più il suo conto a mostrarsi 
leale, ributtò da sé la proposta, moralizzando sul 
rifiulu con queste belle parole , che niuna amici- 
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zia poteva essere perfetta, dalia quale T uomo pen- 
sasse doversi in alcun tempo partire. Parve anzi 
bene a lui in questo tempo, che fu nel i3i8, di 
farsi più forte con 1 ’ appoggio del signor di Milano 
Matteo Visconti, che era un molto potente ghibel- 
lino, e quindi fece lega con esso. Non trasandava 
pure qualunque siasi modo per aggrandirsi senza 
punto alterare la pace giurata di fresco . Molte ter- 
re d’ importanza, o prese dal suo nome o sedotte 
dall’ arti sue, gli si davano a gara, ed ei tutte le ri- 
ceveva, tutte le accarezzava. Tra queste terre che 
giurarono fedeltà a Castracelo fu Seravalle. Posta 
su quel monte che si passa per ire a Pistoja, era 
un acquisto importante per lui, che già ruminava 
in mente la guerra con Firenze. E perciò si diede 
a fortificarla con molte opere, a fine di assicurarse- 
ne vie più il possesso. Inanimito dalla felicità con 
cui le sue cose andavano, volle anche alla scoperta 
ajutar questa mossa dei popoli in suo favore. A tale 
oggetto cavalcava nel 1 3 1 9 , prima in Valdinievole e 
in Garfagnana, poi in Lunigiana: e col dar così ani- 
mo agli amici, e timore ai contrari, ebbe molti e molti 
castelli alla sua divozione. 

Tutto ormai ridendogli attorno, stimò Castracelo 
esser giunta P occasione opportuna per assicurarsi il 
comando a vita. Quindi dovette ordinare a messer 
Ugolino da Celle suo vicario, che, come da sè, ne 
facesse la proposta ai maestrati. Appena questi ar- 
ringò sulla cosa, che fu làtta$ com’ era da aspettarsi 
per uomini non più liberi, ma legati da paura o 
da speranza. Il partito si ottenne anche nel consiglio 
generale il dì medesimo della prima proposta, che 
fu il 26 Aprile del i 32 o. Si spedirono tosto a Ca- 


strucclo, die era allora in Valliamo, ambasciatori, 
j»or notificargli il nuovo suo esaltamento. Intorno a 
che fece ei le lustre sulle prime di volere pensarvi 
su, e consigliarsi innanzi di diie il si; conoscendo che 
le conseguite dignità hanno molto più pregio nel- 
f opinione degli uomini se compariscono offerte e 
non cercate. Con questo pensiero, portatosi a Lucca 
il giorno dipoi 1’ elezion sua , e fatto subito chia- 
mare il popolo a parlamento sulla piazza di S. Mi- 
chele, volle che s’ interrogasse se era contento. Alla 
quale domanda essendo stato risposto affermativa- 
mente, mostrò di arrendersi al volere universale. 

Fatto per tal guisa sicuro di un costante potere, 
alzò Castruccio vie maggiormente i suoi pensieri, che 
la causa della patria eragli ormai propria divenuta. 
Laonde con sempre più calore imprese a sostenere 
la fazione ghibellina, da cui tutto poteva sperare; 
particolarmente poi allorché Federigo, eletto re dei 
Romani, Io scelse capo della parte imperiale da que- 
ste bande. Imperciocché avendo il detto Federigo 
scorto in Castruccio un potente strumento a van- 
taggiar la sua fazione, creollo vicario suo per Luc- 
ca, la Valdinievole, la Lunigiana, ed altri paesi cir- 
convicini; la quale elezione accadde in quest 1 anno 
1 3zo, e per avventura dopo che il regnante seppe 
dell’autorità confermatagli a vita dai suoi concittadini. 

Già, anche poco innanzi questa sua esaltazione, 
messo da parte ogni rispetto, aveva all 1 improvviso 
rotto la pace coi Fiorentini, e preso loro, con 1 ajuto 
del conte Gaddo signor di Pisa, molte castella in 
Valdamo. Mosselo a mancare ai patti giurati il bi- 
sogno d 1 impedire che le molte forze dei Fiorentini, 
già calati in Lombardia, non andassero ad ajutar 
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Genova, che era allora stretta con forte assedio dai 
ghibellini, fra i quali il primo era Matteo Visconti 
suo collegato. Sorpresi i Fiorentini a tale inaspet- 
tato attacco, non sapevano che farsi . Intanto Castrac- 
elo vedendo che non si muovevano, ed essendo stato 
nominato con buona provvisione dai fuorusciti di 
Genova a vicario generale della riviera di levante 
per mesi sei, si arrisicò ad allontanarsi di qua, ca- 
valcando verso quella parte nel mese di Agosto con 
cinquecento cavalieri e dodicimila fanti . Tanto ter- 
rore messe quest’ andata nella parte guelfa genove- 
se, che appena Castruccio si presentava alle terre, 
esse gli si davano , per risparmiarsi 1’ ira di così 
gran capitano. E in Genova stessa nacque molto 
timore all’ avvicinarsi di lui; per lo che notte e dì 
travagliavano quei cittadini, uomini e donne, gio- 
vani e vecchi indistintamente, ad afiortificare ed ab- 
barcar la città dal lato di levante sull’ altura di Ca- 
rignano e nella via S. Stefano. Ma le speranze del- 
1’ uno e i timori degli altri ebber fine, per la guerra 
che i Fiorentini portarono repentinamente negli stati 
lucchesi dalla banda della Valdinievole. In fatti, ap- 
pena Castruccio seppe di questa invasione, e delle 
devastazioni che recava con sè, tornò indietro a gran 
giornate, e giunse ben presto in faccia all’ inimico 
a Cappiano, di qua dal fiume Gusciana, tenendo 
1’ esercito fiorentino 1’ altra sponda . Qui stettero per 
qualche tempo le due parti, guardandosi e rispettan- 
dosi a vicenda, sinché sopraggiunto il verno trassero 
ambedue ai quartieri. 

Non tosto comparve la primavera del i3ai che 
si tornò in campagna. I Fiorentini non erano troppo 
sicuri di vincere se si fossero misurati con le forze 
T. 1. 
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intere di Castruccio. Si consigliarono adunque dar- 
gli briga da due estremi nel tempo stesso, per in- 
fiacchirlo . E perciò fatta lega con quel marchese 
Spinetta, di cui già parlammo, il quale, spogliato di 
tutto da Castruccio, trovavasi a Verona, ed aven- 
dogli mandato cavalli e fanti, statuirono che egli 
facesse guerra a Castruccio nella Lunigiana, mentre 
essi gliela farebbero in Valdinievole. Ma Castruccio 
era troppo buon capitano per non cadere in tale 
errore. Laonde, sema niente badare a ciò che lo 
Spinetta andava occupando in Lunigiana di terre e 
castella, si portò grosso ed intero contro i Fiorentini, 
che avevano incominciato la guerra coll’ assedio di 
un castello, detto Montevetturino . Erano nell’eser- 
cito di Castruccio molti ghibellini di Toscana e di 
Lombardia, venuti in suo soccorso; sicché tanta gen- 
te, bene agguerrita, e comandata da un uomo della 
fatta del nostro concittadino, fece cader P animo ai 
nemici. Per lo che al suo avvicinarsi, lasciato il pia- 
no si postarono sulle alture, e di là, col favor di 
una notte tempestosa, fuggendo, andarono a mettersi 
in salvo nelle castella, di Fucecchio, Carmignano, e di 
altri paesi. Castruccio allora si mise a dare il guasto 
alle terre attorno, e potette farlo impunemente per 
ben venti giorni, quanto gli piacque; chè i Fioren- 
tini con gran vergogna loro vedendo il male non vi 
ponevano rimedio, per la paura da cui eran presi. 
Conosciuto poi che da questa parte la guerra era 
vinta, e saputo che i Fiorentini avevano richiamato 
le forze date allo Spinetta, corse in Lunigiana, e 
in breve riebbe tutto ciò che tolto gli aveva quel 
marchese, a cui convenne di nuovo fuggire a Ve- 
rona presso Can della Scala. 
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Tornato a Lucca Castruccio da queste spedizioni 
pieno di gloria, non posava però, e volgeva nell’ani- 
mo imprese maggiori. Abbattere, schiacciare i Fio- 
rentini, era ormai il suo pensiero più ardente. Ma 
la cosa non poteva farsi che per gradi. A tale effet- 
to vide prima necessario d’aver nelle mani Pistoja, 
la quale stava allora a parte guelfa, sotto il supre- • 
mo comando di Firenze e del re Roberto. E così, 
giovandosi della nuova rocca da esso fatta a Sera- 
valle, andovvi con grandi forze nell’Aprile del i 322 , 
e di là cominciò a devastare le campagne pistojesi, 
a predarne le case, a taglieggiarne gli abitatori. Pi- 
stoja non aveva modo da impedire tanta rovina, es- 
sendo debole il presidio. Non ostante si volle fare 
una prova, e si uscì incontro al Lucchese: ma ciò 
non fece che scoraggiare quei cittadini per il mal esi- 
to della fazione. Il popolo, con alla testa un uo- 
mo potente, Ermanno Tedici, che era abbate di 
Pacciano, tumultuava e chiedeva si trattasse con Ca- 
struccio. Per contro i partigiani di Firenze facevano 
ogni sforzo per impedire F accordo , promettendo ma- 
ri e monti in ajuti. Ma vinsero i più. Fu perciò 
convenuto tra le parti di una tregua illimitata, e i 
Pistojesi obbligaronsi di riconoscere per signor loro 
Castruccio con un annuo tributo, purché salva re- 
stasse la loro libertà. 

Padrone di Pistoja in qualche modo, ei tornò a Se- 
ravalle, ed ivi si fermò alcun poco per esser presto 
ad ajutare quei di Prato, se si fosser levati in suo 
favore come sperava . Non essendo però accaduto 
moto alcuno nella terra, restituissi a Lucca, ove diede 
incominciamento ad un’ opera veramente grande, e 
tale da segnalare il nome di qualunque principe; 
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vuoisi dire dell’ edificazione dell’ augusta , principiata 
il 7 Giugno del i3aa. Così chiamossi la cittadella 
che fabbricò intorno al suo palazzo, e questa grande 
tanto, che dal prato delle corse arrivava per lun- 
ghezza alle case Lucchesini a S. Giusto, e di là per 
larghezza estendevasi almeno fino alla via dei fossi . 
Fortissima riuscì al di fuori per alta e spessa mu- 
raglia, fiancheggiata da molti torrioni. Eravi nell’in- 
terno tutto ciò che a simile edifizio conveniva, Va- 
ste caserme, stalle molte, ampj arsenali e magazzini. 
Ogni mestiere vi era raccolto o necessario o atto 
alle faccende guerresche; luoghi vi erano destinati alla 
lustrazione di un buon soldato, vale a dire per trarre 
d’ arco, per ammaestrarsi a combattere una fortezza, 
e fino per fare una battaglia navale. A ciò fare in- 
finite case compraronsi, e furono demolite undici 
torri nella città, per giovarsi di quei materiali a tanta 
fabbricazione. Dalla grandezza dell’ opera, e dalla ce- 
lerità con cui si dice che fosse condotta a termine, 
ognuno può giudicare dell’ enorme sua spesa ; il che 
prova a qual dovizia era giunto con la sua militar 
virtù un semplice cittadino. Con tale opera, mentre 
Castracelo dava presso le genti un’ alta idea di sè, 
ei si preparava un asilo inviolabile nel caso di un 
rovescio di fortuna, o di una popolar sommossa; e 
saggiamente , perchè un impero fondato in sull’ ar- 
mi crolla facilmente, ed è soggetto a troppe vi- 
cissitudini . 

I Fiorentini non si potevano dar pace del fatto di 
Pistoja, e perciò ad altro non pensavano dì e notte 
che a vendicarsi di Castracelo. Tentavano adunque 
sul principio del i3a3 di occupargli a tradimento 
delle terre in Valdinievole, e nel tempo stesso fe- 
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cerano lega coi Genovesi perchè lo molestassero dal- 
la parte della marina . Castruccio però stava all’ erta, 
per cui rkiscigli di sventare le macchinazioni dei ne- 
mici, e di sgomentare col supplizio di dodici tradito- 
ri, scoperti a Buggiano, altri che inchinassero a man- 
cargli di fede. Ciò fu cagione che i Genovesi non 
si mossero . Intento egli del pari a far danno ai Fio- 
rentini, senza troppo badare al modo, potette sviar 
loro e trarre dalla sua banda una squadra di Tede- 
schi; lo che molto gli afflisse per essere il nervo delle 
loro milizie. Crescendogli per questo l’animo, si mise 
sull’ incominciar della state a scorrere il Valdarno 
con niente più di seicento cavalli e quattromila fanti; 
e dopo aver messo là a ferro e a fuoco un’ infinità 
di paesi, di repente si spinse fin sotto Prato, e chiese 
d’ esservi ricevuto come signore. Tenner forte i Pra- 
tesi, e Castruccio non poteva sforzarli, essendo de- 
bole. Giunta intanto la nuova a Firenze di questa 
correria, fu grandissima la paura che se n’ebbe. E 
come suol farsi negli estremi pericoli, posta giù la 
gara delle partì, si promise perdono agli sbanditi se 
venivano a soccorrer la patria in tanto momento. 
Quattromila e più se ne presentarono. Prestissimo 
ebbero i Fiorentini sotto le bandiere ventimila pe- 
doni, e quindici centinaja di cavalieri. Allora, preso 
cuore, usciron delle porte per andare in traccia di 
Castruccio, che aveva tre quarti meno di forze. Non 
ostante volle il nostro capitano aspettarli, ed anzi fece 
le viste di volerli combattere; ma appena giunta la 
notte levò il campo segretamente, e giunse sano e 
salvo nella sua rocca di Sera valle. Nacque gran con- 
trasto nel campo fiorentino sul seguitare o no la 
guerra con Castruccio. Per finir la lite si spedi a 
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Firenze ad intendere il volere di quel senato . Questo 
non l’avrebbe voluta perchè vi vedeva molto peri- 
colo, ma tanto fu lo schiamazzare e l’ insolentir della 
plebe, tutta volta alla guerra, che fu giuoco forza 
1’ assentirvi. Conosciuta una tale risoluzione, i Bo- 
lognesi ed i Sanesi mandarono in ajuto dei Fioren- 
tini buon nerbo di milizie, ed altri in Toscana fecero 
lo stesso; giacché Castruccio metteva paura a tutti, 
e si voleva fare ogni sforzo per abbatterlo. Andò 
P oste verso Fucecchio; ma presto se ne tornò a 
Firenze senza niente operare, pel timore di una sor- 
presa dalla parte degli sbanditi, i quali, sospettando 
di mala fede i guelfi circa le promesse fatte loro 
d’ esser ritornati in patria, se n’ erano partiti dal 
campo corrucciati, e con cattive intenzioni. 

Trovandosi Castruccio verso Fucecchio, conside- 
rato di che importanza gli sarebbe stato P acquisto 
di quella terra per le sue imprese, volle tentare se 
gli fosse venuto fatto d’ insignorirsene per inganno, 
giacché alla scoperta era impossibile, per avere un 
castello munitissimo e pieno di difensori. E gli riu- 
scì veramente, col favore di una notte buja e tem- 
pestosa, che fu quella del 19 Decembre i3z3, es- 
sere introdotto nella terra per mezzo di alcuni amici 
senza che le scolte sulle prime se ne avvedessero: 
ma poi, gridatosi all’ arme da quei della rocca, non 
fu possibile il sorprenderli. Anzi venuti in isperanza 
di avere Castruccio nelle mani, gli si avventavano 
addosso, e lo stringevano in modo che era ridotto 
a mal partito. Pure tanto ei si travagliò, che po- 
tette scamparla, e tornar libero al campo. 

Volle anche in quel torno tentare d’ impadronirsi 
di Pisa , allora governata da Remeri conte della 
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Grherardesca, col quale Castruccio era in lega; es- 
sendo che quel possesso lo metteva in istato di cau- 
sar del male assai ai Fiorentini, intraprendendo il 
commercio loro col mare per via dell’ Amo . E sic- 
come per esso ogni modo era buono purché con- 
ducesse al fine, trattò segretamente di far uccidere 
a tradimento quel signore insieme col figlio, e po- 
scia di far gridare il suo nome per Pisa. Ma la con- 
giura venne agli orecchi di Renieri, che ne prese 
tosto vendetta col punire di morte i rei dell’ atten- 
talo, mettendo altresì una taglia grossissima sulla testa 
di Castruccio. 

Altre arti nel tempo stesso egli usava per farsi al 
tutto padron di Pistoja; giacché, salvo 1’ essere sua 
tributaria, era rimasta da lui indipendente nel go- 
vernarsi. Reggevaia allora, come signore, quell’ Er- 
manno Tedici abbate di Pacciano, che noi vedemmo 
consiglier caldo della tregua con gli nostri . Castruc- 
cio adunque fidanzò a Filippo Tedici nipote d’ Er- 
manno la sua maggior figlia, per nome Dialta, pro- 
mettendo ricchissima dote, ad un segreto patto, come 
sembra, di dargli Pistoja nelle mani tosto potesse. 
Una difficoltà presto fu tolta, conciossiaché Filippo, 
cacciato lo zio, entrasse nel suo grado, e fu in 
Luglio i3z4. Ma ne restava un’altra a superare di 
gran peso. Piena era quella città di guelfi, i quali 
ai Fiorentini potevano darla facilmente se avesser 
potuto sospettare dei disegni di Filippo. Si ricorse 
perciò all’inganno per favorir Castruccio ; perciocché 
vedeva bene Filippo, che dovendo scegliere tra due 
padroni, più sicuro era di assecondare il parente 
di quello fosse gli stranj . Andò Castruccio, secondo 
il concerto fatto con Filippo, ad attaccar con grande 
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oste un forte castello sulla montagna di Pistoja, detto 
la Sambuca. Finse il Tedici voler difenderlo, e man- 
dovvi entro un suo congiunto, il quale dopo pochi 
giorni mostrò di cedere alla forza, e dette a’ patti 
la rocca. Mentre i Fiorentini si consigliano di salvar 
Pistoja, e vi mandano anche dei soldati, una data 
notte, che fu quella del 5 Maggio del i3a5, Ca- 
struccio , disceso dalla montagna, entrò in quella 
città con tutte le sue forze per una porta che Fi- 
lippo aveva fatto occupare dai suoi fidi, e se ne 
rendè per tal guisa padrone senza resistenza . N’ eb- 
be in premio il Tedici la sposa promessa con la 
dote ricchissima, e n’ ebbe il grado di vicario di Ca- 
struccio in Pistoja. 

Con questo nuovo aumento di forza e di splen- 
dore, stimò Castruccio poter mandare ad un sicuro 
effetto il disegno, che da qualche anno doveva aver 
ronceputo, cioè di far partecipe il figlio primogenito 
della signoria di Lucca, ed ih tal guisa cominciare 
a rendere ereditaria nella famiglia la sua potenza. E 
siccome i modi repubblicani gli andavano molto a ge- 
nio ogni volta che da quelli poteva trarre o mag-ff 
giore onore o sicurezza maggiore, cosi in questa bi- 
sogna procedette come aveva fatto per le altre sue 
elezioni. Laonde dai suoi più intimi fece qua destra- 
mente insinuare, doversi dichiarare che Enrico figlio 
primogenito di Castruccio fosse signor di Lucca a 
vita, come il padre; ed anzi essere il meglio che 
tosto fosse in tale dignità costituito. Ciò volere la 
giustizia, ciò dimandare il bene dello stato . Aver 
Castruccio tante cose operato a prò e a gloria del- * v 
la patria, ed aver così bene meritato dei suoi concit- 
tadini, che una testimonianza siffatta della pubblica 
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riconoscenza era un compenso, sebben tenue, a tanti 
suoi sudori onorati, 4 tante sue belle azioni: aversi 
per tal guisa, nel figlio uno che prenderà a cuore 
di sostener 1’ edifizio eretto da Castruccio, allorché 
ei venisse a mancare: esser grandi i pericoli ai quali 
un guerriero si trova esposto 5 ed in un caso disgra- 
ziato, quanto meglio sarebbe se piuttosto che chia- 
mare il figlio a regnare, si vedesse che egli conti- 
nua tranquillamente in un esercizio, nel quale da 
tutti è già riconosciuto ? Queste ed altre ragioni 
mossero senza più i padri ed il popolo ad offerire 
a Castruccio quel che egli appunto ardentemente de- 
siderava. Fu agli diciotto di Giugno del i3>5, che 
per voto unanime del collegio degli anziani e del 
senato, e pel voto universale del popolo chiamato a 
parlamento, si stanziò, pregassesi Castruccio che il *■** 
suo figlio Enrico fosse da quel momento eguale a 
lui nell’ autorità, da conservarla poi fino a che vi- 
vesse. Al che, se di buona voglia il signor nostro - - ' 
desse 1 ’ assenso, niuno sarà che ne dimandi. 

La novella della presa di Pistoja aveva afflitto so- 
prammodo i Fiorentini, che si vedevano mal sicuri 
con un tal nemico dappresso . In mezzo però a quello 
scoraggiamento un bel raggio di speranza venne a 
rinfrancarli, e fu 1* arrivo a Firenze di Raimondo 
da Carilona , spagnuolo , reputatissimo capitano ai 
servigi di papa Giovanni ventiduesimo, che ei man- 
dava loro, così pregato, per ajutarli, con grosso se- 
guito di armati borgognoni e catalani. Parve allora 
ai Fiorentini di essere altra cosa, e da paurosi e tre- 
manti passarono ad un tratto a mostrarsi sicuri ed 
arditi . 
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Profittando di questo calore di spinti, Raimondo, 
a cui fu dato il comando dell’ esercito fiorentino, 
attese prestamente a ragunar quante forze poteva, a 
fine di entrare in campagna gagliardo. E ai a 2 di 
Giugno si pose in marcia verso Pistoja, forte di quin- 
dicimila fanti e duemila cinquecento cavalli eletti, con 
un seguito infinito di salmerie, e col carroccio, che 
era come il palladio dei Fiorentini, perchè su quel 
carro stava 1’ insegna lor generale. Altri cinquemila 
pedoni e un mezzo migliajo di cavalieri vennero dap- 
poi a ingrossare il campo, gente mandata in ajuto 
dai Bolognesi, dai Sanesi, e dai diversi collegati guel- 
fi di Toscana; sicché 1’ esercito sommò a ventimila 
fanti, ed a tremila cavalli: per cui ne andava ai Fio- 
rentini una spesa giornaliera di tremila fiorini d’ oro, 
che si considerava a quel tempo per enorme. Ca- 
str uccio non aveva al momento da contrapporre loro 
che mille cinquecento uomini di cavalleria, e dieci- 
mila di fanteria. Racchiusosi egli perciò in Pistoja, 
e fortificatovisi , aspettava consiglio dai movimenti 
del nemico. 

Intanto il capitano dei Fiorentini metteva tutto a 
ruba, a ferro e a fuoco, sotto gli occhi di Castruccio, 
provocava lui con parole, faceva per dispregio cor- 
rere il palio sotto le mura di Pistoja; e Castruccio 
non si risentiva. Vedendo il Cardona che niente 
serviva a trarre a battaglia il Lucchese, e che niente 
era da profittare ostinandosi sotto Pistoja, si volse 
a un tratto verso Fucecchio; e fatto un ponte sulla 
Gusciana, la passò, e cinse d’ assedio Capiozzano. 
Castruccio, avutone tosto avviso, uscì nella prossima 
notte da Pistoja dopo avervi lasciato un presidio for- 
te, e sul timore che Lucca restasse scoperta quando 
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Capiozzano fosse caduto, per la Valdinievole frqtto- 
losissimamente giunse in luogo, tra Montecarlo e 
Porcari, da trovarsi di mezzo alla città e al nemico. 
Ivi attendeva dì e notte a fortificarsi con argini e 
fosse, che dal poggio arrivavano fino alla palude, 
rimetteva in buon sesto le rocche di Montecarlo e 
di Porcari, assoldava quante più milizie gli capita- 
vano, affidava Lucca alla sua moglie, donna d'alti 
spiriti, perchè la tenesse quieta, e spediva messi per 
ogni dove a quei della sua parte, perchè venissero 
ad ajutarlo e si sollecitassero. 

Frattanto il nemico, dopo aver avuto a’ patti Mon- 
tefalcone e Capiozzano, due luoghi forti, andava ac- 
costandosi più grosso che mai, per nuovi ajuti e per 
nuovi amici che la buona fortuna gli procacciava; 
e già era giunto ad assediare il castello dell' Alto- 
passo in prossimità del campo lucchese. Mà seb- 
bene a Castracelo fosse arrivato un qualche ajuto, 
pure non era egli in istato di misurarsi col Cardona 
fino a che non gli giungeva un rinforzo gagliardo, 
promessogli da Galeazzo Visconti, che non poteva 
tardar molto. Rifletteva, esser le cose ormai ad un 
tal punto, che tutto era finito per lui se avesse perdu- 
to una battaglia . Quindi , tenendosi sulle difese , 
come aveva fatto fin qui, volle tentare di dividere 
le forze dell’ avversa parte, perchè almeno si desi- 
stesse dall’ oppugnare l’ Altopasso. E per questo ope- 
rò che da Pistoja uscisse una schiera di soldati., per 
correre e disertar la campagna dalla banda di Prato 
e Firenze; ma il nemico lasciò fare, nè se ne dette 
per inteso . Mandò poco dipoi da mille fanti e un 
cencinquanta di cavalli sopra Carmignano; e allora 
il Cardona , che abbondava di gente , senza punto 



f 


.56 

infiacchirsi e senz’ alterare « suoi disegni, vi spedi un 
buon nerbo di milizie, che scacciarono di là i Luc- 
chesi, e fecer loro del male assai . Prorossi altresì a 
guadagnar con 1’ oro due capitani di cavalieri fran- 
cesi, che servivano i Fiorentini; ma questo ancora 
andò a voto per essersi scoperto il trattato. Essen- 
do ite male tutte queste cose, fatte da Castruccio 
per liberare Altopasso, scoraggiati quei di dentro, 
gravati da malattie, e stretti ogni dì più dall’ inimico, 
gli si dettero a’ patti. Mormoravano i nostri soldati 
contro il loro capitano perchè non aveva soccorso 
Altopasso, motteggiavanlo, schemivanlo, quasi fosse 
divenuto un pauroso, un vile; ed egli dissimulava 
le ingiurie, nè si muoveva. 

Ottenuto Altopasso, consultarono insieme i con- 
dottieri dell’oste fiorentina se si dovesse o no passare 
innanzi, e andare sopra Lucca. Alcuni avvisavano 
si rinunziasse a quell’ impresa, per la difficoltà di su- 
perare i passi guardati da tanto capitano, ed anche 
consigliavano si diloggiasse di là quanto più tosto 
potevasi, pel timore che la malignità dell’ aere, es- 
sendo ai primi di Settembre, non aumentasse molto 
le malattie dell’esercito, che già avevano cominciato 
a travagliarlo in quel luogo basso e paludoso. Al- 
tri per contro, e furono i più, la pensavano in fa- 
vor dell’impresa, dicendo che era cosi da niente il 
vincere un nemico debole ed avvilito, e che con la 
presa di Lucca la guerra sarebbe finita per sempre. 
Fermato adunque di andare innanzi, mosse dall’ Al- 
topasso 1’. esercito fiorentino il dì 8 di Settembre, 
tenendo la via bassa della palude, e si accampò a 
tre miglia in qua in un luogo, detto la Badia di 
Pozzevoli, verso il lago di Bientina . Era il sito mal at- 
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to a combattere, e in aria pessima a quella stagione: 
per cui il Cardona, volendo due giorni dopo ri- 
mediare all’ errore, mandò un cento di cavalli con 
guastatori in gran numero ad occupare un colletto 
vicino a Montecarlo, per trasferirvi il campo. Ca- 
struccio, che stava sopra, prendendo a volo que- 
st’ occasione di nuocere al nemico, uscì del vallo 
con molti de’ suoi, e spedi una mano di soldati a 
rincacciarlo dal colle. Lo scontro fu forte e soste- 
nuto. Una parte e l’altra mandava successivamente 
nuovi ajuti; sicché in poco d’ ora di un badalucco 
si fe quasi una battaglia giusta. Duecento cavalieri 
tedeschi e francesi , capitolati da un certo Urlimbaca, 
davano molto che fare ai nostri, per cui Castruccio 
stesso corse a caricarli con una squadra fresca. Ne 
fu scavalcato sulle prime; ma rimessosi poi in sella, 
come volle la sua buona sorte, gli riuscì di rom- 
perli, di ammazzarne assai, e di far prigioniero Ur- 
limbaca medesimo, con due fiorentini di conto, Fran- 
cesco Brunellesco e Giovanni Tosa. La notte pose 
termine alla zuffa, e ciascuno rientrò nel suo campo. 

Questa prova felice alzò il cuore ai Lucchesi, e 
per contro Io fe alquanto cadere ai Fiorentini . Ca- 
struccio non ostante si tenne quieto, aspettando con 
ansietà grande 1’ ajuto di Lombardia innanzi di ar- 
rischiare un’iizion generale. Sul timore però che il 
nemico in questo mezzo gli fuggisse di mano, fe- 
condo com’ egli era in astuzie, immaginò un modo 
d’ intertenerlo, facendo che varj di varie terre forti 
della Valdinievole dessero speranza al Cardona di 
volergliele cedere, a dei patti da trattarsi matura- 
mente. Questo o altro che ne fosse il motivo, l’eser- 
cito fiorentino non fece segno di muoversi per al- 
quanti giorni. 
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Giunse finalmente a Lucca dalla parte dei monti 
il soccorso, da Castruccio tanto desiderato, e con- 
sisteva in ottocento cavalli di Galeazzo Visconti du- 
ca di Milano, in dugento di Passerino signore di 
Mantova e Modena, e in cinquecento altri del signore 
di Verona. Appena il Cardona ebbe sentore dell’ ap- 
prossimarsi di questa cavalleria, levò il campo in 
fretta, e tornò alquanto indietro lasciando il basso: 
poscia, disposto 1’ esercito verso 1’ Altopasso, offerse 
la battaglia a Castruccio; confidando che l’ avrebbe 
accettata innanzi 1’ arrivo del soccorso. Ma il nostro 
capitano, che era sul cogliere il frutto di tanta pe- 
rizia e di tanta longanimità, non si mosse, stimando 
che il dì dopo, raggiunto dalle nuove forze, sarebbe 
stato padrone della giornata. In questo, ecco ve- 
nirgli avviso da Lucca che Azzo Visconti, figlio del 
duca e condottiere di tutta la cavalleria, stava per- 
tinace nel non volere andare al campo se prima non 
gli si sborsassero le paghe pattovite. Era scarso in 
quel momento il tesoro di Castruccio per tante spese 
incontrate, per tante traversie sofferte, laonde era 
impossibile sodisfare per intiero alla richiesta. Vola 
egli a Lucca, prega, scongiura il giovine Visconti 
che si contenti per ora di una parte delle paghe, 
promettendogli certa la vittoria, un immenso bot- 
tino, una gloria non comune: ma tutto invano. In- 
voca la fede sociale, il nome ghibellino, e niente 
ottiene. Alla fine Castruccio giuoca una molla, a cui 
Azzo non potette resistere ; ne Io fa pregare dalle 
più avvenenti e più gentili donne della città. Avuto 
paiola che nella prossima notte sarebbe Azzo stato 
al campo con tulli i cavalli, siccome fece, ei là ri- 
tornò lieto in cuore per disporsi ad attaccare i Fio- 
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rentini nel dì vegnente, che era il 2 3 di Settembre 
del i 3 a 5 . Niente ebbe a dire per infiammare i suoi 
soldati, che tutti smaniavano di affrontare il nemico, 
ed avevano riposto nuovamente una piena fiducia 
nel capitano loro. 

Cominciava appena ad albeggiare, quando il Car- 
dona , instruito delle disposizioni di Castruccio , e 
degli ajuti arrivatigli, si mosse per il primo, allar- 
gandosi verso la collina , e prendendo la via del 
Galleno; a questo doppio fine per avventura, e di 
coprir la sua diritta, e d’ avere in caso di disgrazia 
la strada aperta alla ritirata . Del resto non vole- 
va fuggir la battaglia, anzi la desiderava, stimando 
non essere i Lucchesi così forti, corri’ erano vera- 
mente . Castruccio usciva in bell’ ordine dal campo 
con tutto P esercito , e faceva avanzare il Visconti 
con la sua cavalleria. Allora i Fiorentini per i primi 
danno nelle trombe, e cominciano dal caricare il du- 
ce lombardo col fiore dei loro cavalieri. Sebben di 
numero inferiori, facevan prodigj , ed avevano ridotto 
Azzo a mal partito: quando ei preso dalla vergogna 
e dall’ ira fece un ultimo sforzo, e gli pose in rotta. 
Era dietro a quella una seconda squadra di 700 ca- 
valli, che non resse all’urto del vincitore, e si di- 
sordinò dopo pochi istanti . Restava a superare la 
terza, comandata dallo stesso Cardona, in cui dove- 
va essere la speranza del campo. Ma egli, incerto, 
confuso, pendeva in forse tra il restare e il fuggire. 
Se ne avvide Castruccio, e piombò su di lui col 
rimanente dei cavalli. Fu finita per la cavalleria ne- 
mica, che diè volta e si mise a fuggire a briglia 
sciolta. La fanteria fiorentina era intanto alle prese 
con la nostra, e teneva il fermo; ma quando si scorse 
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abbandonata dai cavalli, aneli’ essa disordinossi , e poi 
fuggì a gambe levate. Castracelo, senza dargli sosta, 
incalzava il nemico da ogni banda, ammazzava chi 
resisteva, accettava clij gli si dava. I più pronti trai 
i fuggitivi , non isperando ormai salvezza che di là 
dalla Gusciana, correvano a precipizio per passarla 
sul ponte che vi avevan gettato . Ma il ponte era 
già nelle mani di Castracelo, che destramente' aveva 
mandato ad occuparlo una squadra di cavalli , quando 
vide che la fortuna della giornata inchinava a suo 
favore . A tal vista rimasi i fuggenti senza fiato e 
senza cuore , tutti si arrenderono . Ija vittoria dei 
Lucchesi fu compiuta, intera. Chi non mori dei ne- 
mici fu fatto prigioniero; ed è fama che niuno scam- 
passe di tanto esercito da poter dare a Firenze no- 
tizie certe del latto . A quindicimila si fa montare il 
numero dei prigionieri, tra i quali erano il Cardona 
medesimo ed il figlio, quaranta dei primi signori di 
Firenze, trenta detti di altre città di Toscana , e 
cinquanta distinti cavalieri di Francia e Lamagna. 
Armi, cavalli, salmerìe, stendardi, il carroccio, il te- 
soro, tutto cadde in potestà di Castracelo. 

Distribuito che egli ebbe il dì dopo la battaglia 
tra i soldati il bottino, come fe con rara giustizia 
e con comune sodisfazione, riserbandosi solo per sé 
i conquisti d’ onore, e mandati i prigionieri sotto 
buona scoila a Lucca per guardarsi nell’ augusta, 
volle seguir la vittoria. Per lo che, minacciando Ca- 
piozzano e Falcone, gli ebbe tosto a’ patti, e poco 
dopo ebbe pure nel modo stesso Altopasso, ove fece 
prigioniera di guerra la guarnigione, composta di cin- 
quecento e più soldati, che furono pure spediti a 
Lucca. E per non dar tempo al nemico di riscuo- 


Digitized by Google 


. iGi 

tersi dall’ avvilimento in cui era caduto, passò con 
» tutto P esercito per Pistoja nel Fiorentino, e si diede 
a depredarlo, a guastarlo, a bruciarlo a suo talento, 
senza che alcuno ardisse di opporsi a tanta devasta- 
zione: talché pareva, come disse un antico storico, 
che tutto il mondo gli fuggisse davanti. I Fiorentini 
erano veramente rimasti così sbalorditi dopo la rotta 
dell’ Altopasso, da non saper più che farsi, e quasi 
disperavano della cosa pubblica. Crebbe lfl sbigotti- 
mento all’ avvicinarsi di Castruccio a Firenze; per cui 
si attendeva incessantemente a munir la città da ogni 
lato, per salvarla, se era possibile, non curando al- 
tro più. Un deserto era divenuto il paese attorno, 
cliè tutti i villani eransi messi in salvo in città; nè 
solo essi, ma anche i terrazzani di terre forti, e che 
si potevan tenere, avevano abbandonato le abitazioni. 
Immenso fu il danno che fece là Castruccio, per vi- 
gne distrutte, alberi tagliati, case bruciate, castelli 
spianati: immensa la preda che si ebbe, in bestia- 
mi, in vettovaglie, in masserizie. Accostassi poi alle 
mura di Firenze, ma più, a quel che sembra, per 
ostentare la sua forza che per altro, mentre quella 
città, sempre popolosa, abbondava allora d’ uomini 
per quei molti che vi si erano riparati dalle cam- 
pagne; nè poteva anche affamarsi di leggieri essendo 
impresa troppo grande quella di circondarla , per- 
chè assai vasta e divisa da un grosso fiume. Non 
ostante i Fiorentini se ne spaventarono , temendo 
avesse egli dell’ intelligenze dentro, per parte spe- 
cialmente dei congiunti di tanti prigioni che aveva 
nelle mani . Ma la cosa finì con taluno di quegl’ in- 
sulti che era allora in costume di farsi dai vincitori 
ai vinti. Tre palj fece correre Castruccio sotto Fi- 
T. 1. ii 
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reme alla vista di quei cittadini il di quattro di Ot- 
tobre, uno di cavalli, 1’ altro di uomini, e il terzo, 
per maggior dispregio, di donne da bordello: anche 
vi fe batter moneta. Seguitava indi a disertare ogni 
cosa, e fatto più ardito si spingeva fino in Mugello 
con una parte dell’ oste. Allora i Fiorentini, spe- 
rando di coglierlo in quelle strette, si fecero animo, 
e mandarono duemila pedoni e duecento cavalli per 
chiudergli le vie da ritornare. Del che avvertito in 
tempo, seppe scansar l’impedimento, e carico di pre- 
de se ne andò a Signa, paese a sei miglia di qua 
da Firenze , che egli aveva occupato e fortificato ; 
ove per la solita burbanza fe coniare delle monete 
d’ argento coll’ impronta dell’ imperatore Ottone, le 
quali ei chiamò dal suo nome castroccini. 

Intanto, di tutti gli amici che avevano i Fiorentini, 
niuno si muoveva ad ajutarli, salvo due piccioli paesi, 
Samminiato e Colle, che mandarono un cento di pe- 
doni, e di cavalli poco più. Nè pure gli soccorreva 
il re Roberto, al quale inviato avevano ambascia- 
dori per supplicamelo, nell’ atto che offersero la si- 
gnoria della città a Carlo figlio di lui. Nè era da 
farsene meraviglia, essendo le cose di Firenze nel- 
l’ opinion comune ridotte allora a tal punto, che poco 
o nulla poteva sperarsi dall’ amistà sua: e in poli- 
tica le amicizie tanto bastano quanto basta la cer- 
tezza o la probabilità di trarne un utile, e niente più. 

A molte di queste correrie, di queste prede, Ca- 
struccio aveva avuto per compagno Azzo Visconti, 
che gli era stato di tanto momento nella memorabil 
battaglia dell’ Altopasso. Non essendogli più neces- 
saria la sua squadra, congedollo verso la fine d’ Ot- 
tobre, sborsandogli venticinquemila fiorini d’oro, par- 


Digitlzed by Google 



te a titolo di paga » e parte per la quota della preda . 
E per appagar le brume del giovine, andato di nuovo 
con duemila cavalli sotto le mura di Firenze, vi fe 
correre un palio, per lavar così un’ onta simile che 
il Cardona aveva fatto ai Visconti sotto le mura di 
Milano . Cominciando poi la stagion delle piogge, pen- 
sò di tornare per alcun poco a Lucca. Laonde, affi- 
data la terra di Signa alla custodia degli usciti di 
Firenze, ai quali unì trecento cavalli dei suoi, onu- 
sto di preda, e con un numero di prigioni, come 
fu scritto, superiore a quello dei fatti nella nota bat- 
taglia, incamminò l’esercito alla volta dell’ Altopasso, 
ossia al campo della sua gloria; da dove intendeva 
muoverlo ordinatamente, per fare eon esso seco l’ in- 
gresso trionfale in Lucca a modo degli antichi duci 
romani . 

Il di che scelse pel suo trionfo si fu 1’ undici di 
Novembre, sacro a Martino , di cui porta il titolo la 
nostra metropolitana. Divulgatasi la novella di questo 
spettacolo da gran tempo inusitato, tutta la Toscana 
ardeva di voglia di goderne: quindi Castruccio volle 
che gli stessi nemici potessero vederlo, concedendo 
loro un salvocondotto per quella occasione. Non è 
a dire quanto i Lucchesi si adoprassero per ricevere 
in maniera degna tanto concittadino. Giunto il gior- 
no stabilito, principiò dall’ Altopasso di buonissim’ora 
la mossa del campo verso Lucca, che vi arrivò a 
ora conveniente così ordinato. La ciurma, carica di 
prede e menando armenti ed animali in grandissima 
copia, apriva la marcia. Veniva dopo una moltitu- 
dine di prigioni, intorno a trentamila, fiancheggiati 
dai soldati di Castruccio, e prima i vili indi i degni. 
Seguiva il carroccio conquistato sui Fiorentini, con 



|64 

la campana, ma senza battaglio, e con lo stendardo 
di Firenze messo a rovescio . Altro carroccio era 
appresso con le insegne dei guelfi e del re Roberto, 
volte anch 1 esse all 1 ingiù. Una turba di gente vi- 
lissima stava intomo ai carrocci con in mano simili 
insegne, che strascicava nella polvere. Compariva 
dipoi il carro del vincitore, preceduto dai prigioni 
di qualità per gradi militari o per nascita, cavalieri 
o nobili di varie nazioni, fiorentini, toscani, spagnuoli, 
tedeschi, francesi, tutti a cavallo. Fra questi addi- 
ta valisi Guglielmo Nazelo capitano della squadra fran- 
cese, e quel della tedesca Urlimbaca Severo; Ban- 
dino Rossi, Francesco Brunellesco, Giovanni della 
Tosa, coinmissarj di Firenze; il vicario del re Rober- 
to; e soprattutto era accennato il generalissimo ne- 
mico, Raimondo da Cardona, con un suo figlio. U 
carro del trionfatore, foggiato alla romana, era ti- 
rato da quattro bianchissimi cavalli a modo di qua- 
driga, e tutto splendeva per oro e per drappi serici. 
Castruccio , vestito alla ducale , con un manto di 
porpora e con in capo la corona d’ alloro, vi stava 
sedente sur un seggio elevato, avendo dall 1 un dei 
lati il simulacro della giustizia, dall 1 altro quel della 
pace, e per isgabello 1’ abbondanza. Cavalcavano 
appo il carro trionfale i due figli del vincitore . Enri- 
co e Yalerano, insiem cogli ambasciatori delle amiche 
città, e coi guerrieri i più distinti. In fine veniva 
l’esercito, tutto rilucente per armi forbitissime e per 
abiti avvistati. Le salmerie chiudevano la marcia. Già 
fino dall 1 apparir del giorno era in città un fremer di 
voci per lo gran popolo, ed una calca lunghesso le 
strade per dove passar doveva il trionfo: pieno zeppo 
di gente le finestre, le torri, e fino i tetti. Ogni casa 
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era messa a festa al dì fuori con gli più ricchi ad- 
dobbi; tutti gli spettatori, e le donne specialmente, 
in gran gala. Fu Castruccio incontrato ed onorato 
dai maestrati e dai magnati a un miglio dalla città; 
il clero con il vescovo lo attendeva alla porta. Appe- 
na entrato, gli si fe avanti un coro eletto di nobili 
donzelle, e lo salutò padre della patria. Allora le 
voci di viva Castruccio andarono al cielo, e l’ accom- 
pagnarono in tutto il tratto della strada che fece per 
ire al duomo, ove il corteggio andava a posarsi. L’a- 
ria era assordata dalle campane che suonavano a 
gloria, dallo squillo delle trombe, dalle varie musiche 
disposte qua e là. Al comparir di Castruccio un’ eb- 
brezza di gioja pigliava tutti, e specialmente il bel ses- 
so, che a piene mani spargeva dai balconi fiori e 
lauro sul vincitore. Ed esso, agli atti, e più alla 
commozione della faccia, dava bene a divedere quan- 
to cari gli fossero questi segni grandi e sinceri del- 
T universale esultanza dei suoi . Giunto alla catte- 
drale, entrovvi sopra una sedia d’ avorio , levata in 
ispalla dai capitani dell’ esercito. Là, prosternatosi 
avanti l’ immagine del Santo Volto, mentre da cento 
voci cantavasi l’ inno delle vittorie, orò qualche tem- 
po, e poscia offerse a Dio una parte assai ricca del 
bottino per farne vasi e arredi sacri; dopo di che 
se ne andò in palagio, sempre salutato dalla mol- 
titudine padre della patria . 

Molti atti di magnanimità e di beneficenza tenner 
dietro al trionfo ; posti in libertà gl’ incarcerati e i 
prigionieri, gli sbanditi rimessi, i debitori del pub- 
blico assoluti, i poveri regalati di frumento. Ognuno 
lo encomiava, ognuno lo benediceva. Dei prigionieri 
solo guardò i capi per trarre il prezzo del riscatto, 
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ma però trattolli con umanità. Sul Cardona o non 
fu posta taglia, o era troppo esorbitante; il fatto è 
che non ottenne egli la libertà se non se dopo la 
morte di Castruccio . Un gran banchetto diede il 
vincitore a questi illustri suoi prigionieri, in cui s’ in- 
gegnò di comparire non solo cortese ma amabile, in 
particolare appo quei di Firenze, per guadagnarseli, 
e potere anche per avventura aver col mezzo loro 
la città nelle mani. Per questo, temendo i Fioren- 
tini non nascesse moto dentro in Firenze a favor di 
Castruccio se più si allungava la liberazion dei pri- 
gioni , e trovandosi asciutti di danari , tanto fecero 
per via di tasse e balzelli da pagar le taglie, che 
in tutto sommavano a centomila fiorini d’ oro. 

Tale ajuto di danaro venne opportunissimo a rin- 
frescare la guerra; per cui veramente doveva chia- 
marsi misera la sorte dei Fiorentini, che col pagare 
davano esca al nemico per combatterli, e non pa- 
gando si vedevano esposti a qualche tradimento . 
Castruccio adunque, senza dar tempo al tempo, nel 
mese medesimo di Novembre mosse da Lucca per 
tornar sopra Firenze, e vedere se gli fosse final- 
mente venuto fatto d’ insignorirsene ; che era per 
allora la cima dei suoi desiderj . Essendo però cosa 
assai difficile, come si è detto di sopra, l’averla a 
forza , Castruccio volle continuare a dar la stracca 
ai Fiorentini perchè si abbandonassero della speran- 
za, e si riducessero così al suo volere. Sito impor- 
tantissimo a questo fine era Montemurlo, castello forte, 
dal quale, quando se ne fosse Castruccio impadro- 
nito, poteva fare a Firenze da un’ altra banda quel 
che faceva da Signa, vale a dire una guerra guer- 
riata senza posa. Andato là perciò, vi si mise at- 
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tomo, e tanto lo strinse coi soldati, tanto lo tem- 
pestò con gli arnesi d’assedio, che dovette rendersi 
ai primi del i3a6. Ma i Fiorentini lasciavan.fare, 
siccome fecero la volta innanzi, e non pensavano che 
alla città, quantunque avessero avuto un rinforzo dal 
re Roberto di trecento cavalli. Castruccio, come per 
provocarli, mandò sotto le mura di Firenze non più 
che duecento cavalli. Punse l’ insulto i Fiorentini 
sì veramente, che uscirono armati dalla città in gran- 
dissimo numero di fanteria e con ottocento cavalli, 
correndo a furia fino a un certo punto a dar la caccia 
ai nostri, i quali senz’ alcun danno si misero in salvo 
dentro Signa. Buon per Castruccio se avesse anti- 
veduto quella mossa inordinata $ perchè, a confessione 
degli stessi scrittori fiorentini, in quel dì avrebbe 
potuto con un’ imboscata disfarli senza fatica, e ren- 
dersi padrone della città. 

In un frangente così duro, come questo, il co- 
mune di Firenze mandò di nuovo a supplicare Car- 
lo, il figlio del re Roberto, perchè lo soccorresse, e 
venisse in persona a far validamente la guerra a. 
Castruccio, offerendogli la signoria della città per 
anni dieci , con provvisione grossissima : il che fu 
accettato. E frattanto elessero per capitano loro Pie- 
tro di Nansì , francese, uno di quei che nella bat- 
taglia dell’ ÀÌtopasso era stato fatto prigione dai 
nostri . Considerate il Nansì le difficoltà di vincere 
Castruccio con P armi, tentò di farlo ammazzare a 
tradimento, e se la intese per questo con due fran- 
cesi ed un inglese di sua confidenza, che erano tre 
conestabili addetti alla guardia del Signor di Lucca . 
La congiura fu scoperta, e i rei n’ ebbero la morte 
in faccia a tutto P esercito, che ne sbigottì. Siccome 
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però le male azioni si vogliono fare e non si cor- 
rebbero ricevere, Castruccio si offese forte per tale 
ingiuria, e se la legò a dito, come suol dirsi, giu- 
rando in cuor suo di prenderne vendetta sul Nans» 
quando gli fosse venuto il destro. 

Trovandosi Castruccio a Signa, e vedendo che lo 
star là era assai pericoloso, specialmente per gli ajuti 
gagliardi che dovevano sarrivare da Napoli ai Fioren- 
tini, pensò esser bene P abbandonarla, tanto più che 
Firenze teneva il fermo . Innanzi però di lasciar quel- 
la terra, volle tentare se vi fosse stato modo di al- 
lagar Firenze con le acque dell’ Arno, sostenendole 
inferiormente per via di un gran muro nel luogo detto 
la golfolina. Fra cosa impossibile, chè troppo è più 
basso il fiume in quel sito. E così, dato fuoco a Signa 
affinchè i nemici non se ne giovassero, ritirossi a Car- 
mignano, ponendo ogni cura ad affortificarlo . E di 
là poi usciva sovente a far danni grandissimi al do- 
minio fiorentino } per lo che quel comune sollecitava 
ogni dì con lettere e messi P arrivo sqjgjfrato di 
Carlo, duca, di Calabria. Ma egli per. allora essendo 
da altre gravi cure preoccupato, e non volendo ciò 
non ostante mancare alle promesse, mandò un «occor- 
so di quattrocento cavalli sotto il comando di 
tieri, duca, d’ Atene, che nominò suo vicario in 
renze, il quale vi fece il suo ingresso jlel dì 13 

Maggio 'Y. ■ *-/ ' •' 

La notizia della prossima venuta di questo nuovo 
capitano ai Fiorentini fu cagione probabilmente, che 
il Nansì impegnossi in un' impresa, da cui poi non 
potette uscire. Voleva esso aver la gloria di rimet- 
^ tare un poco le cose fiorentine innanzi di lasciare il 
'f comando, nè altra via ci era adesso più acconcia, 
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che quella rT insignorirsi «lì Carmignano . De’ due 
modi, la forza aperta o il tradimento, scelse questo, 
come il più facile per venire a capo del suo dise- 
gno. Cercò dunque di trarre dalla sua dei Francesi, 
che erano dentro la terra ; ed eglino, fingendo di 
consentire, comunicarono il trattato a Castracelo, che 
gli tese un aguato all’ atto della esecuzione; per cui 
gli venne nelle mani con la massima parte dei suoi. 
Il Nansì ebbe mozzo il capo in Pistoja, non tanto 
in pena d’ aver mancato alla fede data quando fu 
prigioniero di Castracelo, di non prendere le armi 
contro di lui, quanto per avergli insidiato la vita, 
come già si narrò. 

Castracelo però non poteva allora esser gran latto 
tranquillo. Una tempesta era per piombare su di 
esso da parte di tutti i guelfi, e specialmente dei 
due capi loro, il re Roberto e papa Giovanni ven- 
tiduesimo. Aveva Analmente veduto la parte guelfa, 
che bisognava fare ognf sforzo in tempo per salvare i 
Fiorentini; perchè,*' se Castracelo giugneva mai ad 
impadronirsi di Firenze, era finita in Toscana per i 
guelfi , e forse anco nel resto dell’ Italia . Nè gli ajuti 
furono. lenti o scarsi, come per lo passato, percioc- 
ché nél mese di Giugno il Pontefice gli soccorse di 
4>o cavalieri francesi 9 di un 1 armata di *5 navi, 
cì»e approdò ai porti di Pisa e di Telamone, e Carlo 
dùca <li Calabria menò loro in persona sul finir di 
Luglio pólle e cinquecento lance. Ebbero inoltre, 
da Si$na, Perugia, Bologna, Orvieto, Faenza, me- 
glio che mille cavalieri, ed altri molti da altre città; 
di modo che l’esercito fiorentino di troppo si era 
fatto superiore al nostro . E come se questo fosse 
poco, il marchése Spinetta , già noto in queste sto- 
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rie , doveva attaccarci dal lato della Lunigiana con 

seicento cavalli , die somministrati gli aveva la lega, 
ed in parte Can della Scala, a cui erasi rifuggito. 

Castruccio, vedendosi inabile sul momento a so- 
stener tanta piena d’ armati , si volse all’ arte per 
istornarla e guadagnar tempo. E nel tempo appunto 
erano le sue speranze. Questo gli dava luogo a riu- 
nire gli ajuti delle amistà, e questo poteva anche 
far dissipare senz’altro tanta procella. Conciossiachè 
egli ben sapeva che le cose delle leghe vanno fredde 
dopo quel primo ardore, per esser composte di ele- 
menti eterogenei, e per esser mosse da un vantaggio 
generale, che poco tocca alla lunga, essendo il solo 
peculiare, il proprio, che sprona continuamente. Ol- 
tracciò polevasi conghietturare che i Fiorentini, per 
poco seguitassero su quel piede di spesa, se ne sa- 
rebbero disgustati; giacché poi alla fine tutto stava 
a carico loro. Era giunto in Pisa il Cardinal Gio- 
vanni degli Orsini, che il Papa mandava in Tosca- 
na per governar dalla sua banda gli affali della lega. 
A questo adunque si rivolse Castruccio, scrivendogli 
una lettera molto rispettosa, in cui faceva intendere 
che egli, quando fosse così piaciuto al Pontefice, era 
disposto ad accomodarsi coi Fiorentini a ragione- 
voli condizioni. Piacque al Legato la proposta, e si 
cominciò a trattare; di modo che con queste spe- 
ranze niente si operava. Ai Fiorentini intanto scot- 
tava forte l’inazione, come quelli che soli ne avevano 
1 incomodo e il danno: per lo che mormoravano alla 
scoperta del nuovo Signore, in cui a principio ri- 
posto avevano tanta fidanza. Seguitarono per avven- 
tura qualche tempo le trattative di pace, ma senza 
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conchiusione per la parie di Castruccio, che sullo 
stringere il negozio non si accordava . Laonde il 
Cardinal Giovanni, accorgendosi finalmente d’ essere 
uccellato, ruppe ogni pratica con Castruccio, e fe 
disporre il tutto per la guerra. Ma già la cattiva 
stagione era venuta, e mal si teneva la campagna. 
Sicché tanto apparecchiamento si risolvette quasi in 
niente pel i3s6. Venne, sì, lo Spinetta ad attaccare 
una rocca detta la Verruca; si ribellarono da Ca- 
struccio due castelli nella montagna pistojese con 
quella occasione; andò Carlo con 1’ esercito sotto 
Pistoja: ma, e questi se ne tornò vergognosamente 
a Firenze senza nulla operare; i castelli furono ri- 
presi; la rocca liberata; e lo Spinetta se ne fuggì 
in Parma, per iscansar quella brutta morte di che 
P aveva minacciato Castruccio se mai gli fosse cadu- 
to nelle mani, vale a dire d’essere scorticato vivo. 

Parve bene al re Roberto, che P esercito fioren- 
tino fosse afforzato di altri ottocento cavalieri, per- 
chè molto temeva di Castruccio, e non voleva mettere 
a repentaglio P onore e la vita del figlio. Alla qual 
nuova spesa se i Fiorentini trovarono che dire niu- 
no dimandi . E di fatto , se si lagnavano era con 
ragione, chè profondevano tesori senza far niente. 
E quel che vi era di peggio, Carlo la faceva da 
padrone in Firenze, e a gran passi tendeva al po- 
tere assoluto: per la qual cosa sopra ogni altra i 
Fiorentini vivevano malissimo contenti. 

Ma se i guelfi temevano, non erano perciò tran- 
quilli i ghibellini. E vero che in Toscana le cose 
di questa fazione si sostenevano per la virtù e per 
le arti di Castruccio, non ostanti le forze assai su- 
periori della contraria: era però tutt’ altro in Lom- 
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bardia, ove la parte della Chiesa aveva assai acqui- 
stato per la salacità di Beltrando dal P oggetto , 
legato ivi del Papa. Stando così le cose, i capi ghi- 
bellini giudicarono essere spediente di chiamare a 
loro soccorso Lodovico il Bavaro , eletto re dei 
Romani: solito ripiego degl’ Italiani d’ allora , che 
per la mattezza dei loro cervelli odiandosi l’un l’al- 
tro, quando amar si dovevano come fratelli, pur 
ili sfogare insieme il mal talento non abboniva- 
no dal dare in preda allo straniero la comun pa- 
tria, bellissima ed infelicissima. Era Lodovico for- 
temente adirato con papa Giovanni, perchè ad in- 
stigazione del re Roberto , il quale aspirava alla 
signoria d’ Italia , negavagli di riconoscerlo in re dei 
Romani, ed anzi con le armi e con le scomuniche 
gli faceva guerra a più non posso. Accettò il Ba- 
varo lo invito, per le larghe promesse che gli si 
fecero di danaro ed anche d’ assistenza, per aver 
la sospirala corona d’Italia. Furono ad incontrarlo 
e a salutarlo al suo entrare nella penisola i più 
principali tra i ghibellini, alcuni in persona, come 
Marco Visconti, Passerino de’ Bonacossi, Can della 
Scala, Obizzo marchese d’ Este, Guido Tarlati ve- 
scovo d’ Arezzo; ed altri il fecero per ambasciadori, 
come Castracelo, Federigo re di Sicilia, e i Pisani. 

L’ arrivo di Lodovico a Milano verso i primi di 
Maggio, e il saperlo ben provvisto di forze, mise 
molto timore nell’ animo dei Fiorentini, e gli fe ri- 
solvere a dar la stretta a Castracelo , prima che 
giugnesse qua il Bavaro; il quale doveva passarvi 
necessariamente per ire a Roma a farvisi coronare 
imperatore, come già fatto aveva a Milano in re 
d Italia con la corona di ferro. Si tentò in prima 
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d’ aver Lucca a tradigione; ma la cosa non riuscì, 
per essere stala palesata a Castracelo da uno dei 
complici , a fine di guadagnare P impunità . Princi- 
pali autori della congiura erano quei della stirjJe dei 
Quartigiani, sui quali in numero di tentidue prese 
Castracelo vendetta efferata, e gli altri meno rei, 
cento si dissero, mandò in bando, e spogliò dei 
beni . 

Andato a voto questo tentativo, i Fiorentini si 
volsero affarmi. Vennero adunque con dodicimila 
fanti e duemila cinquecento cavalli sotto la terra di 
S. Maria in monte, e l’ebbero a viva forza 5 e do- 
po ebbero a’ patti quel castello. 

Si avanzarono poi fino al Galleno, sperando di 
tirare a giornata Castracelo, che si era accampato 
verso Montecarlo con diecimila uomini di fanteria, 
ed ottocento di cavalleria. Ma egli non voleva ri- 
sicar niente, e contento di schermirsi alla meglio, 
temporeggiava, sapendo che non’poteva tardare Par- 
rivo del Bavaro . In fatti partì questi verso il do- 
dici d’ Agosto da Milano alla volta di Lucca con 
grosse schiere, tenendo la via di Cremona, Parma 
e Pontremoli . Appena P oste fiorentino ebbe con- 
tezza che esso era giunto in quest’ ultima terra, la- 
sciò la campagna e rientrò in Firenze. 

Libero Castracelo dalla presenza del nemico , po- 
tette tutto rivolger P animo ad onorare e gratificar 
Lodovico, su cui molto fidava per la esecuzione dei 
suoi vasti progetti d’ ingrandimento . Jfè minore era 
la fiducia che in Castracelo riposta aveva lo stra- 
niero, per ottener col suo appoggio la imperiai co- 
rona . Laonde P uno e F altro perfettamente s’ inte- 
sero. Danari, regali, trattamenti alla corte e alla 
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soldatesca, tutto fu messo in opera dall'accorto Ca- 
strucrio per affezionarsi Lodovico, mentre dimorò 
in Lucca o in queste vicinanze, die fii per lo spa- 
zio di circa quattro mesi. Oltracciò lo ajutò effi- 
cacemente ad aver Pisa, che gli era necessaria a 
passare innanzi, essendo le altre strade per dove si 
va a Roma guardate dai Fiorentini. I Pisani, ab- 
benchè di parte imperiale, avevano ricusato di met- 
ter dentro il Bavaro, sul timore di perder la liber- 
tà, non tanto per opera di lui, quanto di Castruccio, 
di cui le intenzioni eran troppo conosciute. Ma do- 
po aver tenuto il fermo per un mese contro le for- 
ze unite del Re e del Signor di Lucca, si dettero 
a Lodovico, a condizione che Castruccio non po- 
tesse entrare in città. Ma il Regnante, a cui stava 
più a cuore P amicizia del Lucchese, si burlò del- 
la fede data, e non solo ammesse lui in Pisa, ma 
ve lo fe eziandio suo vicario, e per giunta strinse 
i Pisani a dargli Rotajo, Montecalvoli e Pietrasan- 
ta. Per lo stesso principio consenti a crearlo du- 
ca di Lucca e Pistoja, ed anche di Volterra e Luni, 
con altre terre, quantunque non gli fossero sog- 
gette - , anticipandogli così un diritto su quelle se mai 
gli venissero nelle mani . Nei quali ducati succeder 
doveva il figlio suo maggiore, e gli altri maggiori 
della sua discendenza . La ceremonia della promo- 
zione di Castruccio a questo alto grado di principe 
accadde nel mese di Novembre, e probabilmente il 
di undici, anniversario del suo gran trionfo. Solenne 
fu essa, e piena di magnificenza. Vestillo il Bavaro 
dell’ abito ducale, e coronollo al modo che in quei 
tempi costumavasi fare pei re. Dopo di che, caval- 
cando Castruccio per la città, fu gridato duca. Di- 
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■venuto egli per tal guisa signor di Lucca mercè 
l’imperatoria potestà, che gli assicurava altresì il prin- 
cipato nella sua famiglia e discendenza in perpetuo, 
sparì da quel momento fra noi, per quanto ne sem- 
bra, ogni forma repubblicana, di senato, di anziani, 
e degli altri soliti maestrati$ i quali dovevano essere 
ridotti a mere apparenze da molto tempo, cliè dove 
uno primeggia, ivi non è vera libertà, mancando la 
eguaglianza del potere che n’ è il fondamento . Ed an- 
che quelle forme da repubblica, che gli eran grate e 
utili state quando servivano a solleticare 1’ ambizion 
sua, o a rassodargli il comando, non potevano più 
andargli a verso in uno stato del tutto indipendente: 
e per avventura avrebbero potuto altresì riuscirgli 
pericolose, collo svegliare una volta o 1’ altra 1’ amo- 
re dell’ antica libertà, conservandone l’ immagine in 
quei magistrati. 

Finalmente Lodovico, avendo innanzi impegnato 
la fede di Castruccio a seguirlo in persona con par- 
te delle sue forze nell’ impresa di Roma, partì da 
Pisa a quella volta il dì ai di Decembre con tre- 
mila cavalli e fanteria moltissima, e giunse il a Gen- 
najo del i3a8 in Viterbo. Già, alla nuova di questa 
mossa, Carlo Duca di Calabria aveva lasciato Fi- 
renze, menando seco il fiore dei suoi cavalieri per 
difendere in caso il regno di Napoli. Castruccio pe- 
rò, quantunque vedesse il nemico di tanto indebolito, 
non si fidava troppo , nè si sapeva risolvere a se- 
guitar Lodovico, temendo nella sua assenza un qual- 
che subito assalto dei Fiorentini su Lucca o su Pi- 
stoja. Ma sollecitato ad andare, e non volendo man- 
care alle promesse, dopo avere assicurato il meglio 
che sapeva le due città nominale, in compagnia di 
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mille balestrieri e di trecento elettissimi cavalieri rag- 
giunse in Viterbo il Bavaro; il quale lo attendeva eou 
ansietà grande, stimandolo il principal sostegno del- 
P impresa, non scilo pel suo valore, ftia eziandio per 
P arti sue . Ed era qui mestiere più delle seconde 
che del primo, perchè il Re voleva scansare una 
resistenza, da cui ei non poteva sapere come sa- 
rebbe uscito; e piuttosto amava entrar di quieto in 
Roma . Era là una fazion per lui , ma non troppo 
gagliarda, è la vinceva quella del Papa. Castruccio 
ebbe P incarico di accrescere a Lodovico amici in 
Roma, e vi riuscì. Andato egli colà, e ragunato un 
parlamento in Campidoglio, siccome era di molta na- 
turai facondia fornito, vi fece una bellissima diceria, 
e con parole tanto bene accomodate, che la più parte 
consentì ad accettare il Bavaro per re. Fu di fatto 
esso accolto in Roma festevolmente il 7 Gennajo, 
ed il 1 7 di detto mese vi fu incoronato imperatore 
da due vescovi senza l’approvazione del Pontefice; 
la quale non pertanto si stimava in quei tempi ne- 
cessaria , anzi quella sola senza cui l’autorità di Cesare 
era un nonnulla . Prese parte importante a questa ce- 
remonia, secondo il costume d’ allora, il nostro Ca- 
struccio in qualità .di conte del sacro palazzo late- 
ranense; titolo luminoso, che poco innanzi a bella 
posta ebbe dal Bavaro. Ei lo fe anche di sua mano 
cavaliere, lo elesse senatore di Roma, e di più, suo 
luogotenente ivi. Raccontasi, che nell’ occasione d’ es- 
sergli conferiti questi gradi egli portasse un manto 
serico di color chermisi, con questo motto sul di- 
nanzi a caratteri d’ oro ricamati, Egli è quel che Dio 
vuole \ e con altro sul di dietro, sarà quel che Dìo 
vorrà: vanagloriandosi in tal guisa di esser fatto se- 
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gno dei favori divini per quel che godeva di presente, 
e poteva aspettar di bene in futuro. 

Mentre Castruccio se ne stava in Roma a godere 
di tante onorificenze che su di lui cumulavansi ogni 
dì, festeggiato da Lodovico, ammirato e piaggiato da 
tutti, il vicario del re Roberto in Firenze avvisò esse- 
re giunto il tempo opportuno per togliergli la miglior 
delle sue prede, e levar quello stecco negli occhi 
dei Fiorentini , cioè Pistoja . Certi guelfi che eran 
dentro, ribanditi per insolita bontà di Castruccio, 
promisero ajutar la cosa. Il segreto si tenne tanto, 
che niente i nostri odorarono del trattato. Arrivato 
il detto vicario sotto Pistoja con forte sufficienti, 
non visto per favor della notte, che fu quella del 
28 Gennajo, e data la scalata nei punti i più re- 
moti, potette mettervi dentro assai fanti prima di 
esser sentito. Non era più tempo quando le scolte 
dettero il grido d’ all’ arme. Non ostante, i Lucchesi 
accozzaronsi in quello scompiglio, e fecer testa per 
qualche poco, ma finalmente cedendo al numero se 
ne uscirono dalla terra, chiudendosi in Seravalle. 
Fu la misera Pistoja messa a sacco barbaramente 
per lo spazio di dieci giorni, senza guardare in faccia 
ad alcuno, spogliando ed ingiuriando gli amici come 
i nemici. Dopo di che, lasciatavi buona guardia, se 
ne tornò il reai vicario a Firenze con 1 ’ esercito, tri- 
pudiando per tuia tale impresa come se avesse vinto 
la prova con Castruccio. E fu questa partita una 
gran ventura per gli nostri; chè se avessero i Fio- 
rentini usato il momento, potevano far gran cose 
lui assente. 

Appena Castruccio seppe della disgrazia di Pistoja, 
il che fu tre soli dì dal fatto, ne menò rumor grande 
T /. ia 
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con Cesare, accagionandolo di una tal perdita, per 
aver voluto ad ogni costo che lo seguisse . Indi tolta 
da esso licenza, benché a malincuore gli fosse data, 
perchè Lodovico senza Castruccio era sfiducciato per 
ì’ impresa di Napoli già meditata, si avviò con la sua 
gente verso Pisa, e vi entrò il nove di Febbrajo 
accompagnato da soli dodici cavalli, lasciando gli altri 
alquanto indietro. Ivi, senz’ alcun rispetto a Cesare, 
cominciò a farla da padrone, ponendo tasse e bal- 
zelli sui Pisani, e manomettendo quel tesoro, a fine 
di accrescere i suoi modi per riconquistar Pistoja, 
a cui aveva volto tutto 1’ animo. Nè contento a que- 
sto, corse anche la città per sua in presenza di un 
luogotenente dell’ Imperatore, che dovette ciò non 
ostante ingozzar l’ affronto, essendo ormai tale Ca- 
struccio da spaventar chicchessia con la sua potenza. 
Se a quest’ atto ei si portasse per essere corrucciato 
con lo Imperatore, o pure per l’effetto di un disegno 
premeditato, non può ben sapersi. Noi però pendia- 
mo per questa seconda ragione, in grazia dei pruni 
passi fatti da Castruccio per avere un piede in Pisa. 

Portatosi dipoi a Lucca, mentre andava compien- 
do gli apparecchiamenti contro Pistoja, fu ricercato 
dai Veneziani e dai Genovesi di accomodar, quale 
arbitro, le gravi differenze che avevano insieme, al- 
1’ oggetto di evitare una rottura . Alle quali istanze 
avendo ei aderito, pronunciò un giudizio in cui ri- 
masero assai danneggiati i Veneziani. Ciò non per- 
tanto la sentenza si rispettò. Il qual fatto torna ad 
onor grande del nostro concittadino, per aver meri- 
tato la fiducia di due formidabili Repubbliche, e per 
aver con la giustizia del giudicato chiuso 1’ adito a 
sottrarsi da questo ragionevolmente. 
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Ma già tutto era in pronto per l’ impresa di Pi- 
stoja: fanteria grandissima, mille e settecento caval- 
li, arnesi guerreschi d’ ogni sorta. Laonde ai 3o di 
Maggio andò con queste forze e questi apparati con- 
tro la città nominata. Facile però non era lo insi- 
gnorirsene, perchè guardata da buon presidio, e di- 
fesa da molte opere artefatte. Se non che difettava 
di vettovaglie, non avendone che per due soli mesi, 
e ciò per la grettezza dei Fiorentini, ai quali in- 
crebbe la spesa di altra provvisione. Questo però 
poteva tornare a niente, giacché i Fiorentini ave- 
vano accozzato un esercito fioritissimo di duemila 
e seicento cavalli e trentamila fanti, ed era tale, da 
tenere Castracelo a bada non solo , ma da for- 
zarlo altresì a scioglier F assedio. Contuttociò egli 
non dubitò un momento, e confidando nella sua 
militar perizia, che era veramente grande, si accinse 
all’opera delU oppugnazione. Due cose molto im- 
portavano, cioè di chiudere in modo gli assediati 
che non potessero accrescere la vettovaglia, e di di- 
fendersi dall’ aggressione dell 1 esercito nemico . In 
pochi dì Castraccio provvide a questo doppio og- 
getto, col circuir la città di fossi profondi, di argini, di 
palizzate, col trincierare il campo, guastar le vie, in- 
gombrarle d’ alberi. Poi cominciaron le offese con 
le macchine tutte guerresche allora in uso, catapulte, 
arieti, baliste, e via discorrendo. Fecero quei di 
dentro lor prove per isconcertar Castruccio, e usci- 
ron più volte a scorrazzare; ma sempre furono ri- 
buttati. E per spaventarli dal più tentar le sortite 
si mise in uso un barbaro modo da Castraccio, quel- 
lo di mutilare ed accecare i meschini che cadevano 
nelle mani dei nostri, rispingendoli poi in città onde 


Digitized by Google 



i8o 

non iscemasser !e bocche da logorar la vettovaglia. 
Per la qual crudeltà inserpentiti i nemici, rendevanci 
la pariglia coll’ appiccare alla vista del campo luc- 
chese i prigionieri che facevano, ed anche, cosa or- 
renda a dirsi, col balestrarne i brani per via di mac- 
chine nel campo medesimo. 

Intanto le cose degli assediati andavano molto 
strette per conto delle munizioni; ond’ essi trovaron 
modo di far sapere lo stato loro ai Fiorentini che 
erano a Prato accampati, scongiurandoli di un subito 
soccorso; se no, sarebbe stato giuoco forza 1’ arren- 
dersi. Allora Filippo da Sanguineto, loro genera- 
lissimo, che era stato fino a qui inoperante, deter- 
minatosi a soccorrerli, si appresentò con tutto l’eser- 
cito a Castruccio. Ma vedendo che l’attaccarlo nel 
suo campo era cosa disperata, per esservisi chiuso 
dentro come in una fortezza, ed avendo tentato 
in vano di trarlo fuora a battaglia, giudicò impossibile 
fargli sciogliere l’assedio di viva forza. Per lo che 
prese il partito di correre sul Lucchese e sul Pi- 
sano, sperando che la brama di salvar dai guasti i 
detti paesi avrebbe operato che Castruccio abbando- 
nasse l’ impresa . Ma , e questa mossa , ed anche le 
novelle dei danni che i nemici facevano sugli due 
stati, non sortirono l’effetto desiderato: perchè Ca- 
struccio sapeva già essere la vettovaglia così assot- 
tigliata in Pistoja, che più poco ormai poteva tenere. 
Non tardò in fatti a venire nel campo lucchese un 
araldo da Simon Tosa, quello che comandava den- 
tro il presidio, con la promessa di dar la città a 
Castruccio se si concedevano patti onorati a lui e 
alla soldatesca. Dei quali avendo convenuto il nostro 
capitano , 1’ ebbe il dì 3 Agosto . 
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Maocò 1’ animo ai Fiorentini nell’ intender la ca- 
duta di Pistoja, e mesti e sfiducciati abbandonando 
in fretta la campagna, si raccolsero nuovamente in 
Firenze, aspettando di vedersi da un giorno all’altro 
assaliti colà da quel gran nemico loro. E tjuesto era 
più che mai lo intendimento di Castruccio, per ot- 
tener Firenze, che gli avrebbe valsuto la signoria di 
Toscana. Laonde, dopo avere assettato le cose in 
Pistoja, e lasciatovi un presidio gagliardo, se ne tor- 
nò a Lucca per far l’apparecchio necessario a quel- 
l’ impresa. Ed era facile 1’ antivedere, che riuscito 
in quella, come sembrava dover essere allora per la 
debolezza e lo scoraggiamento dei Fiorentini, più 
alte cose con la sua potenza avrebbe tentato , che 
già doveva ruminare nella mente, e forse sarebbe 
venuto a capo una volta di farsi re d’ Italia. Nè del- 
l’ Imperatore era da prendersi briga, mentre stava in 
Castruccio l’abbassarlo a sua voglia tosto che si fosse 
ritirato dalla sua amicizia . 

Ma l’uom propone, e Dio dispone. Le fatiche gra- 
vissime che Castruccio incontrate aveva nel lungo 
oppugnar Pistoja, e in mezzo agli estivi calori, gli 
cagionarono una febbre che in pochi dì lo ridusse 
agli estremi del viver suo. Vedendosi vicino al par- 
tire, si ricordò d’ esser cristiano, e volle umiliarsi 
in fàccia a Dio chiedendogli venia dei suoi trascorsi . 
Indi, col cuore addolcito dai conforti di una reli- 
gione piena di misericordia, potè tranquillamente 
applicarsi ad acconciar gli affari mondani; e chiamato 
a sè il principe Enrico suo successore, gli diede av- 
vertimenti saggi, e disse parole sante. Morì il dì 3 
Settembre, nella sempre buona età di anni 4 7 . la- 
sciando i tre figli, Enrico, Valerano, e Giovanni, 
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colla figlia, di nome "Verde, sotto la tutela della du- 
chessa Pina madre loro, che sposata aveva il i3i4 
quando rimpatriò , prendendola dalla famiglia degli 
Streghi, signori della Corvara e Vallecchia. 

Che Castruccio Castratane degli Antelminelli fosse 
un uomo straordinario, ognuno ci consentirà per le 
cose dette, molte delle quali, e fra queste le più 
appariscenti, sono attinte da gravissimi scrittori fore- 
stieri. Così viene in noi purgato il sospetto di parte. 
Pensa il Segretario fiorentino, che Castruccio, de- 
gno, com’ è, di stare a paro con Scipione Paffricano 
e con Filippo il macedone, sarebbe facilmente riu- 
scito maggiore di amendue se avesse avuto un più 
vasto campo aperto avanti di sè. Lasciando stare i 
paragoni, i quali o non son giusti o sembrano esa- 
gerati, noi diremo semplicemente che non si sale in 
tanta fama, nè si scambia un basso stato in uno prin- 
cipesco, senza avere in proprio gli elementi di que- 
ste grandezze. Egli tutti gli possedeva a parer no- 
stro questi elementi. Dotato di spiriti elevatissimi, 
profondo conoscitore del cuore umano, versatissimo 
nelle faccende della guerra, sapeva perfettamente le 
arti tutte di dominare o per ingegno o per virtù, 
ed aveva in sè tutta la volontà e la forza di usarle. 
Qualunque modo, purché conducesse al fine, era 
buono per lui, o giusto o ingiusto non importa. 
L’ essere stalo ghibellino costante non deve a senso 
nostro attribuirsi ad un affetto di parte, a fedeltà 
di principj, ma piuttosto ad un raziocinio suo in- 
torno alle probabilità di utile maggiore. Forse anche 
vedeva, che per essere in istima degli uomini e per 
godere della fiducia loro bisogna tener ferma una 
massima, non venendo fatto di fidarsi di chi cangia 
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i principj a seconda delle circostanze . Ebbe una re- 
gola, che vuoisi dettata dalla necessità della propria 
sicurezza, specialmente in un principe nuovo, quella 
di non perdonar le ingiurie; e così spense i suoi 
nemici in luogo di graziarli. Noi umani di cuore odia- 
mo questa massima, e dobbiamo poi detestarla es- 
sendo cristiani, ai quali il perdonare non si consiglia 
come una virtù ma si comanda come un dovere: 
quantunque sia pur troppo vero, che di cento che 
ti odiano dieci appena guadagnerai col benefizio del 
perdono, e gli altri tutti ne profitteranno per rovi- 
narti più cautamente e più sicuramente. Quanto alle 
arti della guerra, egli tutte le possedeva nel mag- 
gior grado. Dottissimo in quella scienza, era cauto 
nell’ evitare i pericoli, paziente nell’ aspettar le oc- 
casioni e prontissimo ad usarle quando capitavano, 
animoso nel cimento, instancabile nell’ esercizio gior- 
naliero di quella vita durissima. Per la mala fortuna 
non si avviliva, nè s’ inorgogliva per la buona. Ben- 
ché severo mantenitore degli ordini, sapeva però 
farsi tanto amar dal soldato, che per lui affrontava 
qualunque più gran pericolo: il che tiene del ma- 
raviglioso, trattandosi di un esercito composto quasi 
tutto, non di soldati stanziali, ma di raunaticci, e di 
popoli diversi fra loro per umore e per interessi. 
In somma era Castruccio un uomo straordinario, e 
sarebbe tale anche adesso come principe e come 
guerriero. Ci grava assai il non poter dire di lui, 
che fosse anche virtuoso. Ma chi batte questa via 
dei conquisti e delle grandezze non è ordinariamente 
seguace della sapienza , e molto meno osservator 
sincero della legge evangelica; perchè senza essere 
al tutto uomini rotti, e da fare il libito lecito, ra- 
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rissimo è che si arrivi 9 poggiar tant’alto. Quei che 
il mondo chiama eroi, tra i quali tiene certamente 
un posto distinto il nostro Castracelo, si Son serviti 
per lo più di tai modi come scala al potere: della 
qual cosa abbiamo avuto anche ai nostri dì un esem- 
pio grandissimo in colui , che pel corso di anni ed 
anni ci aveva in siffatta guisa abbacinato la mente 
col mirabile dei suoi fatti, da essere tentati, nel de- 
lirio in cui eravamo per quelle meraviglie, a lodar 
gli mezzi che conducevano a tanto fine. 


Fine del libro terzo 
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SOMMARIO DEL LIBRO IV. 







J-Jnrico, figlio maggior di Castruccio, si fa ricono- 
scere per duca in Lucca, e negli altri stati patemi ; 
ma Lodovico il bavaro presto lo spoglia di tutto , e 
ridona a Lucca la^ libertà, mediante molf oro. Una 
squadra, di cavalieri tedeschi, ammotinatasi a Lo- 
dovico, s’impadronisce di Lucca, e la vende a Ghe- 
rardo Spinola. Ei tiene per alcun poco in fieno i 
Fiorentini , che si eran volti a’ danni di Lucca , e 
resiste alle insidie tesegli dai figli di Castruccio. 
Ma , ridotto poi a mal partito dai Fiorentini, cede 
Lucca a Giovanni re di Boemia ; per cui i nemici 
si ritirano . Avarissimo contegno del Re boemo ver- 
so Lucca, venduta in fine ai Rossi, signori di Par- 
me (,• i quali la cedono a Mastino della Scala, signor 
di V ?rona . Trattamento non dissimile di Mastino , 
che finisce col vender Lucca ai Fiorentini. Ingelo- 
sitisi i Pisani per questo acquisto, fatto dagli emuli 
Fiorentini , tanto si adoprano , che gli sforzano ad 
abbandonar Lucca ; la quale si dà ai I Isani a di- 
screte condizioni . Pessimo governo che questi ne 
fanno. L’ imperator Carlo quarto libera Lucca dal- 
la loro tirannide. 

Contiene i fatti dal i3a8 al 1 36g . 
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Iia morte di Castruccio fu tenuta occulta per al- 
quanti di, secondo la intenzion sua, affinchè avesse 
campo il successore di confermarsi nel potere col 
giuramento delle soldatesche: il che riuscì senza diffi- 
coltà. Enrico altresì cavalcò per Pisa facendovisi gri- 
dar signore, e in Pistoja il fe per un suo commesso. 

Tutto passava felicemente in quei principj , ma in- 
tanto covava il fuoco sotto la cenere. I nemici di 
Castruccio non tardarono a risentirsi per ogni dove, 
alla novella inaspettata e gratissima del suo fine : 
mancava il suo braccio e la mente sua per frenarli . 
Un appoggio avrebber potuto avere la Duchessa ve- 
dovata e T orfana famiglia nel Bavaro . Molto ei do- 
veva al Duca lucchese per avergli sommamente fa- 
cilitato il modo di conseguire in Roma la imperiai 
corona, che era il grande oggetto dei suoi desiderj. 
Ma obbligazioni di tal fatta non si conoscono in po- 
litica. E poi Lodovico era stato punto al vivo dal 
procedere di Castruccio dopo la partita da Roma. 
Quel correr Pisa per sua sapeva di ribellione ; nè 
poteva il mal atto giustificarsi con qualsisia ragione, 
mentre la città era quieta dentro , e niuno la mi- 
nacciava al di fuori . Non è dunque da far meravi- 
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glia se il Bavaro, vedendo giunta 1’ occasion sicura 
di vendicarsi, la colse, e se in vece di reggere la fa- 
miglia di Castruccio , quantunque vi si fosse impe- 
gnato solennemente per iscrittura, cercasse d’ oppri- 
merla . Si univa al piacere della vendetta un altro 
prepotente motivo in Lodovico, per indurlo a farsi 
instrumento della rovina del Signor di Lucca. Non 
avendo egli potuto maturare il suo disegno d’ occu- 
pare il regno di Napoli per la seguita partenza del 
nostro Duca, e costretto anzi dal re Roberto a la- 
sciare ai primi d’ Agosto Roma istessa, e prender la 
via della maremma toscana; trovandosi d’avere speso 
tutto ciò di che i ghibellini con Castruccio l' aveva- 
no regalato, e per sé essendo povero, come soleva 
accadere di tutti gl’ imperatori di quei tempi; era 
Lodovico in gran bisogno di pecunia quando seppe 
«Iella morte di Castruccio. Parvegli questa una bella 
occasione per trarre danari dai popoli che volessero 
scuotere il giogo della Casa Castracane. I Pisani per 
gli primi ne smaniavano, ed affrettavano con messi 
e lettere l’arrivo dell’Imperatore. Esso, che era in- 
torno a Grosseto, si mise presto in moto per Pisa, 
ove giunse il 21 di Settembre. Al suo approssi- 
marsi, i figli di Castruccio eran partiti per Lucca, 
col presidio che vi avevano di soldati tedeschi. Bre- 
ve fu 1’ allegria de’ Pisani, cui toccò a pagare un 
balzello di centomila fiorini d’ oro, e non per altro 
che per cambiar padrone. 

Intanto la duchessa Pina, sospettando di quello 
che poi accadde, e sentendo che per coonestare la 
nera azione si diceva una solenne menzogna alla 
corte sul conto di Castruccio, ciré ei se la fosse 
voluta intendere coi Fiorentini contro l’ Imperatore, 
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si portò a Pisa da Lodovico, e tanto disse dei me- 
riti dell’ estinto consorte verso di lui, tanto lo pre- 
gò, aggiungendo un regalo di diecimila fiorini d’oro, 
che egli mostrò arrendersi e voler rispettare i di- 
ritti dei figli. 

In Lucca però, tra per invidia e amor di cose 
nuove e vero affetto di libertà, si desiderava da molti 
l’abbassamento della famiglia di Castruccio, e il ri- 
tornare air antico ordine di cose. Fatto intendere a 
Cesare questo pensiero, a ciò andava unita la pro- 
messa di una buona somma, ei si dispose a secon- 
darlo, non ostante la data parola alla Duchessa, ed 
il prezzo da lei ricevutone. Avendo trovato modo 
d’ entrar nell’ augusta, per opera del presidio tede- 
sco che la custodiva, il dì 7 Ottobre spogliò della 
signoria di Lucca Enrico, e chiamò al governo della 
città i maestrati repubblicani. Ma questa libertà si 
scoperse tosto esser di puro nome, conciossiachè Lo- 
dovico deputasse a sopravvedere le faccende dei Luc- 
chesi, come suo vicario, un tal Federigo d’ Ottin- 
ghen, dal quale poi tutto pendeva. Con tutto ciò ne 
andò ai nostri novantatremila fiorini d’ oro . 

Pure, con tanto danaro carpito ai Lucchesi ed ai 
Pisani, Lodovico si trovava tuttora in grandi angustie 
per questo lato. Si erano da esso partiti, per man- 
canza di soldo, da ottocento cavalieri tedeschi; e an- 
dati in Valdinievole, vivevano di rapine. Voleva il 
Bavaro impedire un tal male, e riaver questa gente 
che era il fiore del suo esercito; ma gli mancava il 
modo a sodisfar la tassa impostagli dall’ ammutinata 
soldatesca. Quindi, al fine di aver nuova pecunia, 
senza punto badare all’ onor suo, strinse un trattato 
con la famiglia di Castruccio, per ritornarla nel suo 
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grado mediante una bella somma. Venuta appena la 
cosa a cognizion del pubblico in Lucca, i più non 
la volevano. Ne nacque perciò un rumore, a sedare 
il quale Lodovico stesso dovette accorrere da Pisa . 
Non si parlò più dei figli di Castruccio, e tutto ri- 
mase sul piede solito, eccetto che in luogo dell’ Ot- 
tinghen fu fatto vicario imperiale Francesco Castra- 
cane, zio del già principe Enrico, per avere a questo 
effetto sborsato al Bavaro ventiduemila fiorini d’ oro . 

Qual fosse il vero motivo che determinò il Ca- 
stracane a comprar quel grado, non è noto. Forse 
ve lo stimolò la propria ambizione, o forse lo mosse 
l’affetto dei nipoti, sperando, o di aver per sè, o 
il’ acquistar per gli suoi col tempo questo dominio . 
Che che ne sia, gli andò fallita la cosa, non essendo 
stato in carica più d’ un mese. Se ne dovette egli 
stesso ritirare, per non vedere metter Lucca a fuoco 
e a sangue da quei cavalieri tedeschi , che disertato 
avevano da Cesare. Essi, non mai contentati delle 
loro paghe, sempre aggirati e traditi, presa l’occa- 
sione della partita deli’ Imperatore da Pisa per la 
Lombardia, che fu 1’ undici Aprile del 1 3iq, si por- 
tarono sopra Lucca quattro dì dopo, e messi dentro 
nell’ augusta dai tedeschi compagni d’ arme, minac- 
ciavano stragi e rovine alla città se non se ne dava 
loro il comando. Avutolo, dissero volerlo tenere fino 
a che non fossero stati sodisfatti dei sessantamila fio- 
rini chiesti al Bavaro. Intanto gli ordini soliti erano 
sconvolti, e tutto qua si faceva militarmente. Smunto 
il tesoro, asciutte le borse dei singoli, non si trovava 
modo da appagare 1’ ingiusta e pesantissima inchie- 
sta. Allora si trattò dai Tedeschi di vender Lucca 
a chi più ne avesse offerto di prezzo, come accade 
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delle cose poste all’ asta. I Fiorentini per i primi si 
fecero innanzi, e promettevano fiorini ottantamila; 
nel che avrebbero convenuto i Tedeschi. Ma quando 
si fu in sullo stringere del negozio, il comune di 
Firenze non volle saperne altro, dubitando di spen- 
dere il danaro e di esser burlato, nel confidarlo a 
gente senza fede. Vennero dipoi i Pisani a far F of- 
feirta, che fu di sessantamila fiorini: piacque, e fu 
accettata, e il prezzo pagato; ma Lucca restò nelle 
mani dei soldati, avverandosi per tal guisa il sospetto 
dei Fiorentini. E pure si tornò a questi per due 
volte, ma sempre senza effetto, confermatisi nella 
negativa dal modo con cui erano stati trattati quei 
di Pisa. Giunse qua in questo mezzo un ghibellino 
genovese, ricco di sostanze, chiaro di famiglia: Ghe- 
rardo Spinola si chiamava. A costui si fecero intende- 
re i Tedeschi, avrebbergli venduta Lucca. Gherardo 
accettò il partito, che fu conchiuso con sessantamila 
fiorini; e a due di Settembre avuto il possesso della 
città e dell’ augusta, prese le redini dello stato, col 
nome di pacificatore e signor generale, e pel sacro 
romano imperio vicario generale in Toscana. 

Il carattere che ei spiegò non dissentì dal bel ti- 
tolo di pacificatore. Per esso furono ribandite mol- 
te cospicue famiglie che Castruccio aveva chiarite 
ribelli; per esso furon chiamate a nuova vita le an- 
tiche magistrature repubblicane; per esso furon ri- 
chiesti i Fiorentini di concordia e anche di alleanza. 
Ma questi sforzi suoi pel comun nostro bene se ne 
rimasero infruttuosi, appunto dall’ ultimo lato, che 
era il più importante. Perciocché i Fiorentini, come 
quei che si eran pentiti della non fatta compra, ri- 
bultarou con dispregio le proposte d’ accordo e di 
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amicizia, dicendo voler seguitare la guerra con tutto 
il calore. Nè alle parole furono diversi i fatti. Que- 
sta guerra, cominciata appena morto Castruccio, già 
ci aveva latto del male assai, col dar mano a quei 
di Pistoja ed a molti castelli in Valdinievole a di- 
staccarsi dal dominio lucchese. Tra gli castelli ri- 
bellati era stato anche il fortissimo di Montecatino; 
se non che, poco dopo per opera dei ghibellini ri- 
tornò ad esser lucchese. Allora appunto stava foste 
di Firenze intorno a Montecatino , per ridurlo al- 
F obbedienza, quando lo Spinola aveva fatto sentire 
parole di pace. Una parte di quell' oste ebbe ordine 
di procedere oltre, e le venne fatto ai primi d’ Ot- 
tobre d’ impossessarsi per tradigione di Collodi, terra 
forte del Lucchese sul confine di Pescia. Ma il nuovo 
Signore, accorso là prontamente con forze sufficienti, 
la ricuperò in pochi dì. 

Mentre dall’ un lato e dall' altro si apparecchiava 
la guerra grossa, accadde che i figli di Castruccio, 
cui stava a cuore di riacquistare il paterno stato, a 
26 di Novembre entrarono in Lucca all’ improv- 
viso, per congiura ordita dai Tedeschi della guarni- 
gione, che militato avevano sotto del padre. Sulle 
prime riuscì loro di correre la città e di farsi gri- 
dar signori; perchè lo Spinola, atterrito, se ne stava 
come perso nell’ augusta. Ma poi, ripreso fiato al 
veder che i partigiani di tal moto eran pochi, uscì 
fuora e gli cacciò via. 

I Fiorentini erano intorno a Montecatino da pa- 
recchi mesi, aspettando di averlo quando la vetto- 
vaglia vi fosse stata logorata. Importava assai all’o- 
nore e all 1 utile dello Spinola il liberar quel forte 
castello dal pericolo di darsi all 1 inimico . £ così 
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tosto che ei fu gagliardo in sull’ armi andò a quell’ef- 
fetto colà, probabilmente nella primavera del i33o. 
Carnmin facendo potette espugnare lizzano, e |)ieno 
dì fiducia giunse in faccia all’ esercito fiorentino. Ma 
1’ attaccarlo nel campo era cosa piuttosto impossibile 
che difficoltosa, avendo il capitano imparato 1’ arte 
del campeggiare alla scuola di Gastruccio . Si tentò 
di trarlo fuora dagli alloggiamenti a battaglia; e que- 
sto anche non riuscì per le cose insegnate dal nostro 
guerriero. Non furono trasandati i mezzi per soccor- 
rere almeno gli assediati, e tutto andò a voto; inu- 
tili. gli stratagemmi, mutile il valore. Vedendo fi- 
nalmente lo Spinola che niente si guadagnava stando 
là, e che anzi per le forze sempre crescenti della 
parte contraria si poteva rischiare assai, abbandonò 
l’ impresa e se ne tornò in Lucca. Il presidio di 
Montecatino, ridotto agli estremi per gli viveri, si 
arrendè ad onorevoli condizioni nel Luglio. 

L’ esito infelice di questa spedizione svegliò nei 
Lucchesi una mala contentezza, e partorì allo Spi- 
nola molla disistima, quasi fosse un dappoco. Profila 
landò di questo cattivo umore, i Quartigiani, i Pog- 
gi, gli Avvocati, quelli che per la bontà sua era- 
no stati rimessi in patria, si arrisicarono a cospirargli 
contro, e se la intesero coi Fiorentini per dar loro 
la città nelle mani. Ma il trattato non fu tenuto tanto 
segreto che qualche cosa non ne odorasse il Si- 
gnore; per cui la macchinazione fu sventata, e due 
dei Quartigiani ne pagaron col capo il mal tentato 
delitto . 

Scampato lo Spinola da questo male interno, aveva 
l’esterno che l’incalzava. Perciocché i Fiorentini, 
ogni altra cura messa da banda, si erano al tutto 
T. I. i3 
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risoluti ili aver Lucca per forza, non potendo per 
tradizione . Laonde , fatto ogni sforzo e riunita 
gran gente, penetrarono facilmente nel Lucchese per 
la Valdiuievole, in Ottobre, e presto furono alle vi- 
ste della città. La prima cosa che stette loro a cuore 
si fu di ripetere gli palj sotto Lucca, che Castrac- 
elo aveva già fatti correre per ischemo sotto Firen- 
ze. In questa occasione, siccome, o per malizia o 
per vanità, i Fiorentini avevano messo fuori un bando 
che i nemici in tutta sicurtà potessero andare a goder 
dello spettacolo, accadde che «ino dei migliori ca- 
pitani di Gherardo si partì da lui con duecento ca- 
valli, passando alla banda opposta. La mala azione 
scoraggiò sempre più i Lucchesi, e accrebbe per 
contro baldanza ai Fiorentini. Lucca fu circondata, 
per irmiedire che non vi entrasse vettovaglia. "Ve- 
dendosi i nostri a mal partito, e volendo scansare 
il giogo fiorentino, inviarono, col consentimento dello 
Spinola, ambasciatori a Giovanni re di Boemia, che 
era allora in Lombardia, con 1’ offerta di farlo signor 
loro se gli avesse ajutati in tempo. Questo re, che 
misteriosamente era venuto in Italia poco innanzi 
con assai forze, aveva già menato tanta fama di sè 
per giustizia e per moderazione, che le città al di 
là degli Appennini gli si davano a gara . Piacque 
molto 1’ offerta al Boemo, che si vedeva per tal 
guisa insperatamente aprire una via d’ ingrandimento 
anche in Toscana. Sicché mandò dicendo ai Fio- 
rentini, Lucca esser città sua; gli pregava lasciarla 
in pace e andarsene. Rispondevano i Fiorentini, che 
questo non era totalmente in balìa loro, e che prima 
faceva d’ uopo consultare i principali della lega, cioè 
il papa e il re Roberto . Ma quando seppero dell' av- 
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vicinarsi di ottocento cavalli, levalo l’assedio il di 2 5 
di Febbrajo del i33i, si ritirarono nel dominio loro, 
pieni di dolore e di vergogna. Il di delle calende 
di Marzo entrò il prefetto del re Giovanni con la 
nominata squadra in Lucca, e ne prese il possesso 
in nome del suo padrone, per rinunzia fattagliene 
dallo Spinola. 

Intanto il Genovese erasi indotto a cedere i suoi 
diritti al Boemo, in quanto aveva avuto certezza da es- 
so, che gli sarebbe stato restituito il danaro sborsato 
per l’acquisto di Lucca. Forse anche gli si diede 
a credere sarebbe egli rimasto qua come vicario re- 
gio. Richiesto dunque il prefetto da Gherardo della 
pattovita restituzione, si vide rispondere con mal viso 
niente doverglisi, come a traditore che avesse cercato 
di dar Lucca ai Fiorentini. Fosse vera quest’ accusa, 
o falsa, come sembra più verisimile, ragion non vi 
era di ricusar 1’ osservanza della condizione per la 
parte del Re, quando quella dal lato dello Spinola 
aveva avuto effetto . Ma i principi d’ allora non si 
facevano certa coscienza di mantenere le promesse, 
nè era in quei tempi andato in proverbio il modo 
volgar di dire, parola di re. quando si vuol signi- 
ficare un patto sagrosanto ed inalterabile. Per lo 
che lo Spinola, tradito e fatto giuoco del più forte, 
dovette lasciar Lucca, dopo avervi comandato per 
soli mesi diciassette, e moderatamente e con buone 
intenzioni, senza aver però la forza da reggere il 
timone dello Stato in tanta agitazione di cose. 

A consolidarsi il dominio del Lucchese volle il 
Re che gli anziani giurassergli fedeltà, e cosi al suo 
figlio Carlo. Nè a questo anche rimase contento, ina 
nell" Agosto venturo diede ordine che fossero aperti 
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dei registri, ove le contrade, i comuni, i singoli, 
tutti in somma i Lucchesi o in proprio o per le 
comunità , si dichiarassero suoi soggetti . Fu tro- 
vato un bel modo per fare che tutti segnassero, di- 
cendo che i giuratori soltanto avrebber goduto del- 
la protezion reale , e gli altri tutti sarebbero stati 
privati del dritto di cittadino, e non ascoltati nelle 
cause civili. Tutti perciò aderirono alla volontà del 
Re. Dalli registri nominati, che tuttora esistono, si 
comprende qual fosse il dominio di Lucca a quel 
tempo, e consisteva in nove vicarie: di Coreglia, di 
Castelnuovo e Castiglione, di Valdilima, di Val- 
dri'ana con la Pieve di Villa Basilica, di Valdinie- 
vole, di Valdarno, di Barga, di Pietrasanta, di Ca- 
majore, che facevano 288 comuni, insieme ai su- 
burbani, quelli al di là d’Arno, ed alcuni attenenti 
per l’ innanzi al Pistojese . Del resto si conservarono 
le forme solite del governo negli anziani e nel con- 
siglio generale: ma il potere di questi corpi dello 
Stato era subordinato a quello prepotente del regio 
prefetto : anzi n’ era l’ istrumento . 

Era il re Giovanni indispettito coi Fiorentini, per- 
chè non avevano voluto obbedire ai suoi cenni di 
lasciar Lucca; e quindi comandò si andasse ai danni 
loro. Qualche acquisto riuscì al prefetto di fare so- 
pra di essi in Valdinievole, ed uno importantissimo 
ne fece in Garfagnana coll’ aver Barga, che i Luc- 
chesi avevan perduta nelle passate angustie. Tutto 
tentarono i Fiorentini per soccorrerla, per liberarla 
dall’ assedio, ma inutilmente: di modo che, essendo 
agli estremi per gli viveri, dovette arrendersi il di 
i5 Ottobre del i33z. Questi vantaggi, riportati dal 
regio prefetto sui nemici di Lucca, dovettero con- 
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ciliare l’ amor dei nostri verso i nuovi padroni, i 
quali per vero dire non avevano fin qui operato 
cosa, di cui i Lucchesi potessero lagnarsi. In que- 
sta buona disposizione giunse in Lucca Carlo , il figlio 
del Re, alle calende del Gennai o del 1 333. Non 
si può abbastanza esprimere la festevole accoglienza 
che gli fu fatta, e le dimostrazioni di sincero e ve- 
ramente filiale affetto che gli furon date. Presto però 
1’ amore si converti in odio , mentre chiese ai Luc- 
chesi quarantamila fiorini d’ oro , peso in quel mo- 
mento insopportabile per essi. Venticinquemila, e 
a gran stento, ne potette avere, perchè di più era 
impossibile. 

Allontanatosi per qualche poco, fu poscia qua di 
nuovo ai primi d’ Agosto venente , seguito anche 
dal padre, per lo stesso motivo di trarre danari dai 
Lucchesi. E per averli più facilmente o più abbon- 
dantemente non ebbe difficoltà a segnare certi patti, 
per cui F autorità regia veniva moderata da allora in- 
nanzi, regolate dovevano esser le spese, determinate 
le gravezze, osservate le leggi nelle cause civili e 
criminali. Prometteva inoltre di non cedere ad altri 
il dominio o la giurisdizion sopra Lucca e sopra 
qualsivoglia delle sue terre; ed anzi impegnava la 
fede di dare ogni opera perchè ritornassero all’ob- 
bedienza dei Lucchesi quelle terre, che tuttora sta- 
vano pertinaci nella ribellione o si trovavano nelle 
mani dei nemici. Questi patti e queste promesse si 
sottoscrissero dallo stesso re Giovanni in Lucca il 
dì nove Agosto, per maggior guarentigia della cosa . 

Pure, con un atto tanto solenne, il figlio e il pa- 
dre non avevano in mira che d’ ingannare i Luc- 
chesi; erano mere lustre per ismungerli senza sentir 
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Intuenti. Nè si mise molto tempo in mezzo per sma- 
scherarsi, perciocché il 17 del medesimo Agosto, 
da Parma, do v’ era ito, Carlo diè fuori un diploma 
a favor di un Forteguerra, con cui gli si conferiva 
potestà sopra un tal castello, togliendolo al nostro 
comune. Molto meno si diede ei la cura di ritor- 
nare a Lucca le sue terre. Le vicarie di Coreglia 
e di Pietrasanta erano state espressamente nominate 
tra quelle: con tutto ciò, la prima venne tolta, è vero, 
a chi vi comandava, ma per conferirla ad un altro, 
verisimilmente per averne un prezzo} e della se- 
conda poi non si fece motto, per essere stata ven- 
duta dal re Giovanni a un Nicolao di Poggio, pel 
valore di diecimila fiorini . 

Queste cose dovettero certamente aspreggiare i 
Lucchesi contro chi si rideva delle parole le più 
sacre. Ciò per avventura mosse i figli di Castruccio, 
che erano rattenuti come ostaggi a Parma dal re 
Giovanni, a fuggirsi di là, e velocemente portarsi 
a Lucca} ove furono ricevuti a dir vero con grandi 
acclamazioni il 25 di Settembre. Il Re però, appena 
informato di una tal fuga, immaginandosi quello che 
era per accaderne, si mise tosto in via per qua con 
forze sufficienti, e tanto si affrettò, che vi giunse due 
giorni dopo di essi. Non si aspettavano questo ar- 
rivo precipitato i giovani Castracane, e trovandosi 
esposti dalla parte di fuori e di dentro nel tempo 
stesso, per non avere anche potuto avere l 1 augusta, 
fuggirono , riparandosi in Garfagnana . Sembra che 
anche questa volta s' ingegnasse Giovanni di espilare 
i Lucchesi, forse con qualche altra sua girandola} e 
poscia se ne partì, mettendo il suggello agli spergiuri 
con impegnar Lucca nei primi d’ Ottobre ai Rossi 
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ili Parma, per la somma di trentacinquemila fiorini ^ 
datigli sonanti . Rimase qua sotto titolo di suo vicario 
uno dei tre fratelli Rossi, prima Marsilio, indi Pietro. 
Sotto il governo di questi signori, che bastò per due 
anni, seguitarono gli anziani ad essere eletti. Non 
consta però che vi fosse un consiglio generale, quan- 
tunque lo statuto, che aveva sancito nel 1 33 1 lo stes- 
so re Giovanni, volesse. Ma è da stimarsi che non sarà 
stato convocato, mentre il governo assoluto di quegli 
usurpatori mal poteva conciliarsi con le numerose 
congreghe dei cittadini. 

Una lega era stata fatta in Lombardia fino il i33a 
tra i Visconti, gii Scaligeri, ed altri signori, alla 
quale si erano accostati i Fiorentini quantunque d’al- 
tra fazione. Questa lega mirava ad opprimere il Re 
di Boemia . Scoraggiato egli da tanti nemici, dopo 
aver fatto bottino in tutte le città di sua dizione, 
al modo che fatto aveva in Lucca, lasciò F Italia 
quest’ anno medesimo, accompagnato dalla maledi- 
zione di tutti quei che si erano lasciati aggirare dalle 
arti sue. Dei molti suoi conquisti, non rimanevano 
che Cremona, Parma, Reggio, Modena e Lucca. 
L’ oggetto per cui gli Fiorentini avevan preso parte 
a quell’ alleanza era principalmente per guadagnar 
Lucca } del che andavano contenti i capi della lega. 
Si dettero dunque essi più che mai a farle guerra 
sul principio del i334; da cui male poteva difen- 
dersi, sfornita com’ era di cavalleria, andata a soc- 
correr Parma, che la lega minacciava da vicino. Sa- 
puto il re Giovanni il pericolo di Lucca, e standogli 
a cuore di conservarla per avere una via aperta in 
Toscana, indusse il re di Francia, Filippo, a far le 
viste d’ accettarla in dono da lui, perchè, chiamau- 
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dola sua , ■ Fiorentini la rispettassero . Ed in fatti 

ali’ intimazione avutane desistettero dall’ offenderla , 

> > 7 
fino a che il re Roberto non ebbe avvertito il re 

Filippo, che ad esso e non al Boemo spettava Lucca, 

statagli ingiustamente rapita fino da Uguccione . Per 

la qual cosa, disperando il Boemo di poterla oltre «. 

ritenere, la cedette ai Rossi contandone per prezzo 

il pegno -ricevuto. 

Seguitavano i Fiorentini nella guerra, e vie più 
ponevano alle strette ì Bossi; di modo che pensa- 
rono essi di vender Lucca innanzi d’ esserne cacciati . 
Parma si trovava pure nelle medesime circostanze 
nostre, ed era anche dei Bossi. Laonde trattarono 
di dare una città e 1’ altra ad Azzo Visconti, che tra 
i principi della lega inspirava loro più fiducia. Ma- 
stino della Scala, signor di Verona, e*i Fiorentini, 
ombraron forte di questo trattato, e se ne richia- 
marono per gli patti della lega, che destinava Parma 
al primo e Lucca ai secondi. Poco mancò che la 
lega non si guastasse. Azzo però non insistette sul 
progettato acquisto, e ciò per certe concessioni fat- 
tegli; e Mastino della Scala entrò in quel trattato, 
promettendo mari e monti ai Rosisi se gli avessero 
dato Parma e Lucca . Rispetto a questa seconda 
città, siccome importava il tener quieti i Fiorentini, 

10 Scaligero, che maestro era d’inganni, dette loro 
ad intendere far quell’ acquisto per essi unicamente . 
Parma gli fu consegnata nel Giugno; ma quanto a 
Lucca niente si conchiudeva, perchè Pietro de’Rossi, 

11 quale la reggeva in persona, stava dubbioso, nè 
si sapeva risolvere, forse diffidando della lealtà di Ma- 
stino.' Ma egli, non volendo ad ogni modo lasciarsi 
fuggir di mano un’ occasione così bella, che gli apri- 
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va la speranza d’ingrandirsi iti Toscana, tanto fece 
presso gli altri due fratelli Rossi, Marsilio e Orlan- 
do, i quali erano a Verona con esso, tanto gli lu- 
singò e gli minacciò a vicenda , che Pietro , per 
paura di far la rovina dei suoi, consentì di cedere 
Lucca allo Scaligero, col patto di averne il prezza 
sborsato a Giovanni rè di Boemia, dei trentacinque- 
mila fiorini . Mandovvi Mastino un suo capitano a 
pigliarne il possesso con cinquecento cavalli, che vi 
entrò il 20 di Decembre. E così, quella Lucca che 
sotto Castruccio le forze di una lega formidabile, con 
alla testa il papa e il re Roberto, non domarono, si 
trovava adesso fatta giuoco di tirannetti, i quali ne 
disponevano à loro capriccio o secondo 1’ interes- 
se loro; e ciò senta fatica alcuna, ed anche Sènza 
1’ apparenza della forza che avvilisce e sgomenta. Di 
tanta importanza è talvolta un sol uomo ad un po- 
polo, che con esso alla testa comparisce di gran 
lunga maggior di sè, mentre lui mancando sembra 
annichilarsi . 

Aspettavano i Fiorentini di veder da un dì al- 
1’ altro il compimento della fede impegnata da Ma- 
stino, ma invano; chè non si faceva motto di dar 
loro Lucca . Gli scrissero perciò lettere sopra lettere, 
chiedendo l’osservanza dei -patti, ed anche inviarongli 
per questo una solenne ambasceria . Si schermiva egli 
il meglio che poteva, scusandosi con la grande spesa 
che aveva dovuto soffrire per tale acquisto. Si ven- 
ne allora ad offrirgli infino a trecento sessantamila 
fiorini per aver Lucca, somma esorbitante appetto 
a quella a cui altre volte avrebber potuto i Fioren- 
tini acquistarla . Mastino parve contentarsene ; ma 
quando si fu sul fermar 1’ accordo, propose che in 



202 

vece rii danaro, di cui disse abbondare, i Fioren- 
tini lo ajutassero per compenso di Lucca a con- 
quistar Bologna, o almeno non vi si opponessero. 
Proposta sitfiitta non poteva essere accettata , troppa 
essendo 1’ amicizia che passava tra 1’ un popolo e 
F altro; ed è per questo che Mastino la mise innanzi, 
apprezzando egli moltissimo F Acquisto di Lucca per 
la facilità d’ ingrandirsi in Toscana, a cui gli davano 
speranza particolarmente gli Aretini, coi quali si era 
legato. I Fiorentini, vedendosi aggirati, e disperando 
ormai d’aver Lucca di queto , si volsero all" armi, 
e si strinsero in lega coi Veneziani contro lo Sca- 
ligero . 

Intanto i Lucchesi vivevansi in malissima conten- 
tezza. Oltre al tormento grandissimo di uno stato 
sempre incerto, simile a quello delle bestie che sou 
vendute a volontà del padrone, due cose soprattutto 
gli gravavano, che 1’ una risguardava le coscienze 
e l’altra le borse. Fa d’uopo il sapere che fino ai 
tempi di Castruccio la nostra città era stata inter- 
detta dal pontefice Giovanni ventiduesimo, per avere 
aderito all’ antipapa Pietro da Corvara, creatura 
del Bavaro, ed accettato eziandio un vescovo da 
lui . Questo impauriva assaissimo gli uomini dab- 
bene, che non possono burlarsi di una cosa a cui 
per moltissimi segni è stato veduto andare annessa 
la collera divina. L’ altro grave male stava nelle 
tasse che pagavano, per cui erano oppressati d’ ogni 
maniera, a rovina del tesoro, delle famiglie, e del 
commercio . In tante loro angustie non vollero la- 
sciar niente d’ intentato, per avere un rimedio o un 
alleviamento ai mali che gli opprimevano. Quindi, 
fattasi della necessità una virtù, si diedero a com- 
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plir con esso Mastino, a renderselo benevolo con 
espressioni di divozione, a riconoscerlo formalmente, 
per via del consiglio generale tenuto il 26 Giugno 
del i336, signor di Lucca, lui coi suoi eredi. Di- 
poi, verso il fine di Luglio, supplichevoli gli do- 
mandavano per mezzo di ambasciatori, compassio- 
nasse alla misera città, stendesse su di essa una mano 
benefica, col far che si ridesse la pace alle coscienze 
e che tante gravezze fosser tolte. E, al fine di più 
facilmente arrivare all 1 intento, procuravano d 1 impe- 
gnare il marchese Spinetta Malaspina a usar del suo 
ascendente sopra Mastino in favor loro. Era il detto 
marchese stato qua mandato da esso verso 1’ Aprile 
del presente anno con cinquecento cavalli e mille di 
fanteria, ad oggetto di torre Pontremoli ai Rossi, 
e ricongiugnerlo allo stato lucchese; il che gli ven- 
ne fatto. In quell’ occasione, sapendo i nostri quanto 
il medesimo era nelle grazie di Mastino, 1’ onoraro- 
no con ogni sorta di maniere, e di più, lo elessero 
luogotenente di lui in Lucca. Ma il Signore non si 
dava pensiero nè punto nè poco di consolare i Luc- 
chesi. Laonde fu mandato altro oratore verso il fi- 
ne di Settembre, per accalorar vie più le preghiere. 
Una risposta si ebbe allora da Mastino, ma, per av- 
ventura, vota d 1 effetto. fton si sgomentavano per 
questo i Lucchesi, e di tanto in tanto ritornavano 
a supplicare, facendo anche toccar con mano che 
le spese del pubblico eran superiori all’ entrate: ma 
sempre indarno. 

Così passarono li due anni successivi, 1 33 7 e 38. 
Bisogna però che a tale fosse ridotta la miseria di 
Lucca, da muovere a pietà fino lo stesso capitano 
dello Scaligero fra noi, un certo Guglielmo Canacci 
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degli Scannabecclii; a cui riuscì nei primi del 1 33g 
disporre Mastino a pensare al bene dei Lucchesi. 
Scrisse ei di fatto agli anziani, che gl’ indicassero i 
mezzi, onde Lucca e i suoi cittadini potessero con- 
seguir tanto da vivere felicemente . Se furono sol- 
leciti i nostri ad inviargli nota delle lamentate gra- 
vezze, e dei rimedj da applicarvi , niuno sia che 
dimandi. In questi rimedj però traspariva moltissima 
moderazione : conciossiachè , mentre si chiedeva la 
diminuzione di certe tasse, si andava d’ accordo che 
fossero di un terzo maggiori di quello erano ai tempi 
di Castruccio . Non ostante i Lucchesi se ne conten- 
tavano, bastando ad essi, come ne scrissero a Ma- 
stino, di poter respirare alquanto. Pure con tutto 
questo rimaser delusi nelle fondate loro speranze , 
perchè al Signore premeva lo smugnerli , e non il 
gratificarli, come quello che non sapeva se avesse 
potuto a lungo ritener Lucca. Nè servì tornare an- 
che ima volta a pregare, a scongiurare per un al- 
leggiamento di pesi, col far presente, che andavano 
a mancar la vettovaglia e il numerario, che i con- 
tadini erano costretti a spatriar dalla fame, che 1’ en- 
trate mancavano , e crescevan tutto dì le spese a 
cagion delle milizie da pagare e dei fortilizj da man- 
tenere : tutto era niente per Mastino . E in questo 
anche il marchese Spinetta Malaspina non fu ascol- 
tato, quantunque, a quel che sembra, molto si ado- 
prasse a smuovere in prò nostro quel cuor di ferro. 

Almeno ebbero i Lucchesi la consolazione in que- 
st’ anno di vedere aggiustate le cose della Chiesa , a 
cui non poco contribuì Mastino, volendo in quello 
che non toccava la borsa mostrarsi ad essi benevolo. 
Andarono dunque in Francia al papa, che era Be- 
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nedetto duodecimo, con lettere calde dello Scaligero, 
cinque onoratissimi cittadini nostri come legati, per 
impetrare di tornar nella comunion dei fedeli, il che 
dal discreto pontefice fu facilmente conceduto. 

E ai mali interni si erano uniti gli esterni per 
desolare, per isperperare i Lucchesi. Di fatto, per- 
duta che ebbero i Fiorentini la speranza di aver 
Lucca per accordo, si eran messi a farle guerra, e 
molto l’ avevan danneggiata in Valdinievole, ed anche 
nei dintorni stessi della città. Si sforzava il vicario 
di Mastino a far rispettare il nostro territorio, ma 
non poteva perchè era debole, essendo il suo pa- 
drone impacciato in troppe cose, ed avendo molti 
nemici in sulle braccia. I quali nemici a tale lo ri- 
dussero verso il finire del i338, che al principio 
dell’ anno nuovo, per non perder tutto, comprò la 
pace dai Veneziani 5 e 1’ ebbe per mezzo loro anche dai 
Fiorentini, sebbene *a malincuore, a patto di cedere 
a questi molte terre e castella del dominio lucchese, 
particolarmente in Valdinievole, e fra le altre Pescia, 
Baggiano e Altopasso. 

Aveva sperato Mastino col conservar Lucca di avere 
un modo o prima o poi da stender le ali in Tosca- 
na, quando la fortuna di nuovo gli avesse mostrato 
il viso. Ma un caso inaspettato venne a torlo da 
questa speranza. Parma gli si ribellò in quest’anno 
i34o: per cui Lucca, restando troppo lontana dai 
suoi dominj, veniva ad essergli inutile pel grande 
oggetto suo. Si poteva anche perdere, non avendo 
da soccorrerla facilmente, e rimanendo abbandonata 
a sè. Ben se ne avvidero i Fiorentini; ma non vo- 
lendo romper la pace da una parte, e dall 1 altra desi- 
derando di levarsi da dosso questa spina, . trattaron 
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di nuovo con Mastino di comprar Lucca. Usciron 
fuori anche i Pisani per questo acquisto. Mastino 
prestava volentieri 1’ orecchio alle diverse dimando, 
e cercava il suo maggior vantaggio. La necessità e 
la paura stringendolo, si accordò finalmente coi Fio- 
rentini, vendendo loro Lucca per soli fiorini cen- 
tomila. quantunque il contratto cantasse per dugento 
cinquantamila; e ciò, come si disse, per giustificare 
presso i Pisani la preferenza data agli emuli loro. 
Questo dovette essere verso i primi di Luglio del 
1 34 > • Chi condusse P affare a termine fu il mar- 
chese Obizzo, signore di Ferrara, il quale, messosi 
di mezzo tra il venditore e i compratori, esigette 
statichi dall’ uno e dagli altri per la guarentigia del 
trattato . 

Appena i Pisani seppero della convenuta cessione 
coi Fiorentini, come quelli che avevan tutto a temere 
per cotale ingrandimento dei loro nemici, si consi- 
gliarono d’ aver Lucca per forza, avanti che fosse 
occupata dai compratori, ed afforzata di difensori; 
giacché il presidio non constava allora che di 1 5o 
cavalieri, e di fanti un mezzo migliajo. Quindi, il 
più segretamente ed il più sollecitamente che potet- 
tero, ragunato un esercito senza che nè pure a Fi- 
renze se ne sospettasse, vennero a campeggiar Lucca 
il dì primo di Agosto. I Fiorentini, sbalorditi a prin- 
cipio da tale aggressione, si dettero poi ogni opera 
per far valere i loro diritti; ed ottenuti degli ajuti 
da Mastino, da Ferrara, Bologna, Siena e Perugia, 
presto si trovaron forti di tremila ottocento cavalieri 
e diecimila fanti stanziali, oltre a molte bande pae- 
sane a cui era stata fatta la chiamata . Vennero con 
queste forze sopra Lucca, risoluti di tentar lutto per 
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averla, Ma i Pisani non avevano perso tempo, e 
fortificati per molti soccorsi ottenuti da Luchino Vi- 
sconti, dai Genovesi, e dai signori di Mantova, di 
Padova, e di Parma, non contavano nel campo loro 
meno di tremila cavalli, uniti a fanteria copiosissima. 
Oltreacciò, sull’ esempio di Castruccio all’ assedio di 
Pistoja, cinto avevan la città e il campo con fosse 
e palizzate. Non ostante venne fatto ai Fiorentini di 
forzar la linea in un punto, e penetrare in Lucca 
con alquanta soldatesca. Allora, sborsati a titolo di 
paghe, diecimila fiorini d’ oro al vicario di Mastino, 
ebbero da lui il possesso della città con F augusta 
il 21 Settembre. Giovanni de’ Medici fu qua man- 
dato tostamente dal comune di Firenze come suo 
capitano e luogotenente, in mano del quale gli an- 
ziani, il dì ultimo di Settembre, giuraron fedeltà ai 
nuovi padroni . 

Inorgogliti i Fiorentini per aver potuto a dispetto 
dei Pisani impossessarsi di una città tanto deside- 
rata, s’ immaginavano sarebbe facile goderla in pace, 
solo che si affrontassero con l’inimico. E di fatto, 
il di due d’ Ottobre, pieni d’ardore l’attaccarono. 
Nè questo ricusò la pugna. Stette per un pezzo dub- 
bia la vittoria, perchè la cavalleria fiorentina fece 
prodigj ; ma alla fine si determinò a favore dei Pisani . 

Questa disfatta, non grave nè per morti nè per 
prigionieri, fu però causa sulle prime di gran tri- 
stezza a Firenze, essendosi creduto che Lucca fosse 
al tutto persa. Rinfrancato però dalle novelle certe 
del fatto , sempre più s’ impegnò quel comune a 
tentar di liberarla dall’ assedio. Subito alla bella sta- 
gione dell’anno 1 3^2 mosse l’oste fiorentina, for- 
midabile per cinquemila cavalli e fanteria moltissima, 
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verso il Lucchese. Era capitanata dal signore di Ri- 
mini, Malatesta dei Malatesti, che a posta fu scelto 
a questa impresa. Si sperò a principio di poter com- 
prare il capitano dei Pisani, ed egli lo dava ad in- 
tendere: intanto niente si faceva. In questo, vedendo 
i Pisani tanta oste, proposero condizioni di pace, 
tali che ogni .uomo di senno le avrebbe accettate. 
Si obbligavan pagare, per aver Lucca, cento ottanta- 
mila fiorini d’ oro, e dieci ogni anno in perpetuo a 
titolo di tributo . Pure questo grasso partito *fu ri- 
cusato dai Fiorentini; tanto erano essi infatuati del 
possesso di Lucca , che pareva loro restare assai 
al di sotto se 1’ avessero ceduto, anche a qualunque 
siasi onorata condizione. Venuto anzi ordine al Ma- 
latesta di operare, si avanzarono i Fiorentini il primo 
di Maggio, e preser posto al di là del Serchio dalla 
città. I Pisani erano accampati dalla sponda di qua. 
Nè P uno nè l 1 altro de’ due eserciti fe motivo di 
sorta per qualche giorno. Finalmente il dì degl’ idi 
di Maggio comandò il Malatesta si varcasse il fiume, 
e si desse dentro. Le acque eran basse, e permisero 
il guadarle. Un buon polso di gente fiorentina, pas- 
sato dall’ opposta riva e superate le trincee, attaccò 
la mischia. Fuggivano i Pisani per ogni dove, e 
sarebbero per avventura in quel giorno stati scon- 
fitti, se dai Fiorentini si fosse usato il momento. 
Ma questi, quasi avessero voluto soltanto tastare il 
nemico, ritornarono la notte, senza più, di là dal 
fiume nel campo loro. Poco poscia cadde dal cielo 
tanta pioggia, che il fiume gonfiò assai; per lo che 
fu tolta la facoltà di guadarlo per qualche giorno. 
In tale condizion di cose, e nella penuria in cui si 
trovava di vettovaglie, pensò il Malatesta esser cosa 
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prudente il rinunziare a soccorrer Lucca. Per lo che 
se ne tornò via il 19 di Maggio, guastando il contado 
nel suo passare. . 

Quei che curavano in Lucca la cosa fiorentina, 
abbandonati della speranza di un soccorso, e stremi di 
viveri, lasciarono che i Lucchesi trattasser da sè del- 
la dedizione della città ai Pisani, purché il presidio 
potesse uscire salvo e sicuro con le bagaglie. Riunitosi 
il senato ai 4 Giugno per questa bisogna, venne nella 
sentenza di dar piena balìa agli anziani per fermare un 
accordo coi Pisani. Il trattato si conchiuse un mese 
dopo in questi termini: che fosse pace perpetua tra i 
Pisani e i Lucchesi, e lega per 1 5 anni prossimi av- 
venire; avessero quelli, durante il detto tempo e non 
oltre, la custodia di Lucca, dell’augusta, e di due ca- 
stella alla campagna verso i loro confini, per la quale 
pagar dovessero i Lucchesi la soldatesca necessaria . 
Del resto, potessero questi governarsi a comune se- 
condo il solito, e con intiera libertà. La consegna della 
città e della fortezza accadde il 6 di Luglio, 

Il perder Lucca fu di gravissimo cordoglio ai 
Fiorentini. Giunti, com’ erano, dopo tanti affanni 
ed immense spese a conseguirla, nel vedersela poi 
strappar di mano quasi di subito, parve loro un gran 
che. Consideravano essi questa perdita una pubblica 
calamità, per l’accrescimento di forze che ne ave- 
vano i nemici Pisani. Oltreacciò era la gara perduta, 
il puntiglio umiliato, che gli addolorava, sembrando 
così di non aver più faccia da mostrare al mondo. 
E come suole accadere, specialmente nei governi 
popolari, sempre sospettosi e non di rado violenti, 
se la presero col Malatesta, accagionandolo autore 
di tanta disgrazia, per non aver fatto la sua parte 
T. I. 14 
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nel governar la guerra di Lucca. Spogliato esso del 
comando, lo conferirono a Gualtieri, duca d’ Atene 
e conte di Brenna, che aveva saputo guadagnarsi 
con finte virtù 1 ’ affetto loro, aggiugnendoli eziandio 
il grado di conservatore del popolo. Era costui ve- 
nuto al campo sotto Lucca alla testa d’ una squadra 
mandatavi dal re Roberto. Fu fatale la esaltazione 
del Duca a Giovanni de’ Medici, accusato di negli- 
genza nella cura delle cose di Lucca, sebbene a 
torto: n’ebbe mozzo il capo sur un patibolo. 

Tutto andava in Lucca a principio secondo i patti, 
e i Pisani nè pure accennavano di volersene dipar- 
tile per un menomo che. Presto però svanì l’illu- 
sione. Dopo un mese e giorni si cantò voler le 
gabelle, a fine di poter disporre su quelle di fiorini 
cinquantacinquemila ogni anno. E per coprire con 
qualche onesta causa la violazione, dissero chiederle 
per la ragione della guerra con Firenze, e cosi fino 
a che questa durasse e non oltre. Ma la guerra ebbe 
fine poco dopo, e non ostante i proventi segui- 
tarono ad incamerarsi dal comune di Pisa. 

Nelle condizioni della pace stipulata il 9 Ottobre 
tra il duca d’ Atene pel popolo fiorentino, e i Pisani, 
era quella ancora che durante il possesso di Lucca 
avessero i secondi da pagare al primo, come a ti- 
tolo di tributo, ogni anno il di di S. Giovanni, fio- 
rini diecimila. Questa condizione dava nuovi motivi 
ai Pisani di tener le gabelle per rifarsi delle spese 
sopra Lucca, ed essi troppo bene se ne servivano. 
Un altro motivo si uni 1’ anno appresso 1 343 per 
confermarli in tale proponimento, quando P alletta- 
tiva del danaro non ve li avesse spronati da sé. 
Perciocché i Fiorentini, incoraggiati forse dalle prime 
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concessioni, richiesero i Pisani della restituzione dei 
centomila fiorini pagati per Lucca a Mastino. Del 
che andarono questi d’ accordo , conoscendo che così 
sempre più si assicurava la pace seuz’ alcun grava- 
mento loro. 

Nel tempo medesimo si pose mano dai Pisani ad 
assortire le imborsazioni dei maestrali ^ a danno ma- 
nifesto della libertà pattuita. Le bandiere di Pisa 
sventolavano per Lucca, e sulla porta dell’ augusta 
si vide collocato lo stemma pisano ; le une e l’altro in 
segno di 

mettesse dubbj, fu provvisto che il vicario dei Pi- 
sani avesse autorità circa il far le leggi, potesse a 
sua posta convocare il senato non che gli altri ma- 
gistrati, e che in suo nome soltanto uscisser fuora 
i bandi. 

Al peso in sé stesso importabile della servitù per 
un popolo che gustò la libertà, si univa a far mi- 
seri i Lucchesi il danno gravissimo, che cagionar do- 
veva in paese quel levar tanta pecunia ogni anno 
dall’ interna circolazione . Per arroto venne la peste 
il i348 ad empiere la soma delle loro sciagure. 

E pure, in mezzo a quelle strettezze e a quegli 
orrori, si ardì chiedere dai Pisani ai Lucchesi un so- 
prappiù di seimila fiorini, a titolo, come dicevano, 
di prestanza gratuita. Ebbero i nostri un bel difen- 
dersi mettendo avanti gli patti stabiliti, e dicendo, 
tutti i nostri proventi , le nostre entrate tutte ave- 
te voluto , con la promessa di non aggravar nè il 
comune, nè i cittadini cT alcuna prestanza ,• ebbero 
un bello esporre il lutto universale delle famiglie per 
la malignità terribile della pestilenza:, ebbero in fine 
un bel diffondersi sull’ impotenza di far lo sborso 


padronanza. Ed acciocché questa non am- 


2 1 a 

richiesto: che bisognò non ostante piegare il collo, 
e, come saol dirsi, stampare il danaro e pagarlo. 

Ma tali erano le angustie dei Lucchesi, che la ri- 
scossione dei pubblici pesi rende vasi ogni giorno più 
difficoltosa . Questa deve essere stata la causa che 
mosse il comun di Pisa verso il fine di quest’anno 
stesso a cedere di nuovo ai nostri le gabelle, pur- 
ché gli corrispondessero ogni anno di 35 mila fio- 
rini al netto . Per lo che in tal guisa , senza un 
pensiero al mondo, senza una spesa che fosse, in- 
cameravano i Pisani una somma certa, lasciando la 
briga e 1’ odio del riscuotere, massime in quei tristi 
tempi , ai nostri padri . La convenzione accennata 
fu forse fatta a modo d’ esperimento per due anni, 
onde fosse lasciata facoltà ai Pisani di accrescer la 
somma per il futuro . E così accadde, perchè il i z5o 
si volle rinnovarla, aggiugnendo un mille di fiorini 
ai 35 mila. Notevole è l’inizio del concordato per 
tale aumento. Acciocché, dicono i Pisani, regni fra noi 
e voi Lucchesi 1’ amore , la carità , la dilezion fra- 
terna, pagateci un tanto di più: il che sente del- 
1’ ironico ; maniera non però estranea al vincitore 
verso il vinto . La stessa ironia usavano così ogni 
volta che si ordinava di collocare taluna delle crea- 
ture loro in qualche carica nel Lucchese: piacciavi, 
scrivevano agli anziani, di dare quell’ impiego a tale 
o tale altro soggetto. 

È però da maravigliarsi come in tanta depressione 
di spiriti , in tanto servaggio di viver pubblico , si 
sentissero i Lucchesi la forza d’ ordinare le cose al 
governo loro attenenti. Di fatto, noi troviamo fino 
del 1 34 a stabilite delle regole, sotto il nome di 
statuto, che riguardavano la elezione degli anziani, 
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e le qualità loro; per cui anche si determinava un 
tal qual censo in beni immobili, come requisito in- 
dispensabile ad ottenere questo grado. Nel i3/j6 
noi vediamo delle discipline stabilite perchè gli an- 
ziani fossero altrui di buon esempio , e rendessero 
vie più rispettabile il maestrato loro con la dirittura 
dell’ operare e con la prudenza del conversare . Il 
i35o poi, quasi fosse poco il collegio degli anziani 
ed il consiglio generale a servir lo stato, si decretò 
fossero due altri consigli, uno di venti, 1’ altro di 
cinquanta cittadini, per riformar tutti gli anni il mag- 
gior consiglio, e per nominare a qualche impiego 
nelle vicarie. Pure questo lor governare non era per 
la più parte che di nome, perchè niente aveva forza 
di ciò che fosse stato deliberato, almeno da questi 
due consigli, senza l’assenso degli anziani di Pisa; 
nè legale chiamavasi P adunanza se non vi erano 
presenti quei rettori , i quali, in numero di due o 
tre, sempre si trovavano qua per sopravvedere gli 
affari tutti concernenti il governo. Ma bisogna ben 
dire che P uomo si pasca d’ apparenza quando non 
può di realtà , e che un’ ombra di potere lo con- 
tenti se non gli è dato aver di più. 

In questo mezzo un raggio di luce apparve ai 
Lucchesi, per cui sperarono di scuotere il ferreo gio- 
go die gli opprimeva. Carlo quarto, re dei Romani, 
calava in Italia verso il fine del i354, per passare 
a Roma e farvisi coronare imperatore . Due strade 
vedevansi per tal modo aperte a tentar d’ uscire dalla 
servitù; P una era di muover Cesare a compassione 
dello stato loro, rappresentandogli per messi appo- 
sta P ingiustizia e P enorme gravezza della tirannide 
pisana; P altra strada era nel solleticare P avarizia del 
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Regnante, vizio connine nei Tedeschi di quei tempi, 
offrendo di comprare il beneficio della libertà, quan- 
do non si fosse voluto condiscendere ad accordarlo 
altrimenti . Forse qualche motto fu gettato qua e là 
in Lucca su questo, come suol farsi quando un’ ina- 
spettata speranza fa alzare il capo; o forse i Pisani 
ebbero naturalmente timore di ciò che i Lucchesi 
potessero tentare. Laonde giudicarono cosa spedien- 
te di levarsi d’ attorno ogni sospetto, col fare che 
a forza di danaro il re Carlo cedesse loro sollecitissi- 
mamente Lucca a titolo di feudo, creandone vicarj 
dell’ impero in perpetuo gli anziani di Pisa. Mandati 
adunque gli ambasciatori per complimentarlo a Man- 
tova, s’introdusse tosto questa pratica, e fu conchiusa 
per la somma di sessantamila fiorini d’ oro . Il pri- 
vilegio fu poi segnato in Pisa da Carlo, nelle con- 
suete forme, il nove Marzo del 1 355 . 

I Lucchesi contuttociò non disperavano della cosa 
pubblica; e quando il Re venne a visitar Lucca, in- 
nanzi di partir da Pisa per Roma, misero in moto 
tutte le macchine per conseguire la desideratissima 
libertà. Gli si fece una magnifica e cordialissima ac- 
coglienza. fu presentato con bei regali, ebbe pro- 
messe di molt’ oro se di tanto fosse stato liberale 
con essi. Non si risparmiarono appo la Regina le 
preghiere e le lagrime delle più distinte tra le nostre 
matrone. Tanti modi gentili, tante preghiere, e, quel 
che più vale, il solletico della pecunia, guadagna- 
rono l’ animo di Carlo a favor dei Lucchesi . Ma 
queste buone disposizioni rimasero per allora senza 
effetto , non volendo Carlo sull’ atto di andare a Ro- 
ma, che era la cima dei suoi desiderj, guastarsi i 
Pisani, e far nascere delle discordie, le quali per 
lo meno potevano ritardargli il viaggio. 
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Appena però ritornato da Roma a Pisa verso i 
primi di Maggio, trovando Carlo il suo conto ad 
osservar la parola data, invitò, sott’ altro colore per 
avventura, ma in effetto per trattar del come dar 
loro la libertà, alcuno dei Lucchesi ad andarlo a 
trovare. Ve ne andarono tre, con pieni poteri dati 
loro dal collegio degli anziani. Era il 11 di Maggio, 
e già il trattato, condotto con molta circospezione, 
era maturo , già Cesare per facilitarne la esecuzione 
si era fatto consegnare con qualche stratagemma 
P augusta, già il presidio pisano n’era uscito e stava 
per partire dalla città, già i tre deputati venuti da 
Pisa stavano con altri cittadini di conto entro nel- 
l’augusta stessa disponendo il tutto col nuovo castel- 
lano tedesco : allorché due dei grandi , avendo subo- 
dorato quello che andava a succedere, da figliuoli 
sconoscenti della patria loro , ne avvertirono tosto il 
capitano del presidio di Pisa; il quale non fu lento 
a volger le armi contro P augusta, e tanto minacciò 
e tempestò che gli riuscì di averla, pochi essendo 
i Tedeschi a quella guardia, e per la sorpresa te- 
mendo . Intanto gli amatori della libertà , che si 
erano levati in capo anche per le novelle ricevute 
d’ un rumore nato in Pisa, andati grossi contro i 
Pisani attestati sulla piazza principale, gli combattono 
e gli cacciano di là. Questi appiccano il fuoco alle 
case , per distrarre i cittadini che gl’ incalzavano a 
furia. Mentre chi qua ehi là si sbanda per pensare a 
salvare il suo, ecco giunge da Pisa un rinforzo ga- 
gliardo di soldati, che quel comune mandava fretto- 
losissimamente, dopo il cenno avuto del subuglio di 
Lucca dalla torre ghibellina, ripetuto dall’altra sulla 
cima del monte S. Giuliano. Finì allora il tumulto, 
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restando sopraffatti i buoni cittadini, e la città si vide 
nuovamente in balìa dei Pisani. Nè l’ Imperatore po- 
tette ajutarla, essendoché un dì prima avesse corso 
un grave rischio in Pisa per la rabbia di due' fa- 
zioni, a sedar le quali bisognò si adoprasse con tutte 
le sue forze. Presto anche non solo partì di là, ma 
dall’ Italia . \ 

Diverso affatto da quello che poteva aspettarsi fu 
il contegno tenuto dai Pisani dopo il narrato tu- 
multo. O sia che vedessero nella condotta loro la 
causa del rhoto di Lucca, o sia che temessero la 
rinnovazione di un simile conato verso la libertà , 
piuttosto che gravar la mano su di noi procurarono 
di alleviarla alquanto, almeno per due anni. Laonde, 
in un concordato fatto il 1 6 Giugno venente, pre- 
messo un assoluto generai perdono per le cose ac- 
cadute, si disse che il pagamento dei fiorini tren- 
taseimila sarebbe ridotto a 33 per un anno avve- 
nire; il che fii confermato nell’Aprile del i356 per 
up altr’ anno. E vero però che pel 1 35 ^ si ritornò 
a volere la somma primiera dei trentaseimila fiorini . 

Intanto col quattro di Luglio del i358 fini- 
vano i i5 anni, in cui, secondo "SI convegno fatto 
coi Pisani il i34a, avevano questi facoltà di tener 
Lucca in custodia. Non lasciarono i nostri nell’ av- 
vicinarsi di tal tempo di ricordar questo patto, e il 
sacramento dato per la sua osservanza . Tutto fu 
nulla, chè non vale ragione contro la forza. E poi 
avevano i Pisani da giuocare a danno nostro quel 
privilegio di Carlo quarto, per cui erano stati di- 
chiarati gli anziani loro viearj imperiali perpetui di 
questo stato. Se ne servirono essi di fatto per so- 
stenere il rifiuto, aggiugnendo avere i Lucchesi per- 
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duto quel diritto per 1’ operata ribellione del i355. 
Se il primo motivo aveva, in sè stesso del peso, 
frivolissimo era il secondo, mentre quel conato dei 
Lucchesi contro i ; Pisani non poteva qualificarsi di 
ribellione 5 che tale >i chiama quando è diretto contro 
un potere legittimo e non contro uno usurpato, 
come era il nostro caso. 

Ma già i Pisani avevan di nuovo messo giù qua- 
lunque risguardo, e tornavano più che mai 4 gravar 
la soma della servitù sui Lucchesi; forse resi sicuri 
a così fare dalla lontananza dell’ Imperatore, e dalla 
provata paziente sofferenza dei nostri . In vece di 
trentaseimila fiorini se n’ esigono l\o , facendo tempo 
dal 17 Aprile i358. Quattro anni o poco più se- 
guitò questa convenzione, dopo i quali, ai 3o di 
Giugno, il comune di Pisa chiama a sè di nuovo la 
riscossione di ogni e qualunque pubblica entrata: 
non a fin di bene- certamente, ma per aver dovuto 
accorgersi, che, non ostanti i quarantamila fiorini, 
restava qualche cosa in prò del nostro comune ^.e 
tutto gli si voleva togliere, fino a un quattrino . E 
pure non bastava questo alla cupidigia pisana, che 
nell’ anno stesso furono i Lucchesi angariati da varj 
balzelli, i quali sommarono intorno a fiorini ventimila. 

In mezzo alla oppression pecuniaria incominciò 
anche la civile, mossa questa dalla paura non si 
romoreggiasse in Lucca per tanti mali trattamenti, , 
in occasione che si era riaccesa guerra tra gli Pisani 
e i Fiorentini. Di tutto si ombrava, di tutto si temeva. 
Quindi fu provvisto che non più di tre potessero i 
nostri trovarsi insieme. Si vollero inoltre degli sfa- 
tichi, presi tra i più principali. Ma questo sembrando 
ancora poco, perchè il timore nato dalla brutta co- 
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scienza era candissimo , si giunse perfino a coman- 
dar che tutti dai 1 4 fino ai 70 anni sgombrassero 
dalia città; i soli ghibellini eccettuati. 

La disperazione portò allora alcuni di quei che 
più amavano la causa pubblica a trattare il i 363 
di darsi ai Fiorentini, sperando almeno di miglio- 
rar nella servitù: e cosi, quello che in altri tempi 
sarebbesi fuggito come il maggior dei mali, adesso 
si cercava come un rimedio a fronte della tiranni- 
de presente. 11 trattato non rimase però occulto, 
per essere stati, come si racconta, sentiti i congiu- 
rati a parlare insieme della trama da un villano non 
veduto da loro, il quale andò a rivelare il tutto ai 
rettori pisani per isperanza di mercede. Importava 
molto a questi lo scoprir tutti i fili della tela; per 
cui non vollero spaventare a principio col timore 
dell’ ultimo supplizio; anzi dissero, e ne impegnarono 
solennemente la fede loro, che i rei non sarebbero 
stati puniti nella vita, ma col danaro avrebbero potu- 
to espiar 1 ’ attentato . Venuti in chiaro d’ ogni cosa 
per aver tolto via il sospetto della morte, misero 
sopra i rei una tassa di diecimila fiorini, da pagarsi 
per la metà subito, e 1’ altra entro quindici di, sotto 
pena del capo per citi non avesse corrisposto alla 
quota. Tanta era la miseria in quei tempi, che non 
potendosi da tutti sodisfare all' ammenda, undici di 
essi dovettero soffrir la morte, fra i quali i due capi, 
Nicolao di Giovanni Diversi e Coluccino Sonnac- 
chi; caso veramente lagrimevole e degno d’ essere 
ricordato. Il collegio dei nostri anziani con atto so- 
lenne dannò quell’ attentato, e stanziò che ogni un- 
dici di Aprile, giorno in cui fu rivelato, si feriasse, 
per render grazie a Dio della fatta scoperta . E cosi 
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a quei martiri della patria non toccò nè pure un 
pubblico sospiro, anzi se ne volle dannar la me- 
moria: gran lezione per insegnar prudenza! chè gli 
uomini giudicano 1 ordinariamente delle azioni più 
dagli effetti che dal fine. 

La guerra tra Pisa e Firenze ardeva più che mai . 
Pisa ne rimase perdente i primi mesi del i3t>4- 
Infiacchita dal nemico, guasta internamente dalle fa- 
zioni, mandò per danaro a Bernabò Visconti un 
Giovanni de’ Conti, detto dell’ Agnello , uomo quan- 
to mai scaltro ed ardito . Ritornato con trenta- 
mila fiorini avuti in prestanza, e profittando del- 
l 1 acquistato favore tra i suoi, non che della division 
delle parti, presto gli riuscì di farsi padron di Pisa, 
per cui anche diventò di Lucca. Fece ei primie- 
ramente la pace coi Fiorentini, che fu segnata il 3o 
Agosto di quest’anno stesso, a condizioni vergognose 
per gli Pisani, e dannosissime per gli nostri; per- 
ciocché l’Agnello convenne che i Fiorentini potessero 
predar tre dì su quel di Lucca a loro piacere, e 
si obbligò a ceder due castella nostre , 1’ Altopasso 
e Pietra Buona, ed a pagar fiorini centomila nello 
spazio di anni dieci; pagamento che ricadde sopra 
di noi . 

Questi principj non davano buon augurio per il 
seguito. Di fatto il Signore non aveva altro in mira 
che di ammassar danaro, confermarsi ognor più nel- 
1’ alto suo grado, ed assicurarlo eziandio nella sua 
famiglia. Sebbene coi Lucchesi usasse termini mode- 
sti sulle prime, risguardo al pagamento dell’ annua 
somma, dicendo contentarsi di ventimila fiorini, ne 
chiese però nell’atto stesso altri diecimila; per cui 
venne quasi a render tosto vana quella sua ostentata 
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moderazione . Della quale indi a poco anche si 
spogliò del tutto, chiamando a sè, come già i Pi- 
sani fatto avevano, ogni sorta di pubblica entrata. 
Nè contento a questo, andava a tastar le borse dei 
più ricchi per aver danaro sotto color di prestanza . 
Uno di questi lo burlò, che fu Francesco Guinigi. 
al quale furon chiesti seimila fiorini. Egli, preso 
tempo, fuggissene con quel che aveva di più pre- 
zioso a Genova, lasciando il tiranno a labbri asciutti. 

Volle 1’ Agnello che i Lucchesi trasferissero in lui 
il grado che dato avevano agli anziani pisani, facen- 
dosi chiamar per la vita capitano generale, gover- 
natore e difensore della città e stato di Lucca; e 
ciò fu fatto con pubblico decreto del collegio sotto 
il 22 Ottobre i365. E siccome vedeva il vento a 
seconda, forzò le vele, ed ebbe dai nostri altro de- 
creto il 5 Agosto del i366, col quale conferivasi 
anche ai due suoi figli, vita loro durante, il grado 
e i titoli del padre. E nè pure qui si ristette, ma 
sapendo quanto peso avrebbe dato all’ autorità sua 
l’ imperiai consentimento, fece sì, che i Lucchesi, con 
atto solenne del 20 Agosto i36j, supplicassero Carlo 
a sancire 1’ operato loro a favore dell’ Agnello e dei 
suoi, con aggiugnergli il titolo di vicario generale 
del sacro romano impero fra noi. Tanto la tirannia 
avvilisce 1’ uomo ! Ma questa preghiera non ebbe 
effetto, per quel che ne sembra. Forse fu renduta 
vana da alcuni Lucchesi di qualità, che, esulando 
allora dalla patria, erano in Lamagna presso P Im- 
peratore a scongiurarlo che tornasse in Italia, e re- 
stituisse finalmente Lucca a sè stessa. Chiamavansi 
questi onorati cittadini Tommaso e Giovanni degli 
Obizzi, e Nicolao Diversi, i quali, pel credito grande 
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che goder dovevano come mercatanti, valsero ad 
assicurare a Carlo i5o mila fiorini quando avesse 
esauditi i voti loro. L’Imperatore, che già si era 
risoluto a calar nella penisola per altri motivi, e per 
le preghiere del pontefice Urbano quinto che l’at- 
tendeva a Roma, gradì 1’ offerta, e tutto promesse, 
ma volle aver tosto in mano un terzo della somma , 
che gli fu effettivamente pagata in Colonia, per le 
spese del viaggio. 

La venuta dell’ Imperatore in Italia, che fu nel 
mese di Maggio del 1 368, commosse altamente l’ ani- 
mo del Signor di Pisa e Lucca . Vedeva egli bene 
il pericolo che correva , sicché mise in opera ogni 
mezzo per iscansarlo', come sarebbe, che i Lucchesi 
gli confermassero di nuovo il comando , che niuno 
dei nostri potesse uscir dello stato senza sua licenza, 
die Cesare fosse tosto supplicato in suo nome ad es- 
sergli propizio. I Lucchesi non ebbero il coraggio 
di contraddirgli in niente , intimoriti dalla forza ; e 
Cesare simulò con esso benevolenza e protezione, a 
fine di coglierlo all’ improvviso ; per cui Giovanni 
si stimò sicurato. 

Giunse qua indi a poco una squadra di ottocento 
cavalieri tedeschi, con alla testa Marcovaldo, vescovo 
augustano e patriarca d’Aquileja, che Carlo mandava, 
come per suo onore e per sua sicurezza, nell’ atto 
di portarsi in Toscana. Fu il a 5 d’ Agosto. Rice- 
vuto Marcovaldo senza alcun sospetto nell’ augu- 
sta, se ne rese padrone affatto; per lo che l’Agnello 
cominciava ad aombrare, quantunque 1’ altro non si 
scoprisse . 

Sapute le cose di qua , 1’ Imperatore mosse di 
Lombardia a questa volta, ed entrò in Lucca il di 
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4 Settembre, incoili rato e corteggiato da Giovanni, 
clie faceva gli ultimi sforai per sostenersi. Mentre il 
popolo esultava, e che tutto era in moto per tanto 
arrivo, ecco giugne un procaccio • frettoloso da Pisa, 
con lettere per il Signore premurosissime, che trat- 
tavano d’ un principio di romore nato colà . Era al- 
lora l’Agnello in palagio sulla piazza di S. Michele, 
il quale aveva un cavalcavìa in legno per comuni- 
care con la chiesa. Andato egli là, come si suol fare, 
per aver maggior luce a legger lo spaccio , gli si 
affollarono intorno i suoi amici e confidenti per in- 
tenderne le novelle, che già si bucinavano. Il peso 
soverchio della gente fe cadere il cavalcavìa a un 
tratto, per cui diversi restarono mal conci, e più 
di tutti sofferse l’Agnello, che n’ ebbe una coscia 
rotta . Quella caduta pose termine al suo regnare , 
perchè, come se ei fosse morto, niuno badò più a 
lui in Lucca , e Pisa tutta a quella notizia gli si 
sollevò contro, ajutata dallo stesso Marcovaldo. 

Intanto però Lucca restava sotto la dominazion 
pisana ; nè l’ Imperatore si attentava ancora di le- 
vacela. È da credersi che quelle ragioni, le quali 
nella sua prima venuta gli fecero differire a spie- 
garsi in prò dei Lucchesi fino al suo ritorno da 
Homa , le stesse ve lo determinassero ora , mentre 
voleva andar colà senza lasciare dietro a sè un po- 
tente popolo adiralo. Ai quali motivi poteva unirsi 
anche quello dell’ interesse, giacché non iscoprendosi 
per anco aveva campo di trarre oro dai Pisani, come 
di fatto fece per averli liberati dall’Agnello, con vo- 
lerne 4ooo fiorini. Partito che si fu l’ Imperatore nel 
mese di Ottobre verso Roma , i Pisani , liberi da 
quella soggezione, cominciarono secondo la passata. 
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usanza loro ad aspreggiare i Lucchesi. E primiera- 
mente, con isfrontatezza quasi singolare, richiesero 
al nostro comune il pagamento dei quattromila fio- 
rini dati a Cesare per sola loro utilità . Ma, gli animi 
essendo qua sollevati, non riusciva ai rettori pisani 
nel consiglio generale, convocato a tale effetto, d’ot- 
tenere il partito di questa provvisione; per lo che si 
passò alle vie di fatto , e ve ne furono di feriti e 
anche di morti dei nostri. Alla fine uno dei citta- 
dini, Alderico Antelminelli, diede del suo la somma 
voluta con imprestarla al comune, e lo scandalo 
cessò. Quello che più premeva ai Pisani era di riaver 
1 ’ augusta , custodita da un corpo di Tedeschi col 
patriarca Marcovaldo . Ma non ne vennero mai a 
capo, perchè entro vi si stava a buona guardia. Fu 
tentato d’ entrarvi una notte sotto colore di estin- 
guere un incendio, a bella posta procurato da essi 
in una torre dell’ augusta , che doveva communicar 
coll’ esterno ; ma invano : si provò a indebolir la 
città di difensori con l’ inviare a una fazione in Vai- 
damo molti cittadini, per poi farli ammazzare a tra- 
dimento; ed anche questo non riuscì per essere stata 
scoperta la frode. 1 

Intanto tornò Cesare fra noi il dì 28 Febbrajo 
del 1 369 dal suo viaggio di Roma , in compagnia 
del Cardinal Guido de’ conti di Bologna e Alvernia, 
che papa Urbano quinto dato gli aveva come con- 
sigliere e ajutatore nell’ afTare della nostra libertà , 
della quale si vuole che fosse il Pontefice caldo pro- 
motore. Andato ad abitar nell’augusta, di là, come 
in luogo sicuro, pose ben presto mano all’ opera di 
redimerci della tirannia pisana, mosso, più che da 
altro, dalle nuove grandiose offerte di danaro fattegli 
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(lai nostri.. E prima toglierà ai Pisaui ogni azione 
sui Lucchesi, poi gli spogliava dei proventi e del- 
P entrate del nostro comune, restituendocele . Che i 
Pisani ne stessero in mala contentezza ognuno crede- 
rà. Finalmente il dì sei d’ Aprile diè loro l’ultimo 
crollo, coll’ aver solennemente dichiarato esser Lucca 
da allora in poi libera e immune dall’ odiato domi- 
nio . Il che autenticò con opportuno diploma spe- 
dito al nostro senato il dì otto del mese stesso, che 
era in quell’ anno la prima domenica dopo Pasqua} 
la qual domenica fu sempre poi festeggiata fino allo 
spirar della repubblica dai Lucchesi, come il prin- 
cipio della loro libertà. 


Fine del libro quarto 
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JjL Ile gì ■ezze smodate dei Lucchesi , per essere stati 
liberati dal dominio pisano . L ’ imperatore Carlo 
quarto, dichiarandosi padrone assoluto di Lucca , le 
consente le forme repubblicane , la regala di varj 
graziosi diplomi, e parte, lasciandovi un governa- 
tore. Questo governatore cede per danaro ai Luc- 
chesi ogni sua potestà, e conslituisce gli anziani 
vicarj perpetui dell’ Impero in Lucca. Diversi cam- 
biamenti nel iistema di governo , e diverse saggie 
provvisioni per la felicità della repubblica . Viene 
stabilito un governo intieramente popolare . Questo 
governo largo è sostenuto dai Guinigi , potenti cit- 
tadini, a dispetto degli altri grandi , fra i quali i 
Forte guerra . Nascono odj tra le due casate , per 
cui si viene alle armi. Soccombono i Forteguerra, 
con la morte violenta di Barlolommeo loro capo, 
che era gon faloniere . La potenza della casata Gui- 
nigi diviene preponderante . Lazzaro Guinigi capo- 
parte è ucciso a tradimento ; per cui parve cadere 
la grandezza di questa fazione . Ne succede il con- 
trario , e perchè . Paolo Guinigi armata mano si 
fa gridar capitano e difensor del popolo ; quindi 
usurpa il potere assoluto , annullando eziandio ogni 
T. I. i5 
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forma di repubblica . Suo lungo governo, tempera- 
to e prowido nell ’ interno , debole all ’ esterno . 

I Fiorentini gli si muovono contro cqn grande 
oste , gli tolgono molto dello stato , ed assediato in 
Lucca , lo riducono in grandi strettezze. Paolo vien 
soccorso dal conte Francesco Sforza capitano di 
ventura , per ordine coperto di Galeazzo Maria 
Visconti signor di Milano ; ma se lo disgusta poi 
col suo contegno inopportuno . Ragioni ed arti dei 
Fiorentini per indurre quei , tra i primarj cittadini 
lucchesi , teneri della libertà, a cacciare il Signore, 
per ritornate alla repubblica . Si presta fede ai Fio- 
rentini, si congiura contro Paolo da molti nobili 
lucchesi , ai quali promette assistenza lo Sforza . 
Paolo è fatto prigione dai congiurati , alla testa 
de ’ quali era Pietro Cenanti , e , consegnato allo * 
Sforza , è mandato per ordine del Visconti nel 
castello di Pavia , dove poco dipoi muore . Suo ri- 
tratto . * 

Si narrano i fatti dal i36 <jfino all’ anno i(\Zo. 


DigitizecJ by Gì 


LIBRO QUINTO 


T^fon poteva chiamarsi veramente libertà ciò che 
dato ci aveva l 1 augusto Carlo, avvegnaché nel di- 
ploma medesimo si dica che i Lucchesi riconoscer 
dovranno in perpetuo per loro signore l’ imperatore 
e re dei Romani, annullando anzi qualunque con- 
cessione fatta in contrario dai suoi precessori. Ciò 
nondimeno 1’ avere scosso il giogo pisano parve 
tanta cosa ai Lucchesi, da stimarsi per questo li- 
beri, perchè non più soggetti a quel comune. Se 
ne fecero allegrie senza numero nè misura . L’ Im- 
peratore era in bocca di tutti qual redentore, qual 
padre. Questa specie d’ubriachezza venne opportuna, 
in quanto che non fe sentire ai nostri in tutta la sua 
forza la parte dolorosa del sovrano favore. Il quale 
fu per vero dire pagato ben caramente; conciossiachè 
Carlo non si contentasse dei cento cinquantamila 
fiorini pattuiti, ma ne volesse ben di vantaggio, e 
che oltre a ciò facesse soffrire ai Lucchesi delle forti 
spese, da raddoppiare in tutto la somma annunziata. 
Era questo un peso importabile non ostante la mi- 
glior possibile volontà; ma vennero ad alleggerirlo 
quelli, cui slava a cuore per affetto o per interesse 
la nuova sorte di Lucca. Il signor di Padova forni 
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loro diecimila fiorini, dodici quello di Ferrara, ven- 
tinove la Repubblica fiorentina, tutti dati in pre- 
stanza, da restituirsi a tempi più felici. Non mancò 
anche la carità cittadina di soccorrer la patria in 
tanto momento. Molti tra i più principali dei nostri 
apersero i loro scrigni a prò del pubblico, fra li 
quali si vogliono rammentare, ad onore e conforto 
dei discendenti, i Micheli, i Farinelli, e i Cenami . 

Raro è che nel primo bollore dei politici cam- 
biamenti non si mescolino dalla parte prepotente le 
allegrie con le vendette. Quindi non è da maravi- 
gliarsi se, massimamente in quel secolo di poca ci- 
viltà, i Lucchesi trascorsero in violenze contro i Pi- 
sani in tale occasione. Cesare stesso servì a scaldare 
vie più l’ ira dei nostri, perchè nel dar ragione della 
sentenza pronunciata per Lucca a’ danni loro, diceva 
esser essi ribelli dell’ Impero per molti torti verso 
di lui, e gli distingueva col nome di orsi insidiatori 
e di leoni coperti. Veramente, appena i Pisani che 
eran qua si videro in voce di popolo, cercarono di 
nascondersi, e profittarono della prima notte per 
fuggirsene. Non ostante qualcuno di loro, preso alla 
spicciolata, vittima rimase del popolar furore. Ma 
il danno gravissimo accadde su quel di Pisa, perchè 
la turba folleggiante andovvi a dare il guasto. Con 
miglior consiglio impiegò poi il suo ardore nell'at- 
taccare e riprendere i castelli che tuttavia stavano 
nelle mani dei Pisani, Pontetetto presso alla città 
e Motrone sul mare. 

Sfogato 1’ umor traboccante e ricomposti alquanto 
gli animi, si diede mano dai padri a riordinare la 
cosa pubblica; nel che ogni dì avevano nuovi com- 
pagni, per quei tanti cittadini, che, fuggiti di qua 
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nel tempo fortunoso, da Genova,- da Venezia, da 
Parigi, ove avevano riparato, tornavano in folla alla 
patria. Una delle prime loro cure fu quella di di- 
chiarar formalmente irrita e nulla ogni facoltà per 
1’ addietro conceduta ai Pisani, affinchè ne constasse 
della volontà universale per mezzo di una conve- 
niente provvisione, la quale si ottenne, come do- 
veva aspettarsi, con le palle tutte del sì. 

Questo nuovo stato di Lucca piaceva ai Fioren- 
tini in quanto che vi vedevano una* diminuzione della 
potenza pisana; e 1’ avevano anzi ajutato, come si è 
detto, col danaro prestato. A mostrare vie più il 
gradimento loro vollero dare al nostro comune una 
prova di fiducia, col pregarlo d’inviar prestamente 
a Firenze imo tra i suoi cittadini, che stimasse più 
a proposito all’ onorevole ufficio di sindacare quel 
capitano del popolo, promettendo un buon salario. 
Al che si prestò di buona voglia il comune di Lucca, 
e con molta dignità; mentre nello spedire la per- 
sona richiesta le fu comandato di non accettar, salvo 
il vitto, alcuna cosa dal comune di Firenze, asse- 
gnandole in paga cento fiorini sull’ erario . 

Si avvicinava il tempo in cui Carlo, richiamatovi 
da importanti affari, doveva tornarsene in Lamagna. 
Per lo che ei stimò conveniente il destinare un per- 
sonaggio, che curasse di presenza le cose sue in 
Lucca e quelle dell’Impero in Toscana, lui lontano; 
e questo fu il Cardinal Guido, di cui già parlammo, 
in mano del quale volle che i nostri giurassero a 
lui fedeltà, e promettessero sborsargli ogni anno, 
come a pieno signore, quarantamila fiorini d’ oro, 
in vece delle gabelle e d’ altre entrate che lasciava 
al comune . Provvide anche con sua carta del 6 Giu- 
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gno, che fosser noti, a sransamento d’ogni dubbio, 
i paesi ed i castelli che facevano parte del lucchese 
territorio, nominandoli specificatamente ad uno ad 
uno. In procinto poi di partire, siccome era stato 
dai nostri con ogni maniera accarezzato, così volle 
in qualche modo mostrarsene riconoscente . Diè fuori 
adunque quattro diplomi a favor di Lucca . Col 
primo si onorava il maggiore anziano, che fu poi 
detto gonfaloniere, di diversi privilegj molto valutati 
a quei tempi, vale a dire di crear notari, legittimare 
spurj , autenticare adozioni . Col secondo si faceva 
abilità ai Lucchesi d’ erigere un pubblico studio , 
ossia università , fregiata del diritto di conferir la 
laurea dottorale. Il terzo ci confermava nuovamente 
f antichissima facoltà di batter moneta d‘ ogni specie. 
Col quarto in fine, in data degli otto Luglio, il quale 
fu di gran peso, ci rimetteva in possesso di molte 
terre in Valdinievole e in Yaldarno, che i Fioren- 
tini occupato ci avevano . 

Partito di qua P Imperatore verso la metà di Lu- 
glio, il Cardinal Guido cominciò a rendersi molesto 
ai Lucchesi nell’ appropriarsi più autorità di quella 
che gli si competeva, col porre mano nelle elezioni 
dei maestrati , col promulgar bandi , collo imporre 
le pene; esercitando così un potere pressoché asso- 
luto. Alla qual cosa i Lucchesi non istettero quieti, 
come quelli che volevano conservare intatti i diritti, 
che a sì caro prezzo comprato avevano dall’ augu- 
sto Carlo, cioè di governarsi liberamente. Laonde, 
senza mettere tempo in mezzo, congregatosi il con- 
siglio generale per questa importante faccenda ai 20 
di Agosto , deputò ambasciatori a papa Urbano e 
alP Imperatore, perchè fosse posto rimedio a tale ar- 
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bitrario procedere. PT ebbe il Cardinale dei rim- 
brotti dal Pontefice, ed anche delle minacce gli fii- 
rono fatte nell’ avere unito all’ abuso del potere molta 
trascuranza, per cui la città era tutta in parti . Di 
fatto, non istette per esso che dei malvagj cittadini 
non facesser Lucca di nuovo serva, dandola a Bernabò 
Visconti, che aveva qua delle forze assai, sotto color 
d’ un’ impresa contro i Fiorentini per il possesso di 
Samminiato. Ma Francesco Guinigi, di cui si parlò 
ai tempi dell’ Agnello , uomo integro , vero amator 
di libertà, e molto abbiente, la salvò, mettendosi in 
quel frangente alla testa della sua numerosa e po- 
tente consorteria. Non è noto che cosa fosse risposto 
da Cesare ai nostri legati . Si scorse però assai pre- 
sto un cambiamento salutevole nella condotta del 
porporato, che dovette esser 1’ elfetto non tanto dei 
rimprocci d’ Urbano , quanto degli ordini dell’ Au- 
gusto . 

Allora i Lucchesi, presa lena dal vedersi protetti 
ed assistiti dalle due somme potestà , mossero una 
pratica coll’ imperiai vicario, da farne il fondamento 
di una vera e costante libertà. E dovettero in que- 
sta trattativa destreggiare assai , col far giuocare in- 
sieme la paura e le lusinghe , mentre ciò che di- 
mandavano aveva in sè molte e gravi difficoltà . Piare 
ogn’ impedimento fu superato , in forza particolar- 
mente di a5 mila fiorini d’ oro, dati al Cardinale. 
Dichiarò dunque ei solennemente, in una carta se- 
gnata il la Marzo del i3jo, e spedita ai nostri an- 
ziani, che da quel momento in poi trasferiva in essi 
ogni sua autorità, e gli eleggeva in perpetuo vicarj 
imperiali in vece sua. È da far maraviglia, che una 
concessione di tal fatta non partisse evidentemente 
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dall’ imperatoria volontà } almeno nella carta ricor- 
data non se ne fa motto . Qualche motivo , che a 
noi resta ignoto, ben vi sarà stato per tacere una 
cosa di tanto rilievo, giacché tenghiamo per fermo 
che 1* Imperatore in sostanza vi desse il pieno suo 
consentimento : altrimenti , nè il Cardinale avrebbe 
tanto ardito, quantunque parente prossimo a Cesare 
e ad esso bene affetto, nè i Lucchesi si sarebbero 
fondati tanto su questa , carta, da fame la base della 
futura loro felicità . * 

«Già nel Febbrajo antecedente avevano i nostri, 
col piacer del Cardinale, dato sesto al governo, in 
cui diversi cambiamenti furon fatti secondo che i 
tempi richiedevano. Non più in cinque, ma in tre 
parti si divise la città, da cui poi egualmente pren- 
devansi i cittadini per governare £ terzieri si chia- 
marono , col nome , uno di S. Martino , 1’ altro di 
S. Paolino, P ultimo di S. Salvatore. Il maggior ge- 
nerai consiglio doveva essere di 180 membri, e di 
36 quello’ dei cinquanta. Sul numero degli anziani 
niente fu innovato, che a dieci rimasero: bensì cam- 
biossi il notne del maggiore anziano in quello di 
gonfaloniere di giustizia . Là durata delle cariche fu 
statuita così^ cioè, di due mesi per P anziano, di 
sei pel eonsiglier minore, di dodici pel maggiore . 
Si pensò alla sicurezza della città, dividendola in 
dodici parti, dette rioni, a cui si assegnarono altret- 
tanti capi chiamati gonfalonieri di contrada, con gli 
loro pennonieri, o direm tribuni} intorno ai quali 
gonfalonieri dovevan correre i cittadini respettiva- 
mente nei casi di pericolq'. 

Il tutto così disposto, entrarono in carica i nuo- 
vi maestrati tre dì dopo la carta promulgata del 
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porporato, clie partasene di qua il 26 del mede- 
simo mese, dopo aver fatto cc^psegnar 1’ augusta e 
gli altri forti dello stato in mano degli anziani. Non 
capivano in sè i Lucchesi, nel vedersi dopo tanto 
tempo senza la soggezione di un presidio forestie- 
ro nell’ augusta. E ricordevoli dei mali che per ca- 
gione di questo fortilizio avevano dovuto soffrir^, 
e temendo per avventura non fosse o tosto o tardi 
per servir nuovamente tji baluardo alla tirannide , 
chiedevano ad alta voce di atterrarlo. Al qual de- 
sideri^ ^generale il governo stimò cosa prudente» il 
compiacere, di modo che a furia di popolo #u ben 
presto quella grand’ opera spianata . 

Molte saggie provvisioni si andarono di mano in 
mano facendo . E primieramente , ravvisando che 
senza la concordia cittadini non è salute in una re- 
pubblica, si proibì sotto gravi ammende pecuniarie 
dj insultarsi con queste frasi, tu sei guelfo, tu ghi- 
bellino , termini odiati e che scaldavano tuttora il 
sangue dei cittadini. Si pensò ad aver pubblici ma- 
gazzini di vettovaglie, onde la città non fosse per 
opera di nemici affamata a un tratto, o patir do- 
vesse penuria di grasce !per l’ incertezza del marit- 
timo comipercio . Al lusso fu posto 1» freno con 
leggi suatt|krie, nuove o rinfrescate. Cercossi di riat- 
tar le strade e i ponti, fonte di ricchezze per la fa- 
ciliti delle comunicazioni; à si provvide a contenere 
le acqtie del fiume Serchio * che già da quel tempo 
dovevano di quando in quando devastare le cam- 
pagne. Furon preposti dei cittadini a curar le pub- 
bliche entrate, ed altri a Sopravveder 1’ ordine>pub- 
blico e privato. Magistrato dei segrelarj, e dopo 
semplicemente magistrato, chiamossi quello cui fu 
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affidato questo carico, che ora si dice della polizia . 
Si ebbe cura soprattutto di bene regolare ciò che 
alle elezioni dei consigli e dei maestrati si riferiva , 
non che di determinarne le relative incombenze; e 
questo per mezzo di uno statuto. Non fu in esso 
dimenticata quella bella istituzione di una generai 
censura, per cui ognuno che avesse impieghi o ca- 
riche era tenuto, sulla richiesta di qualsivoglia per- 
sona, a renderne pubblico conto in faccia al mag- 
gior sindaco, non escluso il gonfaloniere di giustizia: 
legge santa, che teneva in briglia i cattivi e solleti- 
cava i buoni, allontanando quelli dal mancare pel 
timor di un giudizio solenne, e incoraggiando questi 
a ben condursi per la testimonianza della stima uni- 
versale. Base fondamentale di questo statuto era la 
libertà del popolo . Che si viva a popolo , che si 
giuri a popolo, fu fermato. 

Non andava molto a sangue cotale popolarità a 
diverse famiglie nobili, cui sembrava un avvilimento 
la comunanza degli onori coi plebei. Avrebbero al- 
meno voluto ottenere, che il decemvirato fosse di 
loro esclusiva pertinenza. Ma Francesco Guinigi, 
cui più stava a cuore la quiete pubblica di quello 
fosse il decoro dell’ ordin suo, si servì della sua in- 
fluenza per indurre il senato a stanziare, che, salvo 
il gonfaloniere, il quale dalla nobiltà dovesse sce- 
gliersi, gli altri del decemvirato potessero esser presi 
indistintamente tra i grandi o il popolo, come più 
fosse piaciuto . Adontatisi per tale determinazione 
parecchi di quei nobili dissenzienti, fra i quali gli 
Obizzi, i Quartigiani, i Poggi, non potendo altro far 
per allora, dichiararono non volere accettare 1’ an- 
zianato quando vi fossero chiamati. Era questo un 
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insulto, e ne furon puniti, perchè si fermò, fossero 
dette famiglie, con quelle dei Salamoncelli, dei Vegli, 
dei Maurini, escluse per sempre non solo dall’ an- 
zianato, ma altresì dal sommo onore di gonfaloniere 
di giustizia, ed anche dall’ essere gonfalonieri di con- 
trada e pennonieri. Ma l’ ambizione s’irrita, piuttosto 
che domarsi, col rifiuto. Laonde si tornava a chie- 
dere con più istanza, che questo governo largo al- 
quanto si ristringesse . Il popolo per contro sosteneva 
i suoi diritti. La cosa andò tanto innanzi, che una 
parte e 1 ’ altra vennero alle mani nel Febbrajo del 
i 3 ^i . Vinse i’ ordine legale, e tre dei nobili rivoltosi 
furon dannati nel capo: erano essi della consorterìa 
degli Obizzi. 

Soffiavano per avventura in questo civil fuoco i Pi- 
sani, per vedere se fosse loro dato il tornare in pos- 
sesso di Lucca col favor della discordia cittadinesca. 
Avendo però veduto che il governo non era cosi 
tenero, come si erano forse immaginati, ed anzi sa- 
peva far rispettare i suoi principi , si volsero nei 
primi mesi del 1872 a chieder pace ai Lucchesi, 
per torre di mezzo ogni violenza, in che tra i vicini 
specialmente può trascorrersi in uno stato di disu- 
nione. Presto fu composta ogni differenza, col gettare 
un velo sul passato, e col promettere i due popoli 
di trattarsi insieme da buoni amici per lo spazio d’an- 
ni cinque avvenire. 

Con tutto questo, non era dato ai Lucchesi di 
goder pace nè esterna nè interna. Correvano ve- 
ramente tristissimi i tempi . Entro si stava in so- 
spetto grandissimo pel mal talento dei grandi ^ fuori 
era lo stato minacciato da certe società d’ armati, che 
vagando per 1 ’ Italia mettevano tutto a ruba . Si 
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cercava di provveder per 1’ interno, col vigilare, con 
Io intimorire 5 e per 1’ esterno, non potendo altro, 
si comprava la quiete con 1’ oro da quei capi di 
ladroni . In mezzo a queste angustie giugneva notizia 
ai padri il i 3 ? 3 , che Galeazzo Visconti assoldava 
gente per far guerra ai Lucchesi. Pure non dispe- 
rarono eglino della cosa pubblica; anzi, fattosi animo, 
si dettero ogni cura di fortificarsi, non solo con 
le proprie milizie, ma eziandio con soldatesca fore- 
stiera, prendendo a soldo cento barbute e l\(\o ira 
balestrieri e scudieri; il che operò il buon effetto 
di allontanar la tempesta. Si pensò ancora a cignere 
di mura i borghi attorno alla città, in modo che 
facessero un tutto con essa . Similmente si diè opera 
che la terra di Camajore nella Versilia, importante 
per essere ai confini dal lato della Lnnigiana, fosse 
pure circondata di mura, per difenderla facilmente 
in caso di aggressione. Brasi anche procurato di 
affezionarsi i Fiorentini con buoni ufficj, mandando 
ad essi un’onorata ambasceria, per rinnovare l’an- 
tica amistà; il che riuscì loro di molto gradimento, 
e ne dettero segni solenni con inviare legati a Lucca, 
che ringraziassero e promettessero piena corrispon- 
denza, in grazia specialmente dei beneficj avuti dai 
Lucchesi quando erano in libertà . F u indi creato 
un magistrato, detto dei conservatori della libertà, 
perchè la difendesse dalle insidie esterne ed interne. 

Sodisfatto avendo per tal guisa il nostro senato 
a quel che più importava, la conservazion della cosa 
pubblica, per opera specialmente di quell’ ottimo 
cittadino Francesco Guinigi, quasi fosse in piena 
pace comandava il 1 3^6 un lavoro di grande co- 
mune utilità, e fu quello del canale detto il fosso, 
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che dalla distanza di varie miglia porta in città un 
mino delle acque del Serchio. Provvedeva altresì 
che fosse instrutta nelle buone discipline la gioventù, 
con lo stipendiare largamente a tal salutevole effetto 
uu monaco, che le professava con molta riputazione. 
Una cosa che più di tutte fa meraviglia è, che in 
mezzo a tante spese si potesse, non che dar opera , 
uè pur pensare ad instituire una cassa di deposito, 
da far fronte a qualche bisogno straordinario ed im- 
provvisto. Pure non solamente fii ciò immaginato, 
ma si mandò ad effetto il i38i, coll’ incominciare 
a depositare in una cassa ventimila fiorini d’ oro, da 
non toccarsi che negli estremi casi: vera provvidenza, 
che rendeva il comune indipendente dalla volontà 
degli uomini danarosi , la quale non sempre è pura . 

La costante fermezza dei nostri repubblicani non 
potette essere abbattuta nè anche dalla peste. Que- 
sto flagello, che serpeggiava da qualche tempo nelle 
nostre contrade, e che nel i3ji e 'j'ì aveva qua 
fatto della strage, tornò più che mai ad infierirvi 
il i383. Fuggivano molti cittadini il malore con 
F andarsene in lontani paesi, di modo che le magi- 
strature eran vote o si rassegnavano, a gran peri- 
colo della libertà. Ma i padri frenarono questa sma- 
nia di lasciare il paese, con lo imporre tasse gra- 
vissime ai non presenti per P anzianato . Quei che 
zelavano pel pubblico bene non avevano però bi- 
sogno di colai freno. Francesco Guinigi serviva in 
questo di esempio a tutti . Quantunque ricchissimo 
e distintissimo, non volle abbandonare il timon dello 
stato in uu tempo cosi fortunoso $ ma la morte lo 
colse poco dopo, e fu questa una pubblica sven- 
tura. Conciossiachè mancò per una parte alla re- 
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pubblica T ottimo tra i buoni, e per 1’ altra si venne 
a perdere un uomo potente, che sapeva tenere in 
briglia egualmente quei della sua famiglia che gli 
contrarj. Fu la sua morte ai più di pianto, a po- 
chi d’ allegrezza. Fra quei che se ne rallegrarono, 
erano gl’ invidiosi dello innalzamento della famiglia 
Guinigi, erano gli ambiziosi cui non andava troppo 
a genio un governo così largo. I Rapondi, i For- 
teguerra, i Ronghi, i Monconi, i Volpelli, i Nutini, 
chiari per ricchezza e per sangue, levarono tutti il 
capo contro i Guinigi, ed il sistema loro. S’inco- 
minciò dall’ attaccar di fronte 1’ opera maggiore del- 
l’ esimio Francesco , vale a dire il magistrato dei 
conservatori della libertà, perchè l’autorità sua, in 
vero grande, metteva paura a chi non nodriva rette 
intenzioni . Questa magistratura fu snaturata , e se 
ne cangiò anche il nome, chiamandola dei commis- 
sari di palazzo. Ciò accadde nei primi del 1 385 , 
per opera specialmente di Barlolommeo Forteguer- 
ra, che era uno dei più caldi contro i Guinigi . 
Per lo che quella fazione pigliò il sopravvento} essa 
ai primi onori, essa alle cariche, alle ambasciate . 
Ciò nondimeno, la parte oppressa non essendosi ri- 
sentita in quei principj, la pace in casa non fu per 
alquanto turbata, e per fuori si seguitò a pensare 
al bene dello stato, facendo leghe con questo e quel 
popolo di Toscana, fiorentino, pisano, sanese, ed 
anche con quel di Bologna, a fine di sempre più for- 
tificarsi con 1’ amistà di molti nella fresca libertà . 

In questo mezzo venne a stanziare a Lucca per 
qualche tempo papa Urbano sesto, come in un luo- 
go comodo per le sue ambiziose mire di conquisti. 
Vi giunse verso il Natale del 1 386 , e vi si tratten- 
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ne fino oltre Settembre dell’ anno appresso i38j. 
Le accoglienze, che gli fecero i Lucchesi, furon tali 
quali si convenivano al capo della Cristianità, per 
cui il Pontefice volendo mostrarsi grato, diè fuora 
varj privilegi per alcun dei nostri cittadini, e deco- 
rò la dignità suprema del gonfaloniere con 1’ accor- 
dargli di poter portare il cappello rosso, e lo stocco 
con il pomo d’ argento. Il primo a goder di tale 
onore fu Forteguerra dei Forteguerri, fratello del 
nominato Bartolommeo, che fu gonfaloniere neH’ulti- 
mo bimestre del i386. 

Ma se la parte dei Guinigi aveva dissimulato per 
qualche tempo la umiliazione, non era però che 
intendesse di aver rinunziato per sempre alla sua 
superiorità. Attenta a cogliere ogni momento, che 
riuscisse a falla tornar su, potette nel silenzio e senza 
strepito guadagnare, a quel che sembra, la mag- 
giorità degli elettori nella imborsazione degli anziani, 
fatta i primi di Luglio del i3go, e che servir doveva 
per due anni prossimi secondo il consueto. Il fatto 
sta, che nella detta imborsazione furono favorite le 
creature dei Guinigi, e si lasciarono indietro quelle 
dell’opposta parte, non escluso il capo, Bartolom- 
meo Forteguerra, il quale, per insultarlo, fu posto 
tra gli arroti in quel biennio; cosa riputata a vile 
per chi aveva goduto i primi onori, come la pa- 
rola spiccinoti , quasi rimpiccioliti, che si dava loro 
in Toscana, significava. Niente però si sarebbe sa- 
puto di questo prima del fatto, se da uno degli 
elettori non fosse stato tradito il segreto ; perchè 
saggiamente era provvisto, per fuggir le gare e gli 
accordi, che le elezioni fosser tenute rigorosamente 
celate. Ne andò in furqj^ Bartolommeo Forteguerra; 
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e a riparar 1’ onta , conservare il di sopra , e ven- 
dicarsi, mise tutto in moto per ottener che fosse 
arsa quella iniborSazione, e si venisse a una nuova. 
Ma tanto non gli fu concesso dal senato, il quale 
però, volendo conciliare 1’ osservanza della legge con 
la gara cittadina, prese questo mezzano partito, che 
nel mese di Decembre prossimo si tenessero nuovi 
comizj per preparare anticipatamente le elezioni dei 
collegj, e non più per due, ma per tre anni, vo- 
tale che fossero le tasche del comizio in vigore ; con 
la promessa, verisimilmente, che nelle dette elezioni 
sarebbero stati anteposti gli emuli dei Guinigi . L’og- 
getto del così fare fu di contentar con 1’ aspettativa 
degli onori la fazione corrucciata, assicurandogliene 
anche il godimento per un anno di vantaggio . Ma 
i mezzani partiti, o come ora diciamo le mezze mi- 
sure, non riescono mai a buon fine, perchè men- 
tre non contentano ima parte disgustano l’altra. Non 
si acchetò adunque il Forteguerra per questo, ed 
un bel dì, verso la fin di Marzo del 1 3g i , essendo 
il senato adunato, andatovi egli" con mia mano d’ ar- 
mali, chiese ed ottenne d’ entrar nella sala. Colà 
schiamazzava perchè si dichiarasser nulle le antece- 
denti imborsazioni; ma il senato non si lasciò inti- 
morire e negò. Bensì, per quel solito principio di 
conciliare, fermò che tre della fazion dei Forte- 
guerri, fra i quali Forteguerra, che fratello era a 
Bartolomraeo, fosser deputati, insiem con altri da 
eleggersi a piacer loro, di assortire i collegj del nuo- 
vo comizio; il che era cosa importantissima, perchè 
stava in essi il poter combinale tale c tale altro col- 
legio, tutto di partigiani loro. 
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Contuttociò non posava queir animo altiero di 
Bartolommeo, *e volendo in ogni modo vincer la 
gara e aumiliare i nemici, scelse, per farsi valere, il 
tempo in cui Forteguerra fratello era gonfaloniere, 
die fu nel bimestre di Maggio e Giugno del 1 3qa. 
Entrato in posto quel collegio, tosto il di 7 Maggio 
si diede Bartolommeo a vomitare ingiurie nel mag- 
gior consiglio contro la fazion Guinigi, dimanda lido 
nel tempo stesso altamente e risolutamente, prima 
che fosse cassato il collegio prossimo avvenire, in 
cui Lazzaro Guinigi, figlio del fu Francesco virtuo- 
sissimo, era designato gonfaloniere, o che almeno 
altri dieci cittadini si unissero a quegli anziani per 
sopravvederlo; poi che si congedassero i soldati stan- 
ziali tenuti al servizio della repubblica dal i3^3, 
volendo che la comun difesa fosse in vece affidata ' 
alla gioventù urbana, all’ oggetto di alleggerir di 
quel peso il tesoro. Parve ai padri cosa indegna 
F aderire alle due dimande intorno il collegio, con- 
ciossiachè il cassarlo era contro la legge, il soprav- 
vederlo contro la ragione e la dignità. Quanto al- 
F alba dei soldati, vi si scoperse entro il suo veleno, 
quantunque palliato dal dolce dell’ economia. Era 
quella soldatesca affezionata ai Guinigi , nè avrebbe 
certamente voluto secondar le violenze dell’ opposta 
fazione contro di loro. E poi era cosa pericolosa di 
privar del soldo ima squadra assai gagliarda di ar- 
mati, massime in un tempo che avrebbe potuto in- 
grossar qualche banda di quelle di ventura, e de- 
terminarla per vendetta a scaricarsi sul Lucchese. 
Cosicché niente potette Bartolommeo guadagnar per 
le vie legali. E allora si volse alle illegali, prepa- 
randosi ad usar la forza. Piè la parte dei Guinigi 
T. I. ifi 
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dormiva, e aneli’ essa si fortificava. Già la con- 
sorterìa e la clientela numerosa d’ una banda e l’altra 
accorrevano, già ognuno era al suo posto, pronto 
all’attacco. Non mancarono cittadini rispettabili d’en- 
trar di mezzo alle due parti, per vedere di avvicinar 
gli animi, di conciliarli: ma tutto fu niente. 

Scoppiò la guerra civile nel mattino del 1 2 Mag- 
gio. Le due fazioni, che avevan per capi Barto- 
lommeo Forteguerra e Lazzaro Guinigi, uscivan 
grosse e minaccevoli dalle respettive case, e si af- 
frettavano ognuna di occupar la piazza di S. Michele 
come centro. S’incontravano alla torre del veglio, 
già dei Bernardi, sul canto della piazza di S. Sal- 
vatore, e là venivano insieme alle mani furiosamente. 
Tale era il tumulto , che la soldatesca regolare , 
guidata da due anziani , non potette impedirlo . Si 
combattette un pezzo con pari rabbia, con pari va- 
lore. Ma alla fine i Forteguerra andarono in volta. 
Lazzaro Guinigi, con molti de’ suoi, ito a palazzo, 
e trovatolo ben chiuso e abbarrato, minacciava d’in- 
cendiario se non gli si apriva. Spaventati quei di 
dentro, aprono le porte e danno luogo agli avver- 
sar), salvandosi come potevano il meglio, col sal- 
tare dai balconi dell’ opposta parte . Entrano allora 
furibondi, vanno di botto al luogo dove si custo- 
diva il gonfalone del popolo, e lo portano come 
segno di trionfo al Guinigi. Poi voglion sangue, nè 
trovano da versarlo; scorrono qua e là per le stan- 
ze, per le sale, tutto è aperto, nè un’anima pur 
s’incontra. Se non che scorge taluno di loro chiu- 
sa 1 ’ abitazion del gonfaloniere. Qua qua, si grida, 
forziam le porte, vi sarà Forteguerra, ammazziamolo. 
Sospettando Lazzaro di quel che era veramente, e 
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non volendo tanto eccesso, olà, esclamava, non fa- 
te ... . per amor mio deh E vano , le 

porte sono atterrate in men che non si dice, e si 
trova il gonfaloniere tutto tremante. Un grido di 
gioja alza a tal vista quella turba ; poi gli si sca- 
rica addosso, 1’ uccide a mille colpi, e ne getta il 
cadavere in istrada dalle finestre . 

Quella vittima illustre non contentò; se ne voleva 
un 1 altra in Bartolommeo . Sottrattosi egli ai suoi 
nemici, potette star celato qualche tempo, ma scor 
perlo poi nel suo nascondiglio, mentre era condotto 
al supplizio per comando del pretore, senza essere 
stato nè anche sentito , fu morto miserabilmente e 
barbaramente sull’ angolo della loggia di piazza S. 
Michele da certo Andrea Stornello, tra i forsen- 
nati il forsennatissimo. Era Bartolommeo Forteguerra 
uomo raro per ingegno e per la conoscenza delle 
leggi, ma l’ ambizione lo precipitò: malattia, a cui 
vanno pur troppo soggetti gli uomini non volgari, 
appunto perchè vorrebbero essere onorati secondo 
il merito loro. 

Chetato il tumulto, posati alquanto gli animi, il 
dì i5 Maggio assembrossi il senato sotto la presi- 
denza di Martino Arnolfini anziano, che la parte 
vincitrice aveva eletto gonfaloniere in vece dell’uc- 
ciso Forteguerra dei Forteguerri. In essa adunan- 
za, dopo un’ accomodata e grave dicerìa dell’ Arnol- 
fini, fu fatta (acuità al collegio, insieme a a4 cittadini 
di sua scelta , di provvedere al ben pubblico con 
tutti quei mezzi che stimasse proprj , investendo 
questa balìa , che così chiamavasi , del supremo 
potere. Tale era il modo con cui la fazione pre- 
potente arrivava allora, sotto un’apparenza legale, 
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più agevolmente allo scopo suo, ristringendo ili po- 
chi T autorità sovrana divisa in molti, e facendo che 
questi pochi fossero per la più parte venduti ad essa. 

Non tardò la balìa ad operare secondo l’influen- 
za che aveva. Le tasche fatte furono annullate, ed 
altra imborsazione si ordinò per trenta mesi , fa- 
cendo tempo dalle calende del prossimo Settembre. 
E così, quel che ai Forteguerra fu negato come 
ingiusto, si concedette ai Guinigi come giustissimo; 
che la legge dell’ uomo è la forza e non la ragio- 
ne , quando la prima gli soprasti . Si confinarono 
per quella via parecchi cittadini partigiani dei For- 
teguerra , e le casate di questi furon per sempre 
ammonite. Confiscati i beni dei due capi loro, Bar- 
tolommeo e Forteguerra, se ne fe danaro; e dopo 
aver sodisfatto i lasciti, in fiorini diecimila e più, 
secondo la mente ultima di Forteguerra, rispettata 
almeno in questo, ne fu applicato il rimanente al 
tesoro per la somma di quindicimila fiorini, da spen- 
dersi in parte per opere di pubblica utilità: ciò che 
però non isminuisce l’ infamia di questa legge di 
maestà, che spoglia gl’ innocenti del patrimonio lo- 
ro . Perchè poi tanti rigori e tante riforme non 
muovessero qualche sedizione dal Iato dei malcon- 
tenti, fu fermato che si assoldassero da ben dieci 
compagnie «li balestrieri . Molte altre cose furon fatte 
dalla balìa, ma che poco rilevano al nostro conto. 
Una però ne vogliam notare , ed è di avere esclu- 
so dal far parte del collegio i medici e i giurecon- 
sulti; pel motivo, come fu detto, di non distrarre i 
primi dal curar la salute, ed i secondi dal difen- 
dere la ragione. Quanto ai medici, ognuno ne con- 
viene ; circa però agli uomini di legge , non es- 
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sondo il bisogno di essi nè cosi continuo nè così 
momentaneo, taluno opina che il vero motivo fosse 
di non avere nel primo corpo della repubblica quella 
sorta d’uomini fisicosi, la quale, avvezza a cavare 
il sottile dal sottile, è fatta piuttosto per avvilup- 
par le quistioni che per isgropparle. 

Tutto ormai si faceva in Lucca per la volontà 
scoperta od occulta di Lazzaro Guinigi, in modo 
che egli era veramente il capo della repubblica , 
benché senza nome: tanta era la sua potenza, che 
non valeva il contrastarla. Macchinarono, è vero, 
diversi cittadini sulla fine dell’anno stesso i3q2 qual- 
che novità, ma alla balìa, che tuttora era in piede, 
non rimasero occulte le trame loro; per cui due di 
quei capi, Michele Leoni e Orlando Simonetti, fu- 
rono giustiziati, e Pietro Rapondi e Nicolao Sardini 
sbanditi, col pubblicarne i beni. Per rassodare anche 
vie più la possanza dei Guinigi, un Nicolao della 
loro famiglia, figlio di Lazzaro, fu fatto qua vescovo, 
essendo mancato il buon pastore Giovanni; per lo 
che le due potestà si trovavano con felice accordo 
in mano loro. 

Ma se Lucca fu quieta al di dentro per qualche 
tempo in forza della superiorità e della vigilanza di 
una fazione, non potette esser così al di fuori. Due 
mali la tennero in continua sollecitudine per alquanti 
anni, il flagello di quelle bande di ladroni, di cui 
abbiani parlato, e la guerra con Pisa. A salvarsi 
dal primo di questi mali non si uscì dal solito modo 
usato, di comprar la pace col danaro, che però ri- 
finiva il tesoro; onde faceva d’uopo ricorrere a nuovi 
pesi. Il secondo non si poteva evitare, tanto era 
grande 1’ odio del nuovo signor di Pisa, ser Iacopo 



df Appiano, verso i Lucchesi. Nasceva quest’odio 
dall’ aver cercato i nostri d’ impedirgli la sua gran- 
dezza, coll’ avvertire in tempo Pietro Gambacorta del 
tradimento che gli si ordiva per ispogliarlo di quella 
signoria, tenuta da esso per diversi anni con mode- 
razione, in faccia ai suoi ed ai vicini. Accendeva 
quest’ odio per proprj particolari fini un potentissimo 
signor di Lombardia, Galeazzo Visconti, il quale, 
unito con 1’ Appiano di cui aveva favorito gl’ infami 
disegni, godeva a sparger qua e là semi di discordia, 
per poter poi come suol dirsi, pescare nel torbido 
a suo talento . Ma quello che diede il crollo alla cosa, 
si fu la giusta vendetta che i Lucchesi presero di 
certi ribaldi, i quali, ad istigazione dell’ Appiano che 
voleva compiacere al Visconti, armata mano s’im- 
padronirono su quel di Lucca di Federigo Gonzaga 
signor di Mantova, mentre passava di qua sicuro; e 
lo menarono a Pisa, donde fu mandato a Milano. 
Spedì adunque ser Iacopo alquanti soldati ad in- 
festare il Lucchese, che vi fecero del danno assai per 
varj giorni; fino a che, tra per le forze proprie, e 
quelle dei Fiorentini, cui pesava altresì quell’ inquie- 
to vicino e la sua amicizia col Visconti, non riuscì 
ai Lucchesi di liberarsene. > 

Non ostanti tutte queste brighe, ebbero i nostri 
coraggio in quel tempo di prendere le difese altrui. 
Niccolò secondo, marchese d’ Este, era succeduto al 
suo genitore Alberto negli stati di Ferrara, Modena, 
Rovigo e Comacchio, il i3q3. Contro di esso, che 
fanciullo era, si levarono diversi suoi sudditi il 1 3q4 
per suggestion del Visconti, e fra questi Obizzo di 
Monte Gamllo, castellano nelle montagne del Fri- 
gnano . I Lucchesi , ricercati d’ ajuto da questo prin- 
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cipe, volarono a punire il ribelle, il che venne loro 
fatto felicemente: sebbene poi due anni appresso, vale 
a dire il i3g6, egli desse di nuovo molto che fare ai 
Lucchesi, per essersi insignorito, mediante una sor- 
presa, di Pelago, forte castello nella montagna. Ma 
tanto si travagliarono i nostri, tanto generosamente 
ed opportunamente furono soccorsi dai Fiorentini e 
dai Bolognesi, che vinsero affatto questa guerra, la 
quale era sostenuta anche dai Lucchesi sbanditi. 

Venne di nuovo il Signore di Pisa a disertare il 
Lucchese in quest’ anno . Scorgendo i Fiorentini 
chiaramente che questa era una tela del Visconti, 
e temendone in proprio un qualche grave danno o 
prima o poi, furono gli operatori che una lega si 
facesse tra essi, i Lucchesi, i Bolognesi, e diversi 
altri, col re di Francia Carlo sesto, il quale promise 
ajuti a chi dei collegati fosse attaccato, purché niuno 
di loro lo contrariasse nell’ acquisto di Genova, che 
intendeva di fare. Cotal lega però non impedì che 
i Lucchesi e i Fiorentini fossero inquietati nell’anno 
appresso, il 1397 . apertamente dall’ Appiano, e co- 
pertamente da Galeazzo; il qual Galeazzo aveva un 
peculiare oggetto nel tenere allora occupati questi 
popoli perchè non andassero al soccorso del signore 
di Mantova, Francesco Gonzaga, che ei cercava di 
opprimere. Molti danni patirono i nostri in detto 
anno dai Pisani, e molti anche ne fecer quelli a 
questi mediante il solito ajuto dei collegati. Fortu- 
natamente, per uno scacco avuto sotto Mantova, il 
Visconti richiamò indietro il conte Alberico da Bar- 
biano, che mandato aveva a Pisa con molte forze 
fino il i3g6, per nojare i Lucchesi e i Fioren- 
tini: onde si potette alquanto respirare. Trattossi 
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anche e si conchiuse nel Maggio del 1 398 una tregua 
di dieci anni, tra il due# di Milano da una parte, e 
i Lucchesi, i Fiorentini, e la repubblica di Venezia 
dall’ altra; il che aperse il cuore ai nostri, • confidan- 
dosi di non esser più molestati da quella banda. Ac- 
cadde di più un fatto che fe nascere speranza di 
pace nei Lucchesi e i Fiorentini dal lato dell’ Ap- 
piano. Il duca Visconti, sotto il velo di amicizia 
per lui, tendeva a scavalcarlo nella signoria di Pisa, 
e farsene esso padrone. Tentato il colpo dalle for- 
ze che aveva là come ausiliarie, e non riuscito, 
r Appiano si mostrò adiratissimo contro Galeazzo 
per questo tradimento. Profittando di cotale dispo- 
sizione del suo spirito, i collegati si dettero ogni 
cura per trarlo a concordia, i Lucchesi soprattutto, 
che mandaron per questo Lazzaro Giùngi a Firenze . 
Ma il Duca trovò ben presto la via di riconciliarsi 
con ser Iacopo; per cui le trattative andarono a 
voto. Morì poco dipoi il detto Iacopo, e divenne 
signor di Pisa il figlio suo don Gherardo. Era egli 
d’ animo diverso molto da quello del padre; era 
pusillanime, e perciò non fatto per regnare. Il Vi- 
sconti gli mise attorno un uomo astuto, che tra 
speranze e timori a questo lo condusse, di eeder 
Pisa con certi patti al Signor di Milano, come ac- 
cadde nei primi mesi del 1 399 . 

Cotal cambiamento nelle cose di Pisa molto ad- 
dolorò i Fiorentini, e più i Lucchesi, che si vede- 
vano accanto un signor tutto potente da inghiottirli 
a sua posta. Il comune di Firenze sollecitava cal- 
damente quel di Lucca a richiamarsi di Galeazzo 
con la repubblica di Venezia, perchè avesse man- 
cato ai patti della tregua, stabilita l’ anno innanzi. 
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Ma i Lucchesi, come i più esposti e i più deboli, 
uon vollero trarsi addosso*!’ odio di tanto signore. 
Anzi cercarono di cattivarselo, coll’ inviargli per 
complir con esso seco una delle ouorate persone 
loro, Guida Manfredi, primo cancelliere del comune. 
Fu grata al Visconti quest’ ambasciata, e rispon- 
dendo» cose lusinghiere pei Lucchesi, aggiunse che 
avrebbe avuto caro se Lazzaro Guinigi fosse an- 
dato a trovarlo. Parve al senato questa chiamata' di 
buon augurio per aver concordia, e forse anco per 
istringere un’ alleanza con Milano . Ne omhraron 
però grandemente i Fiorentini, e fecero ogni sforzo 
per impedir tale andata, sul timore che i Lucchesi 
si accordassero separatamente, e, ciò (jhe sarebbe 
stato peggio, si unissero con quel signore a danno 
loro. Con tutto questo il viaggio del Guinigi ebbe 
effetto. L’accoglienza fatta in Pavia a Lazzaro da 
Galeazzo fu magnifica, inusitata. Cosa si trattasse 
fra loro, rimase affatto occulto. I Fiorentini pensa- 
rono tanto male di quell’ abboccamento sul conto 
proprio, che. per quello si racconta, giunsero infino 
a tendere insidie al Guinigi nel suo ritorno. Ma egli 
viaggiava cauto e bene scortato } di modo che ri- 
tornò in patria sano e salvo. 

Scansate le insidie straniere, se pure gliene furon 
tese, Lazzaro non potette poco dopo dalle dome- 
stiche ripararsi} che, per le mani di Antonio, uno 
de’ suoi fratelli, e di Nicolao Sbarra, a lui cognato 
per la sposata sorella , perì miseramente, ucciso a 
tradimento in casa propria nel Febbrajo dell’ anno 
1 /|oo. Si vuole che la cagione di tanto delitto in 
Antonio fosse 1’ aver Lazzaro fidanzata a Paolo, al- 
tro comun fratello , quantunque minor d’ età , una 
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fanciullina ricchissima, di cui il detto Lazzaro era 
tutore, P unica erede della famiglia Antelminelli di 
Castracelo:, fortuna, a cui ambiva Antonio. Quanto 
allo Sbarra, egli aveva sempre in suo cuore odiato 
Lazzaro dopo la morte dei Forteguerra, suoi avi dal 
lato della madre ; nè i benefizj avuti dal Guinigi, 
e nè pure i legami di parentela contratti con esso 
per la sorella , potettero farlo cangiar di pensiero . 
Che che sia della cosa, appena il fatto fu noto, la 
consorterìa dei Guinigi, con alla testa Paolo, si mise 
in arme, e, preso in palagio il gonfalone della li- 
bertà, si portò in sulla piazza di S. Michele. Molta 
gente seguitava lo stendardo . Là avevan fatto capo 
i due sciagurati, a cui era riuscito P avere qualche 
seguace, per certa favola venduta di nemici che si 
accostavano . Scoperto F inganno al vedere il gon- 
falone dall’ altro lato, furono lasciati soli i due rei. 
Avutili il pretore nelle mani, dopo avere certifica- 
to il delitto, dannolli a pena capitale, che fu ese- 
guita tosto il dì dopo. 

La morte di Lazzaro Guinigi, che capo era delia 
sua parte, e che aveva avuto per tanto tempo la 
somma delle cose di Lucca in sua mano, parve 
portare un mortai colpo alla possanza di quella fa- 
miglia. Nè si vedeva modo come potesse sostenersi, 
mancando visibilmente di un personaggio atto a di- 
rigere il timon dello stato in quel tempo fortunoso. 
Perciocché la peste, che era allora tornata a im- 
perversare in Lucca, aveva mietuto molte vite, in 
particolare tra i Guinigi; per cui gli migliori dei 
loro, per testa e per coraggio, erano mancati. Paolo, 
di cui abbiam poco fa dato un cenno , non pa- 
reva da tanto che potesse far fronte alla procella. 
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uomo, com’era, di carattere dolce, e fatto piutto- 
sto per anteporre un privato stato , ma quieto , a 
uno pubblico, ma tempestoso. I nemici della casa 
Guinigi già vedevano queste cose, e già se ne ral- 
legravano alla scoperta. Siccome però moltissimi di 
loro esulavano da Lucca, e si trovavano in luoghi 
non infetti dal contagio, cosi aspettavano a tornare 
in patria, per levar la superiorità all’ odiata fazione, 
quando il malore fosse cessato, stimando che l’in- 
dugio non avrebbe fatto perdere 1’ occasione . 

Ma chi ha tempo non aspetti tempo, dice il pro- 
verbio. Le parole, i consigli, i disegni della fazion 
contraria ai Guinigi, ben sapeva un uomo affetto 
ad essi per gratitudine, e più per interesse. Era 
questi Giovanni Sercambi, che da un basso stato, 
loro mercè, fu portato al sommo grado di gonfa- 
loniere di giustizia. Vedendo costui che la sua for- 
tuna dipendeva tutta da quella dei Guinigi, volse 
ogni cura a sostenerla, ad accrescerla anche se fos- 
se possibile. E aveva ingegno, prontezza ed auda- 
cia, per riuscire in questo suo divisamento. Gettando 
egli uno sguardo sui pochi dei Guinigi superstiti, 
vide che il solo Paolo, il minor figlio dell’ egregio 
Francesco , poteva essere atto a reggere la gran- 
dezza di quella casa, come giovine e prudente; e 
ad esso perciò scoperse l’animo suo, ad esso offerì 
gli suoi buoni ufficj. Bisognava incominciare dal vin- 
cere in lui una certa freddezza; al che si adoperò 
con ogni calore il Sercambi, mettendogli innanzi e 
la perdita propinqua del primato nella sua casa, ed 
i rischi che poteva correre ridotto in balìa dei suoi 
nemici, qualora ei non si fosse prestamente fatto 
capo della repubblica . L’ ambizione e la paura prò- 
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dussero P effetto suo. Furono tosto tenute pratiche 
segrete con altri amici della famiglia , ed in par- 
ticolare con messer Tommaso da Ghivizzano, uomo 
chiaro per la sua dottrina nella legge, e si principiò 
ad ordir questa tela. Col pretesto che la città andava 
votandosi per lo spavento della peste, si assoldavano 
nuove compagnie d’ armati per servirsene all’ uo- 
po; si sostituiva arbitrariamente a Matteo Trenta, gon- 
faloniere designato per Maggio e Giugno, ser Pietro 
Giuntori, con la scusa che quello era disadatto a 
portare il peso della carica nella difficile circostanza 
presente, ma per la ragione d’ avervi uno più fe- 
dele alla parte; facevasi eleggere per Luglio e Ago- 
sto nella dignità medesima, con lo stesso motivo, 
Giovanni Testa, in luogo di Turco Balbani nemico 
ai Guinigi, e che per fuggir la peste erasene ito a 
Bologna, e pagata aveva la pena. Assicuratasi la 
fazion Guinigi del collegio , mosse un 1 altra pedina 
significantissima per lo mezzo del Testa gonfalonie- 
re, col far proporre al senato il dì a Luglio, essere 
opportunissima cosa di creare tostamente una balìa 
di dodici cittadini per un anno, a piacer del colle- 
gio stesso, a fine, come si diceva, di provvedere che 
la repubblica non rimanesse senza guida e senza 
consiglio durante la peste, in mezzo a tante insidie 
esterne ed interne. Orava in favor della provvisione 
messer Tommaso da Ghivizzano, uomo sputatis- 
simo ancora per lealtà ; e si ottenne quindi con 
un grasso partito. La balìa, contessere doveva, 
fu tutta a devozion dei Guinigi, e v’ era fra gli altri 
Paolo stesso, Dino di quella casata, Giovanni Ser- 
cambi, Tommaso da Ghivizzano, Giovanni Testa. 
Non tutti però della balla erano a parte del segreto, 
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die era quello di far Paolo capitano del popolo . 
Parve adunque ai capi di aspettare anche a scoprirsi. 
Intanto si apre una nuova via per agevolar la cosa } 
perciocché trovandosi lontano il gonfaloniere estratto 
pel bimestre di Settembre e Ottobre, che era Ste- 
fano di Poggio, la balìa elesse in vece sua a quella 
carica Giovanni Sercambi . Di più, mise in quel 
collegio per anziano Paolo Guinigi in luogo di un 
Martini trapassato} e ciò contro ogni regola, per es- 
sere stato detto Paolo tra i decemviri P anno in- 
nanzi nella stessa imborsazione . 

Tutto era ormai maturo per la esecuzione del- 
l 1 ordita trama: pure non si veniva anche all’atto} 
essendo che P uomo ha bisogno qual macchina di 
una pinta per vincere lo stato di quiete, a cui la 
natura saggiamente lo ha disposto, affinché il mon- 
do non sia sempre e tutto sossopra. Venne però 
presto questa pinta per la parte della fazione av- 
versa. Quei pochi contrarj ai Guinigi, che si trova- 
vano in Lucca, scrivevano lettere sopra lettere ai 
fidi loro assenti dii per peste e chi per esilio, che 
ritornassero tosto se volevano opprimere la nemica 
fazione} altrimenti P occasione si perdeva senza ri- 
medio. 

Di questi trovandosi molti a Bologna , città che 
non era travagliata dal malore, rispondevano esser 
pronti, ma volere soltanto attendere la nuova luna 
per vedere che piega avesse preso la malattia. E 
veramente col cangiar della stagione la pestilenza 
cominciava a rimetter molto della sua violenza} per 
cui le minaccie potevano diventar fatti da un mo- 
mento all’ altro . Oltreacciò si scoperse che i Fio- 
rentini favoreggiavano sotto mano gli avversi ai Gui- 



254 

nigi, sperando di trarre essi profitto dalla cittadina 
discordia . 

Ogni ulteriore indugio per gli Guinigi potendo 
esser fatale, fu risoluto di mandar tosto ad effetto 
i meditati disegni. Si spedì qua e là nella campagna 
a far gente dai partigiani ; s’ invitarono gli amici a 
star pronti; si pregò il capitano del Visconti in Pisa 
a voler mandare a Lucca una squadra di lancieri 
al primo cenno, mostrando il pericolo di qualche 
novità. Tutti perfettamente risposero ai desiderj dei 
Guinigi, compreso il capitano di Galeazzo; il quale 
già da molto tempo teneva ordine di assisterli, per- 
chè Lucca non capitasse nelle mani dei Fiorentini, 
che già si diceva esser prossimi a tentare un’ in- 
vasione. Il fine di questo gran moto d’ armi era 
mascherato con la necessità di resistere ai fuorusciti ed 
ai Fiorentini. Ognuno ebbe avviso segreto di trovarsi 
in armi ai posti assegnati la notte del i 3 al 14 Otto- 
bre; e vi fu. Allora Paolo Guinigi, sul far del giorno 
montato a cavallo, con un seguito grande di gente 
armata e con le lance del Visconti, si portò ad oc- 
cupare la pubblica piazza. In questo mentre, Gio- 
vanni Sercambi gonfaloniere mandava per quei della 
balìa, all’ oggetto di convocarla in tutta fretta. Giun- 
ti essi a palazzo, alcuni tra loro, cbe non erano al 
segreto, interrogavano crucciosi il Sercambi delle in- 
tenzioni di Paolo. Securar sè e lo stato dai Fioren- 
tini e dai fuorusciti che soprastano, rispondeva il gon- 
faloniere. Oh qui fu un gran dire; che ciò non 
gli apparteneva, e che spettava ad essi il prender 
questa cura. Non volle Giovanni spiegarsi di più; 
laonde due della balia furono da Paolo per inten- 
dere 1 ’ animo suo; ai quali ei rispose bruscamente, 
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ritomasser tosto al gonfaloniere, e facessero quello 
che avesse loro ordinato. Il Sercambi allora, com- 
prendendo èsser giunto il momento d’alzar visiera, 
disse, che Paolo, pel pubblico bene e pel suo pri- 
vato, voleva esser nominato capitano e difensor del 
popolo. Stavano ciò non ostante irresoluti, quando 
si ascolta un moto d’ armi, un gridar viva Paolo 
da mille voci, e si vede poco dopo comparire esso 
stesso nella sala, ov’ era a colloquio il collegio con 
la balìa. Quel momento gli fe tutti assentire ai vo- 
leri del Guinigi . Avuto dal gonfaloniere nell’ atto 
stesso il baston del comando e il gonfalone del po- 
polo , cavalcò per la città a farsi riconoscere nel 
suo grado $ e tornando poscia in palagio si fe giu- 
rare fedeltà ed obbedienza dai capi della soldatesca, 
non che dal pretore e dagli altri ulhciali civili. 

Primo pensiero di Paolo dopo il suo esaltamento 
fu di mandare al duca di Milano un’ onorata am- 
bascerìa, per notificargli il nuovo suo stato, rendergli 
grazie dell’ assistenza sua, e cercar pel futuro la con- 
tinuazione della sua benevolenza. Accolse graziosa- 
mente il Visconti gl’ inviati, e promesse ottima cor- 
rispondenza al Guinigi . Intanto egli niente volle 
cambiare, continuò a far da anziano cogli altri colle- 
glli per il rimanente d’Ottobre, e lasciò che i de- 
cemviri dell’ ultimo bimestre dell’ anno entrassero in 
carica, dimorando aneli’ esso in palazzo, ma separa- 
tamente. Questo modo rimesso e modesto in Paolo 
il fe giudicar per avventura uomo da poco e facile 
ad opprimersi. Per lo che alcuni zelatori della libertà, 
o invidiosi della grandezza del Guinigi, avendo preso 
animo, gli congiuraron contro. Ci pesa il dire che 
tra i cospiratori erano alcuni canonici della cat- 
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tediale, con il vescovo stesso, Nicol ao Guinigi suo 
cugino; il quale, dimentico del suo sacro carattere di 
pastore, tramava che Paolo fosse levato dal mondo 
proditoriamente. Volle la sua buona sorte che la 
trama fosse scoperta. Un solo dei congiurati pagò 
la pena del delitto con la vita, che fu un chirurgo; 
i canonici se la passarono con un poco di prigionia, 
e del vescovo non si prese cognizione, rispettando 
in lui la santità del grado, più che i vincoli del 
sangue che spezzati aveva . 

Da cotal tentativo trasse il Guinigi opportuna- 
mente quel partito , che dalle congiure sventate i 
grandi iusidiati sogliono trarre; ne crebbe in poten- 
za. Profittando della stupidezza che,» nei primi mo- 
menti, scoperte simili cagionano nel generale, e della 
paura che prende i complici , egli si fe tosto in- 
nanzi alla balìa, chiedendole imperiosamente d’ esser 
nominato signore assoluto di Lucca . Ninno osò con- 
traddirgli; onde, cavalcato avendo di nuovo per la 
città, e fattosi riconoscere come padrone, diede prin- 
cipio al suo regnare il dì 21 di Novembre , come 
sembra più probabile. Cessata ogni autorità per tale 
elezione, volle Paolo non ostante che il presente 
collegio seguitasse per forma le sue funzioni fino al 
termine, che era l’ ultimo di Decembre del 1 400. 
Tranne il decemvirato, che fu abolito dopo questo 
tempo, le altre magistrature ed i soliti uflizj si con- 
servarono dal Signore. Alla mancanza del collegio 
sopperiva in qualche modo un consiglio di stato, 
composto di nove cittadini a principio, e poi di 
dieci . 

I primi passi fatti da Paolo nel governo gli con- 
ciliarono molta stima e mollo amore. Uno fu di 


riammettere un gran numero di sbanditi mediante 
il pagamento di una data somma: e così, mentre 
provvide allo smunto erario , consolò molte fami- 
glie illustri, e ripopolò la città, deserta dalle stragi 
e dalla pestilenza. L’altro consistette nel tranquil- 
lar le coscienze sul conto delle censure fulminate 
sopra Lucca al tempo di Castracelo, quando ei se- 
guiva le parti di Lodovico il bavaro, cercando ed 
ottenendo dal pontefice Bonifacio nono un’ assolu- 
zione piena , non che la revocazione delle condi- 
zioni, alle quali, per sanare queste censure, Bene- 
detto duodecimo aveva assoggettato i Lucchesi nel 
i34o: condizioni, che non erano state adempite in 
forza dell’ infelicità dei tempi. Conluttociò, ben co- 
noscendo d’ avere in casa e fuori assai nemici, volle 
pensar tosto alla sua sicurezza nel modo che latto 
aveva Castr uccio, coll’ edificare in città un luogo for- 
te, ove potesse riparare nel caso di qualche sinistro. 
L’ edificio fu murato con tanta sollecitudine , che 
sembra una meraviglia, e fu da Maggio a Ottobre del 
i4oi. Quella che ora è chiamata col nome di citta- 
della, e che fino ai nostri tempi serviva per la pub- 
blica annona , è una parte di quell’ opera grandiosa . 

I Fiorentini vedevano di mal occhio un amico 
del Duca di Milano padron di Lucca . Importava 
loro grandemente di staccai - Paolo per sempre da 
tale amistà, all’oggetto di togliersi ogni sospetto dai 
lato di Lucca, ed anche per potersene insignorire 
all’ uopo, quando fosse stata priva di tanto ajuto e 
abbandonata a sè . Quindi dettero opera a che il 
Guinigi fosse invitato dal re dei Romani, Roberto 
di Baviera, per messi a posta, di entrar nella lega 
con esso e coi Fiorentini contro il Visconti , per 
T. I. .7 
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cui era il Re già calato in Italia . Paolo però , fla 
uomo prudente e accorto, vedendo da un lato che 
la potenza di Galeazzo non era da crollar facilmen- 
te, e dall’altro comprendendo per avventura l’ inten- 
dimento dei Fiorentini; dopo avere accolti e regalati 
magnificamente i messi, se la passò sul negozio della 
lega scusando il rifiuto colla sua debolezza , che 
P obbligava a non inimicarsi alcuno . 

Forse con più di buona fede si venne dai Fio- 
rentini l’anno appresso i4oa a pregarlo con grandi 
profferte che cedesse loro il porto di Motrone, sul 
quale eziandio vantavano antichi diritti; nel momen- 
to, in cui, minacciati per terra e per mare dal Vi- 
sconti, temevano si chiudesse per essi quell’ unica 
via aperta al commercio fiorentino. Ma il Guinigi 
ricusò al solito , per non inimicarsi il Signore di 
Milano , e per non trarsi addosso l’ odio de’ suoi 
con lo scemar lo stato; assicurando però i Fioren- 
tini che quel porto sarebbe stato sempre aperto per 
essi . 

Trovandosi Paolo vedovo e senza prole , per la 
morte di Caterina Antelminelli che sterile gli era 
Stata , risolvette di accasarsi di nuovo per cercar 
figli, e tolse perciò in moglie il i4o3 Ilaria del 
Carretto , figliuola di Carlo della nobilissima casa 
dei signori di Finale: per cui anche veniva a con- 
solidarsi sempre più nel dominio, con questi nuovi 
potenti parentadi. Nè perde per gli suoi fini quel 
momento di letizia, col perdonate a molti esiliati 
e restituirli in patria. 

Se questo gli guadagnava l’animo di diverse fa- 
miglie, ciò che fece poco dopo gli procacciò l’amor 
generale . Intraprese egli un giro per tutto il suo 
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dominio, per vedere con gli occhi proprj i bisogni 
del pubblico non che del privato, e provvedervi 
con perfetta cognizione di causa : savissimo divisa- 
mente , degno di essere imitato dai principi che 
amano e vogliono il bene. E si sa che infruttuoso 
non riuscì questo giro, segnatamente per l’ agricol- 
tura, prima sorgente di ricchezza; la quale fu ani- 
mata per P avvenire col promettere un decennio 
d’ esenzione da ogni peso a quegli agricoltori, che 
fossero venuti a migliorare le nostre terre . È 
opinion volgare , che Paolo abbia il primo intro- 
dotto qua la coltivazione per noi preziosa del ca- 
stagno; ma è un errore, trovandosi menzione del 
suo frutto nel 1 344 v come 11113 ^ e U e derrate del 
Lucchese . Questa tradizione però ci porta a cre- 
dere avere il Guinigi molto promossa la coltura di 
quell’albero, forse allora negligentata ; donde per ri- 
conoscenza sia nata la detta opinione. 

In forza del testamento di Galeazzo Visconti , 
morto il i4os, essendo toccata Pisa con la Luni- 
giana e Sarzana a Gabriele suo figlio bastardo , 
uomo di poca levatura, i Fiorentini vennero in is- 
peranza di poter fare quel conquisto; e vi s’inco- 
raggiarono massimamente quando vedevano le cose 
di quella famiglia dechinare in Lombardia . Per ren- 
dere più facile quell’ impresa vollero ricercar Paolo 
di assistenza, e mandarongli come legati quattro 
distinti soggetti loro nel Maggio del i4o4- Solleci- 
tava pure il Signore di Pisa in quel frangente l’aju- 
to di Paolo . Ma egli, fermo nel suo principio fa- 
vorito di non trarsi addosso 1’ odio di alcuno , ri- 
spose agli uni e all’ altro non volersi mischiare in 
quelle contese. Ai Fiorentini non venne poi fatto 
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d’ insignorirsi di Pisa , ed anzi furono costretti a 
convenire in una tregua con Gabriele; per lo che, 
essendo rimaste le due parti in equilibrio, il Signo- 
re di Lucca non ebbe danno da quel modo mez- 
zano di governarsi. 

In questo tempo ei profittò della circostanza per 
ristorar Lucca di alcuni paesi, che le erano stati 
usurpati. Aveva essa comperato per settemila fio- 
rini d’ oro da Giovanni Colonna, uno dei capi ban- 
da di Galeazzo, Ripafratta, cedutagli dopo la morte 
di questo in isconto di paghe. Se ne dolse moltis- 
simo Gabriele, essendo la detta terra propriamen- 
te una parte del territorio pisano, ed assai importante 
a causa del suo sito forte tra Lucca e Pisa. Ri- 
spondeva il Guinigi, che anche dai Pisani ritene- 
vansi varj paesi della dizion lucchese, e fra gli altri 
Lavenza e Carrara. Per terminar la querela fu con- 
venuto da ambe le parti di stare a ciò che il Co- 
lonna avesse determinato. La sentenza fu, che Ripa- 
fratta ritornasse sotto Pisa , e che a Lucca fossero 
restituite le antiche sue terre, mediante un nuovo 
sborso eli 1 5 mila fiorini a favor dell 1 arbitro: il che 
fu fatto, e la sentenza eseguita . 

Il sistema del Guinigi era ormai quello di pro- 
cacciarsi il più di amici che poteva, e di non farsi 
alcun nemico. Pel primo fine, e cercò in quest’an- 
no stesso di coltivare una corrispondenza col re di 
Napoli Ladislao, pregandolo a levargli dal sacro fon- 
te, come fece, il figlio maschio allora avuto, e mandò 
una distinta ambasciata a Roma per congratularsi 
col nuovo papa , Innocenzo settimo : pel secondo 
di questi fini non si volle mescolare nella guerra 
tra Pisa e Firenze il i/}o5 e 6, nata dall 1 aver Ga- 
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briele ceduta ai Fiorentini la città per danaro , e 
dal non volere i Pisani permetterne loro il possesso. 
Quantunque però cadesse Pisa in mano dei Fio- 
rentini negli ultimi mesi del i4o6, per tradimento 
comprato con l’oro, non ne venne male al Signo- 
re di Lucca, e la buona armonia, almeno appa- 
rente, fra l’uno e gli altri non ne rimase interrot- 
ta. Chè anzi i Fiorentini furono attenti ad onorare 
il nostro Paolo nell’ occasione del nuovo matrimo- 
nio, contratto da esso il 1407 con Piacentina figlia 
del signore di Camerino, Ridolfo da Varano, es- 
sendogli morta Uaria del Carretto due anni in- 
nanzi. £ non solo i Fiorentini l’onorarono in quella 
lieta circostanza, mandando dei legati a complir con 
esso , ma lo stesso fecero i Sanesi , il Signore di 
Cortona, ed altri grandi; il che prova esser già d’ al- 
lora tenuto il Guinigi in concetto d’ uomo potente 
da diversi governi. Prese egli probabilmente da que- 
sto matrimonio nuova occasione di restituire alla pa- 
tria altri sbanditi d’ illustri famiglie, secondando per 
tal guisa gl’ impulsi del suo cuore disposto a com- 
passione, ed i principi di moderazione coi quali si 
era prefisso di governare. I quali principi non is- 
mentì poco poscia anche in faccia a due , convinti 
d’ avergli tramato contro; perchè donò loro la vita, 
che erano stati condannati a perdere dal pretore, 
e si contentò fossero confinati. 

L’anno appresso 1408 trovossi il magnifico Paolo 
in una situazione assai delicata, da cui però seppe 
trarsi fuora felicemente, mediante la ordinaria sua 
prudenza. Papa Gregorio, di questo nome il duo- 
decimo, si portò a Lucca nel Gennajo, ad impulso di 
molti buoni prelati, per vedere di abboccarsi col falso 
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pontefice, sotto il nome di Benedetto, il quale era 
spalleggiato dal Re di Francia, e porre un termine 
allo scisma che tribolava la Chiesa. Avrebbe voluto 
Gregorio che Paolo gli desse in mano tutti i forti 
di Lucca per sua maggior sicurezza; ma il Guinigi 
seppe schermirsi, e non venne a questo passo pe- 
ricoloso. Essendo qua il vero papa, e il falso es- 
sendo giunto da Francia fino a Sarzana, non s’in- 
tendevano insieme sul luogo da scegliersi per l’ab- 
boccamento, l’imo per timor dell’altro e l’altro 
dell’ uno, ed anche per non rischiar di perdere quel- 
la suprema dignità. Dubitando i cardinali che era- 
no qua della retta intenzione di Gregorio per que- 
ste lentezze , e più per una nuova elezione di por- 
porati che fece, alcuni dei più zelanti fra loro ri- 
solvettero partirsi da Lucca e andare su quel di Pisa, 
allora sotto la giurisdizione dei Fiorentini, per mi- 
nacciare il Papa d’un concilio. Non doveva ad esso 
piacer troppo quel convento, e dispiaceva poi for- 
temente al nipote di lui; sicché fu comandato che 
niuno del sacro collegio si allontanasse da Lucca. 
Uno dei cardinali non ostante se ne andò a Ripa- 
fratta; per cui irritato il nipote santissimo, mandò 
colà parte della sua famiglia a intraprenderlo. Questa 
violazione del territorio fiorentino poteva tirare ad- 
dosso a Paolo dei guai. Onde egli si fece animo a 
disapprovare il fatto, con incarcerare gli attori di quel- 
la violenza. E per confermare vie più i Fiorentini 
della lealtà del suo contegno, non si oppose a che 
altri cardinali seguissero 1 ’ esempio del collega . Co- 
sicché il Papa, quasi lasciato solo, partissi di qua 
il 14 Luglio dell’ anno stesso. Sembra che i Fio- 
rentini fomentassero il progetto d’ un concilio a Pisa, 
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sperando per avventura vi sarebbe slato deposto 
Gregorio, che non amavano, per essere unito con 
Ladislao re di Napoli, nemico loro. Questa paura 
nel Papa fece si che ei non si risentisse del procedere 
del Guinigi, a fine di non accrescersi nemici in To- 
scana. E vero però che il Signor di Lucca, dai passi 
narrati in fuora, necessarj, com’ ei credeva, a securar 
la sua quiete, niente oprò contro il Pontefice^ anzi 
non volle tener mano in alcun modo a questo con- 
cilio, rifiutando che il convento si trasferisse da Pisa 
a Lucca, e non permettendo che alcuno del nostro 
clero vi assistesse: due cose delle quali era stato 
caldamente pregato . . 

Ma se Gregorio parve contentarsi della condotta 
di Paolo, i Fiorentini non se ne mostrarono sodi- 
sfatti: nè è da maravigliarsene, che riesce assai diffi- 
cile d’ andare a genio a due parti d’ opposti principj . 
Si aggiunse a vie più indispettirli 1 ’ alleanza che il 
Guinigi strinse verso quel tempo col Re di Napoli, 
a ciò da questo espressamente sollecitato . Laonde 
si consigliavano di romperla con esso. Volle la buona 
sorte sua che Ladislao, il quale con prospera for- 
tuna aveva occupato gli stati del Papa, perchè non 
fosser preda dei nemici di amendue loro , si accostasse 
grosso di gente al tenitorio fiorentino il 1409. In- 
timoriti dalla sua vicinanza, serbaron le forze per 
ostare al pericolo sovrastante, e intanto il Guinigi 
fu lasciato stare. Se però si rinunziò allora di at- 
taccarlo alla scoperta, non si lasciarono indietro altri 
modi per rovinarlo . Due congiure gli furono ordite 
contro ad istigazion loro, che non ebbero effetto, 
perchè svelate in tempo. La solita indulgenza fu 
usata verso i rei, a cui si perdonò la vita, e non 
ebbero altro castigo che il confine. 
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Scampato il nostro Signore 'da questi pericoli, un 
altro gli sovrastava. Era venuto a Pisa Lodovico 
secondo, duca d’ Angiò, con una squadra di cavalli v 
per sostener le sue ragioni sul regno di Sicilia con- 
tro Ladislao, col favor dei Fiorentini e del nuovo 
pontefice eletto a Pisa, e noto col nome di Ales- 
sandro quinto. Gli stavano attorno i nostri vicini, 
perchè portasse lè armi nel Lucchese, e incomin- 
ciasse la sua vendetta da un alleato di Ladislao. 
Ma il Guinigi fu assai felice, per aver trovato in Lo- 
dovico un principe riconoscente. Perciocché, aven- 
do quello, secondo i suoi principj, vezzeggiato il 
Francese nel passar che fece con le soldatesche dallo 
stato di Lucca, e fornitolo d’ ogni cosa bisognevole, 
rispose Lodovico non voler pagare di così brutta 
moneta il Guinigi, tanto meno per compiacere ai 
Fiorentini, che si erano diportati con esso seco in 
modo offensivo, col dubitare della sua lealtà, e col- 
f impedire ai suoi soldati l’ ingresso in Pisa . 

Uno di quei che consigliavano Lodovico a trat- 
tare ostilmente i Lucchesi era il cardinale Baldas- 
sar Cossa, il quale poco dopo, vale a dire il 1410, 
diventò papa col nome di Giovanni 23 °, per la 
morte di Alessandro quinto. Questa circostanza pose 
in grandi angustie il Signor di Lucca. Vedeva egli 
la necessità di addolcire l 1 animo del nuovo Pon- 
tefice con dimostrazioni d’ ossequio e di riverenza, 
ma temeva nel tempo stesso d’ alienarsi G regorio e 
Ladislao . Vinse il pericolo più prossimo , e Gio- 
vanni ebbe da Paolo tutti i contrassegni di filial 
devozione, per un’onorata ambascerìa spedita a Bo- 
logna, ove dimorava. Forse quell’ atto rispettoso non 
avrebbe servito a niente, per essere il Papa troppo 
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caldo nell’ opprimere la parte avversa. Ladislao però 
tolse di mezzo ogni occasione che fosse fatto danno 
gl Guinigi, col comprenderlo nella pace, che l’anno 
dopo, il i 4 ii, fermò coi Fiorentini 5 e fu certamente 
questo un gran bene per esso. Ma al Re stavano a 
cuore fortemente due cose, 1’ una delle quali era di 
conservarsi un amico da queste parti, e l’altra d’ im- 
pedire che i Fiorentini, tirando dalla loro Lucca, non 
ne avessero un aumento di forza. 

In questo mezzo capitò a Paolo un’ occasione di 
vendicarsi del Papa per le male azioni ricevutene 
quando era cardinale . Avevano i Bolognesi scosso 
il giogo papale, e cercavano instantemente da lui 
che gli soccorresse di gente e di danaro, per man- 
tenersi nella ribellione. Egli però, per quella sua 
costante massima di non disgustare alcuno, mentre 
negò l’ajuto della soldatesca, diede in presto ai Bo- 
lognesi diecimila fiorini d’ oro. 

Il carattere di Paolo rendevalo atto, più che ad 
altro, a far da mediatore in qualche accordo. Ed ei 
ne fece ìe parti il 1 4 1 3 con molto onor suo, per 
la qualità dei popoli dissenzienti e per 1’ esito felice 
delle trattative . Perciocché, mediante gli suoi caldi 
ufficj, si spianò in quell’anno ogni difficoltà tra Ge- 
nova e Firenze lungamente discordi , e fu fermata 
buona pace in Lucca fra amendue quelle città. 

Mentre però ei si occupava pel bene degli altri, 
non trasandava quello dei suoi. Molte savie prov- 
visioni furon fatte, che miravano a distribuire con 
una certa egualità le pubbliche imposte, a far ren- 
dere pronta giustizia, a favorire gli artieri della se- 
ta, a curare e strade e ponti, a purgare il paese 
dagli oziosi e dai vagabondi. Notevole per quei tem- 



a66 

pi è la provvisione di accatastar gli terreni tutti 
compresi in un raggio di sei miglia attorno alla cit- 
tà , per avere un criterio per la spartizione delle 
gravezze 5 la quale operazione, detta poi estimo, sve- 
la la giustizia e la solerzia del magnifico Guinigi . 
Nè tralasciò pure di pensare, non che al comodo, 
al decoro suo, con lo edificarsi un grandioso pala- 
gio, quello verso S. Francesco, noto nel volgo sotto 
il nome di Quarquonia, che si disse esser costato 
il valsente di l\o mila fiorini d’oro. 

Ma più di tutto fu sollecito a securare per mez- 
zo della potestà suprema il potere, tanto per sè che 
per gli suoi eredi in linea mascolina. Quindi si pro- 
cacciò un diploma in quest’ anno stesso 1 4 1 3 da 
Sigismondo re dei Romani, per il quale, esso con 
gli suoi discendenti maschi viene nominato vicario 
in Lucca del sacro romano imperio. Non è da far 
meraviglia se dopo 1’ acquisto di una tal dignità fu 
Paolo considerato generalmente come principe sovra- 
no . Ne sia una prova l’ avergli il concilio di Co- 
stanza indiritto il 1 4 1 5 i suoi ambasciatori con let- 
tere di credenza , per invitarlo, come faceva con 
tutti i potentati cattolici, a contribuire alla pacifi- 
cazion della Chiesa, tormentata dallo scisma. L’es- 
sere anche stato fatto in quel tempo nobile e sena- 
tore dalla potente repubblica di Venezia, lui con la 
sua posterità, mostra l’ alta considerazione in che 
egli era allora tenuto; giacché i Veneziani erano 
avarissimi nel dispensar gli detti titoli , ambiti e cer- 
cati eziandio da molti monarchi. 

Ogni cosa essendo quieta all’ intorno , sfavasene 
Paolo nel Maggio del 1 4 1 8 a villeggiare in una 
campagna prossima a Lucca, allorché all’ improvviso 
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una forte squadra d’ armati invade il -tnicchese , e 
con tale segretezza, che il Guinigi ebbe appena il 
tempo di riparare in città. Era Braccio da Mon- 
tone, signor di Perugia, uno dei famosi capitani di 
ventura di quel tempo, il quale, senz’ altro motivo 
che quello di rubare e taglieggiare, veniva con le 
sue genti a sorprendere il Guinigi, che di niente 
sospettava. In tal frangente, senza forze e senza 
provvisioni, miglior consiglio non vi era che di com- 
prarsi la quiete con P oro . Bisognò dunque impe- 
gnarsi a dare a quel ladrone cinquantamila fiorini, 
se si volle che restituisse la preda e sgombrasse 
dello stato. Questa disgrazia non sarebbe però giun- 
ta improvvisa, e si sarebbe forse impedita, o certa- 
mente scemata , senza la nera tradigione di Guido 
Manfredi segretario del Guinigi. Egli, non si sa a 
qual fine, tacque a Paolo P avviso di questa escur- 
sione, avuto per tempo da un lucchese, per nome 
Nicolao Manni, che militava sotto Braccio, e che, 
amoroso della patria, avrebbe voluto risparmiarle 
tanto danno . Non rimase occulta la perfidia del Man- 
fredi al suo signore, ma secondo P ordinario pro- 
cedere non fu punita come doveva essere. Si con- 
tentò il Guinigi di allontanar da sè il traditore, ri- 
legandolo fuori: e per tal guisa mantenne in vita 
ed in istato di nuocergli un nemico, tanto più da 
temersi, in quanto era a parte di tutti i suoi segreti. 

Ritornate le cose ben presto alla primiera quiete, 
il magnifico Paolo si determinò a maritarsi la quarta 
volta , per aver perduto nel 1 4 1 6 Piacentina . Ed 
anche volle giovarsi di questa occasione, come fatto 
aveva delle altre simili , per accrescere le cospicue 
sue parentele, per le quali potesse ognor più con- 
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solidare il suo dominio. La sposa fu Jacopa, figlia 
del signor di Foligno, Ugolino Trinci, la quale 
andò al talamo P anno i/^o , nel giorno stesso in 
cui Ladislao, figliuol primo nato del suo marito, si 
ammogliò con una fanciulla della stessa casa nobi- 
lissima di Varano, signora di Camerino, da cui venne 
la terza consorte di Paolo. 

Negli anni che seguirono , e che precedettero il 
i4a5, niente di osservabile abbiamo da notare, se 
si eccettui la commissione data dal Guinigi a nove 
cittadini, fra i quali Nicolao Manfredi, uomo chiaro 
nella scienza del dritto , di riunire in un corpo le 
leggi da esso emanate, con facoltà di cambiarle a 
seconda del giudizio loro. 

Fino a qui Paolo Guiuigi era riuscito a trarsi 
d’ impaccio in ogni occasione delicata, col suo predi- 
letto sistema di non iscoprirsi nemico a chicchessia ; 
sistema che un complesso di fortunate circostanze 
aveva favorito. Ma alla lunga è cosa impossibile ad 
un governo lo starsi di mezzo tra due contendenti 
di pari o maggiori forze delle sue, che cercano egual- 
mente Pajuto di lui. E allora vuole necessità che uno 
si getti, senza esitare, a quella parte che sembra più 
sicura, per obbligarsela col benefizio presente, e le- 
garsela con la certezza di avere in caso un amico 
pronto e leale. Mostrandosi tardi e freddi, non si 
guadagna una parte, e si offende l’altra nè più nè 
meno. Felice il Guinigi se si fosse governato con 
questi principj ! ma la sua natura non era fatta per 
seguire un partito deciso e franco; e questo gli portò 
la rovina, come or ora vedremo. 

Spaventati i Fiorentini dalla potenza sempre cre- 
scente di Filippo Maria Visconti duca di Milano , 
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che seguiva nello spirito dei conquisti le pedale del 
padre suo Giovanni Galeazzo, risolvettero in que- 
st’anno 1 di fare ogni sforzo per abbattere quel 
colosso . Si collegarono coi Veneziani , assoldarono 
gran soldatesca, e cercarono anche da Paolo un ajuto, 
con lo invitarlo a mandare ai soldi loro Ladislao, 
il maggior figlio, con una banda d’ armati. La stessa 
dimanda gli si faceva dal Visconti, che voleva in 
ogni modo fortificarsi contro tanti nemici . Il Gui- 
nigi si schermiva alla meglio cogli uni e con l’ altro, 
usando belle parole, e non prendendo un partito . 
Ma stretto ogni giorno più dal Duca di Milano, tardi 
e di mala voglia gli spedì un soccorso di 700 ca- 
valli sotto la condotta del figlio . Quantunque un 
tale ajuto riuscisse utile a Filippo, se non altro per 
aver ritardato la vittoria dei Veneziani, egli non ne 
fu grato, appunto per averlo avuto di mala grazia, 
e quando il maggior bisogno era passato . I Fio- 
rentini poi si mostrarono molto offesi di questo con- 
tegno di Paolo, e tanto più perchè aveva ricusato 
le loro offerte di un’ alleanza offensiva , sotto il pre- 
testo di volere star di mezzo in quelle brighe, quan- 
do poi aveva ceduto alle istanze del Visconti. Da 
questa freddezza del Duca per il nostro Paolo, e 
dall’ odio dei Fiorentini nuovamente concetto con- 
tro di esso, nacque per avventura, che nella pace 
conchiusa in Ferrara il i 4 a 8 tra il Signore di Mi- 
lano e la lega , per trascuranza da un lato e per 
malizia dall’ altro , si omise di parlare del Signore 
eh Lucca in modo espresso, sebbene indirettamente 
fosse egli compreso in quell’ accordo, sotto la parola 
generale di salvar gli amici del Visconti . Che che 
sia della cosa , i Fiorentini si fecer forti a suo tem- 
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po su questa omissione, per provare che avevano 
facoltà, senza toccare i trattati, di far guerra al Gui- 
nigi . Non era ignoto a questo il mal animo dei vi- 
cini contro di sè 5 per lo che s’ ingegnò di scusare 
appo loro il fatto del soccorso, mostrando che nel 
consentire per necessità a un vecchio amico, il Vi- 
sconti, era stato espressamente dichiarato, le armi 
lucchesi non si dovessero adoprare contro quelle 
di Firenze, e nè pure di Venezia. Ricercavali nel 
tempo stesso di rinnovellar con esso seco 1’ alleanza. 
Ma queste scuse non erano accettate $ molto meno 
poi si voleva sentire a parlare di amicizia, asperati, 
com’ erano, pel torto ricevuto, e desiderosi vendi- 
carsene il più presto si fosse potuto. Si rinfacciava 
al Guinigi non solo la cosa dell’ ajuto, ma quella 
altresì di allevar nell’ odio dei Fiorentini il suo im- 
mediato successore. Si aggiugneva un altro motivo 
di querela, per un resto di somma dovuta di antico 
dal comune di Lucca a quello di Firenze. Il pre- 
teso debito fu tostamente saldato con quattordicimila 
fiorini d’oro - , ma non per questo si addolcivano quegli 
animi, anzi sempre più imbaldanzivano, nello scor- 
gere il Guinigi pauroso e imbarazzato. 

Non parve però ai Fiorentini di romperla tosto 
alla scoperta col Signor di Lucca, sul dubbio non 
fosse quel passo inteso male dai diversi potentati 
italiani che erano amici a Paolo, e segnatamente 
dal re dei Romani Sigismondo, e da papa Martino 
quinto, dai quali egli era trattato con benevolenza. 
Piacque dunque il tentar la cosa a principio in mo- 
do da non compromettersi. Avevano i Fiorentini al 
soldo loro Niccolò Fortebraccio con le sue genti, 
che era nipote di quel Braccio, il quale vedemmo 
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sema cagione depredare il Lucchese nel i4<8. Tro- 
vandosi egli il «4 2 9 assa ' propinquo al nostro stato, 
per aver dovuto raffrenare una sedizione a Volterra, 
fu stimolato segretamente da alcuni dèi principali 
di Firenze, e fra gli altri da Rinaldo degli Albizzi, 
capo parte, che andasse su quel di Lucca ostilmente 
per conto proprio, sotto colore di rifarsi d'un resto 
della somma promessa a Braccio suo zio nella già 
ricordata correrìa fatta qua, che si diceva non es- 
sere stata saldata. E per palliar meglio la cosa fin- 
sero licenziarlo , come se non si avesse più biso- 
gno di lui. A queste proposte, se consentisse il ca- 
pitano, non è nè pure da domandare. In fatti, su- 
bito nel mese di Novembre, con duemila tra fanti 
e cavalieri entrato improvvisamente sul Lucchese 
dalla banda del lago di Sesto, si mise a depreda- 
re e guastare ogni cosa, avanzandosi fino presso alla 
città. Sorpreso il Guinigi da tal procedere, ed es- 
sendo troppo debole per respignere la forza con la 
forza, mandò tostamente due legati a Firenze, per 
pregare i signori a comandare a Fortebraccio , che 
desistesse da tale soperchierìa ; e quando non vo- 
lesse obbedire, a costringervelo con inviare ajuto 
ai Lucchesi. La risposta fu, quale aspettar si doveva: 
aver Fortebraccio finito il servigio con Firenze, non 
potergli perciò comandare} 1’ avrebbero bensì pre- 
gato desistesse, e si ritirasse} non più di questo po- 
ter fare, anche per non trarsi addosso la collera di 
un capitano così temuto. Vedendo il Guinigi che i 
Fiorentini erano in sostanza gli autori essi di queste 
violenze, si volse del tutto a fortificarsi, cercando 
di assoldar gente, e chiedendo ajuti alle amistà. 



Anche a Firenze non si faceva più un mistero 
dell’ impresa di Lucca; anzi chiunque voleva andar 
dietro alla corrente, o aveva il suo conto nel piag- 
giar la moltitudine, doveva convenirne come di co- 
sa equa e opportunissima. Non mancarono diversi 
de’ più assennati cittadini di sconsigliare un’ impre- 
sa, che agli occhi loro compariva ingiusta e peri- 
colosa . Essere, dicevano, compreso il magnifico Pao- 
lo, almeno implicitamente, nella pace di Ferrara; 
tradirsi la fede se si attaccava: non esistere cagion 
novella di querele; tutto anzi aver proceduto per la 
parte del Lucchese da buon amico: potersi dubitare 
dell’ esito dell’ impresa, per esser Lucca una città ben 
munita, e che per tante volte era stata lo scoglio 
della potenza fiorentina; molto più doversene temere 
se il Guinigi fosse stato soccorso dalle amistà: con- 
fermar questa guerra P opinione nei governi italiani 
dell’ insaziabile desiderio, da cui si diceva essere 
tormentati i Fiorentini, d’ aggrandirsi; per cui tra 
per l’ invidia e il timore poteva nascere un accordo 
di tutti quei contro Firenze. Ma queste ed altre 
ragioni non valsero a distogliere i più dei Fiorentini 
dalla guerra di Lucca, la quale fu decretata a dì 
quindici di Decembre in quel senato, oltre al solito 
frequente, con più dei quattro quinti di voti bian- 
chi. La passione acciecava la moltitudine, a segno 
che i consigli giusti si dispregiavano come scrupo- 
losi, e gli prudenti come pusillanimi. I principali 
autori di una tal provvisione vedevano per avven- 
tura assai chiaro intorno all’ ingiustizia della cosa, 
ma per sostenersi in grado erano necessitati, ed a 
piaggiare il popolo con una guerra che poteva chia- 
marsi guerra di nazione, ed a procacciar fuora uno 



a 7 3 

sfogo ai mali umori, da cui allora veniva travagliata 
Firenze. Quanto poi alla probabilità della riuscita, 
non mancava il Fortebraccio di confortarli, dicen- 
do che, per poco 1’ avessero ajutato, gli sarebbe ba- 
stato T animo d’ insignorirsi di Lucca . F aceva anche 
comprender loro d’aver dentro delle intelligenze per- 
chè gli fosse consegnata una porta nelle inani. Due 
Lucchesi aggiugnevano esca a questo fuoco, l’ uno sco- 
pertamente, F altro di nascoso, quel Guido Manfredi 
cioè, già segretario del Guinigi, ed un Viviano Pauli, 
ora legato suo presso le amistà . Ambedue erano 
stati convinti traditori di Paolo, ed egli non solo 
perdonato aveva loro la vita, ma lasciato il Man- 
fredi in istato di nuocergli, e messovi il Pauli; cosa 
che sente piuttosto di pazzia di quello sia di dab- 
benaggine . Mandarono adunque i Fiorentini dei 
buoni ajuti a Fortebraccio, e gli fecero dei larghi 
patti qualóra F esito della guerra avesse corrisposto 
alla espettativa, e fra questi era di cedergli in pro- 
prietà Rotajo, allora forte castello del Lucchese nella 
Versilia. 

Non istava frattanto inoperoso il Signor di Luc- 
ca , preparandosi grandemente alla difesa , e stimo- 
lando gli amici a venire in suo soccorso . Ma i Sa- 
nesi, che erano i suoi alleati più vicini, non ispesero 
se non se parole in favor suo, rifiutando romperla 
per questa causa coi Fiorentini , quantunque non 
amassero F ingrandimento loro. Papa Martino si li- 
mitò a scrivere a prò di lui lettere calde al co- 
mune di Firenze. Filippo Maria Visconti poi, seb- 
bene desiderasse mollissimo d’ impedire ai Fioren- 
tini quel conquisto, pure, stanco dalla guerra, in 
cui ultimamente era stato maltrattato forte, non 
T. I. 18 



si poteva risolvere ad accenderla di nuovo. E così 
sarebbe accaduto se ajutava il Signor di Lucca, at- 
teso che nei patti della pace era, che ei non dovesse 
intrigarsi nelle faccende di Romagna e di Toscana. 

Ma il contegno del nemico fu per ora la salvezza 
di Paolo. Avevano i Fiorentini mandato al campo 
di Lucca a governar la guerra , col generalissimo 
Fortebraccio, Rinaldo Albizzi e Astorre Gianni per 
commissarj . Piacque a questi , piuttosto che uniti 
stringer la città, come si doveva, divider le forze 
e fare una guerra di ladroneggio qua e là, nella 
pianura, sui monti, al mare. Al che per avventu- 
ra si risolvettero que’ due capi, per avere un mo- 
do più facile e più pronto di rubare, e di arric- 
chirsi in proprio, che era la passion loro dominante. 
Essendosi Paolo tutto dato alla difesa della città, per 
non aver forze da contrapporre al nemico a cam- 
pagna aperta fino a che i soccorsi non fosser giunti, 
niuno si opponeva a tanto spogliamento . Alcune 
terre forti avrebber potuto risparmiarselo ; se non che, 
confidando nelle promesse, arrende vansi , e ne ave- 
vano egualmente il mal prò; perchè la fede non si 
teneva, alla guisa appunto dei ladri . Al rubamento 
si univa il guastare, il bruciare; non si risparmiava 
1’ onor delle donne e nè pure quello dei garzoni: 
faceva pietà il veder la desolazione del paese. Ma 
il fatto di Seravezza colmò il sacco delle iniquità 
dell’ oste fiorentina . Datasi tosto quella forte terra 
al presentarsi d 1 Astorre Gianni, salve le persone e 
salvi gli averi, comandò egli che tutti quegli abi- 
tatori riparassero in chiesa , come per salvarli da 
ogn’ insulto. Quando gli ebbe tutti così riuniti gli 
fe legare, e quali schiavi dielli ai soldati. Non è da 
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domandare se eglino in quello stato facessero ogni 
mal governo delle donne prigioniere. Ma non con- 
tenti di averle viziate, vollero anche svergognarle 
pubblicamente, rimandandole alle case loro coi panni 
tagliati fin sopra i lombi. 

Questo procedere, impronto, avaro, perfido, dei 
due commissari , mosse a sdegno tutta Firenze, per- 
chè a così fare 1’ utile era di pochi, comune il dan- 
no, la infamia d’ ognuno. Gli avversi a questa guerra 
specialmente ne menavano un gran rumore, e se ne 
servivano per lacerare i suoi fautori. Richiamati gli 
commissarj antidetti, e privati del grado, Astorre 
fu sbandito , e Rinaldo sostenuto in Firenze . Si 
mandarono al campo in vece loro Neri Capponi 
e Alemanno Salviati, con ordine di andar tosto 
al capo della guerra, circondando e stringendo Luc- 
ca , senza perdersi ad oppugnare i pochi castelli 
che tuttora tenevano per Paolo. 

Frattanto al Guinigi era giunto un rinforzo di 
gente per la via del mare, che si era procacciato 
dagli stati papali col mezzo di Antonio Petrucci 
amico suo, uno dei grandi di Siena ; consentendolo 
il Pontefice, forse per essere stato offeso del ninno 
effetto, che le sue preghiere avevano avuto presso 
i Fiorentini. Oltre a ciò, lo spirito della città gli era 
favorevole in generale; e quei pochi che l’odiavano 
se ne stavan quieti per odiar di vantaggio i Fioren- 
tini. "Veduto che questi ebbero la città ben dispo- 
sta alla difesa , stimandosi troppo deboli per espu- 
gnarla, cercarono nuovi ajuti, e l’ottennero special- 
mente dai Signori di Faenza e di Urbino: di mo- 
do che in breve tempo furono al campo fiorentino 
da 16 mila uomini tra cavalieri e fantaccini. Allora 



si diede mano ai lavori d' assedio , e si cominciaro- 
no a far giuocare le macchine. Poco o niente però 
si guadagnava, per la solerzia e il numero degli as- 
sediati . 

In questo, Filippo di ser Brunellesco, architettore 
molto reputato, comincia a spacciare in Firenze per 
sicura la presa di Lucca con uu mezzo semplicis- 
simo, quello di voltarle contro il Sercliio, di letto 
superiore al piano della città, e inondarla. Trovava 
favore questa opinione ogni giorno più nella mol- 
titudine^ cosicché il magistrato sulla guerra diede 
incarico al Brunellesco di mandare quel progetto 
ad esecuzione, non ostante che il Capponi vi par- 
lasse molto contro, facendo vedere la difficoltà del- 
l'impresa, e il danno che ne poteva venire ai Fio- 
rentini. Si lavorò adunque indefessamente con un’in- 
finità di operaj per oltre due mesi, a fare un fosso 
entro due .iridili ben alti dal fiume alla città . Si 
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cercò anche di sostener P acqua nel letto del Ser- 
chio inferiormente al fosso, per avercene in mag- 
gior copia. I Lucchesi però non erano stati a ve- 
dere semplicemente, ma avevano alzato un argine 
da quella parte, per salvarsi in caso. Frattanto il 
lavoro era finito, e il nuovo canale era pieno d’acqua. 
Dovevano almeno i Fiorentini guardarlo diligente- 
mente, perchè il nemico non se ne servisse a danno 
loro; e non fu fatto. E così una bella notte, usciti 
gli assediati chetamente e in certo numero, ruppero 
F argine del fosso dal lato del campo fiorentino. 
L'acqua lo inondò tosto furiosamente; di modo che 
si penò assai a salvar le persone, lasciando in pre- 
da delle acque le salmerìe e molti arnesi guerreschi. 



277 

Non ostante questo prospero successo, vedeva be- 
ne il Signor di Lucca che i Fiorentini non avreb- 
bero desistito dall’ ossidione ; anzi vi si sarebbero 
impegnati sempre più . Onde mandò di nuovo a 
cercare ajuti, specialmente dal Duca di Milano, fa- 
cendogli intendere che se non F avesse assistito, ed 
anche efficacemente e prontamente, egli se la sarebbe 
intesa coi Fiorentini, vendendo loro Lucca. Questa 
paura vinse alfine ogni ripugnanza del Visconti , 
il quale aveva anche pensato di poter soccorrere la 
città senz’ alterare i freschi accordi . Si appigliò adun- 
que a questo partito : finse di licenziare dal suo 
servigio il conte Francesco Sforza, prode capitano di 
ventura, con la sua banda, come inutile a lui nello 
stato di pace; e fece che ei passasse ai soldi di Paolo 
per ajutar le cose di Lucca. Gran somma fu pagata 
allo Sforza anticipatamente, fra il Guinigi, il Pe- 
trucci di Siena, e chi dice ancora il Visconti. Con 
questa lo Sforza si mise in buon treno, provvedendo 
di ogni cosa bisognevole la sua gente, ed arrolan- 
done di nuova, per uscir con onore da questa im- 
presa . 

Qualche cosa dovette subodorarsi in Firenze di 
queste pratiche e di questo trattato. Il fatto si è 
che fii mandato al campo messer Giovanni Guic- 
ciardini per commissario, uomo di gran conto, e in 
cui si riponeva molta fiducia, con ordine espresso 
di stringer la terra, per averla ad ogni modo quanto 
più tosto. Ed egli vi si travagliava grandemente, 
quando ecco si hanno notizie dell’ approssimarsi del 
conte Francesco Sforza con duemila cavalieri e sei- 
mila pedoni. Bisognava impedire la congiunzione delle 
sue forze con quelle di Paolo, ed a tal partito ap- 



a?8 

punto si appigliarono i Fiorentini, mandando il For- 
tebraccio con una buona presa d’ armati ad incon- 
trar lo Sforza, che si avanzava dal lato delle alpi 
perniine. Ma il Fortebraccio rimase perdente nel 
conflitto} per lo che il Guicciardini, temendo di esser 
colto in mezzo, e volendo avere la via aperta al 
ritirarsi, levò in fretta il campo di sotto Lucca, e 
si ritrasse a Ripafratta dalla banda di Pisa . 

Questo soccorso poteva però riuscir fatale al Si- 
gnor di Lucca. Veniva da Galeazzo, principe di 
cattiva fede, ed era condotto da un uomo poco 
amico di Paolo, corrucciato con esso seco per avere 
il Guinigi cliiesto al Visconti Niccolò Piccinino suo 
rivale, e non lui. Di qui ebbe origine uno scam- 
bievole forte dubitare. Non volle il Guinigi, per 
timore di perderai il principato, metter dentro lo 
Sforza con la sua gente} per cui questi sospettò d'es- 
ser tradito, e che Paolo volesse vender Lucca ai 
Fiorentini . Queste male intelligenze , già note al 
pubblico, erano con grand’arte mantenute ed accre- 
sciute, per mezzo dei loro coperti partigiani , dai 
Fiorentini medesimi . Oltre a ciò ricorsero essi ad uno 
stratagemma, che, quantunque si solesse allora usare, 
non potrà però mai giustificarsi fino a che il vizio 
non si scambi per virtù. Scrissero adunque in no- 
me loro delle lettere al Guinigi, ed altre ai primarj 
cittadini nostri, come se fossero responsive. In quel- 
le si lodava Paolo per aver riposto piena fiducia 
nei Fiorentini, promettendogli danari e castella se 
.avesse loro ceduta Lucca, come faceva sperare} hi 
queste encomiavasi la presa risoluzione per gli Luc- 
chesi d’ uccidere il tiranno o cacciarlo, e tornar li- 
beri } coll’ aggiugnere che cosi la guerra sarebbe ter- 
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minata , adendola i Fiorentini col solo Ginnici e 
non coi Lucchesi. Le lettere furono mandate al suo • 
destino , ma con direzione maliziosamente sbagliata , 
in modo che quelle ai Lucchesi capitarono in mano 
del Guinigi, le sue in mano loro. Una di queste due 
cose si auguravano naturalmente i Fiorentini potesse 
nascere da ciò, o che il Guinigi, non sapendo ormai 
di chi fidarsi, calasse a’ patti con loro, o che i cit- 
tadini, levando di mezzo il Signore in maniera vio- 
lenta, s’infiacchissero in quello scompiglio e in quelle 
novità, da rendergli più deboli alla difesa. Non la- 
sciavano anche di confortarli a scuotere il giogo, assi- 
curandoli espressamente di pace per parte loro . E 
per non trascurane cosa alcuna che potesse condurli 
al sospirato possesso di Lucca, si fecero anche pale- 
semente innanzi allo Sforza, offerendogli gran somme 
di danaro se si fosse ritratto dall’impresa. 

Intanto il Signor nostro ajutava la propria ro- 
vina col suo contegno. Non contentava delle dovute 
paghe il Conte; inviava a Venezia sotto mistero il 
suo tesoro; dimandava nel medesimo tempo danaro 
ai più ricclii fra i suoi per sodisfar lo esercito lom- 
bardo, quasi ei fosse stato in istrettezze di pecunia. 

E cosi, il conte Francesco da un lato, stretto an- 
che dal bisogno , determinossi ad accettar le prof- 
ferte dei Fiorentini, che gli davano 5o mila ducati 
se si ritirava; e alcuni dei principali Lucchesi dal- 
l’altro fermaron di toglier via dal comando il Gui- 
nigi, esasperati dal vedere che ei pensava a sé solo, 
insospettiti che fosse per vendergli agli odiatissimi 
Fiorentini, ed allettati dall’ idea di poter riacquistare 
la perduta libertà. Pietro Cenami e Lorenzo Buon- 
visi, come più caldi, si misero alla testa della con- 
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giura. L" ambasciator di Siena presso Paolo, che fu 
messo a parte del segreto, incoraggiava la trama, 
temendo aneli’ esso della vendita di Lucca ai Fio- 
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rentini. Lo Sforza poi, a cui pure ne fu data co- 
municazione, non solo F approvò , ma promise se- 
condarla per lo stesso principio del Sanese, e tanto 
più che in tal guisa veniva a servire alle mire del •> 
Duca di Milano. Fu provveduto che, per rendere 
più facile la cosa, il Conte prima d’ ogni moto avreb- 
be invitato Ladislao, (igliuol maggiore di Paolo, ad 
andarlo a trovare al campo con le sue genti d’ ar- 
mi, come se volesse servirsene per qualche fazione 
contro il nemico. 

Tutte le fila essendo tese, fu dato mano all’opera. 

Si cominciò dal privar Paolo del soccorso del figlio 
e dei suoi armati ; e la cosa riuscì a meraviglia , 
avendo Ladislao francamente corrisposto alla chia- 
mata nella mattina del i4 Agosto i43o. Venuta la 
notte, i congiurati si assembrarono, armati di tutto 
punto, in un luogo vicino al palazzo. Ivi attesero 
per qualche poco a dividersi le cure, ad inanimirsi 
a vicenda, a giurarsi fedeltà e costanza. Pietro Ce- 
nami soprattutto gl’ incoraggiava a star saldi, a non 
ismarrirsi. Diceva loro, piccola e breve essere la fa- 
tica , grande ed eterno il frutto die colto ne avreb- 
bero: starsene senza sospetto ed inerme il Gaiinigi; lo 
avrebbero avuto nelle mani senza contrasto , e al- 
lora la libertà e la pace della patria erano assicu- 
rate . E quando per simili cagioni si fosse dovuto 
spargere il sangue e spendere anche la vita, era ben 
fatto. Non dubitassero però di male, e confidassero 
di più nell’ assistenza del Cielo, che sempre proteg- 
ge le imprese giuste . E quale più giusta vi può 
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essere di levar vìa la tirannide , e riacquistare alla pa» 

• tria uno stato libero e quieto? Egli il primo voleva 
dar loro l’ esani pio; lo seguitassero, lo imitassero. In- . 
fiammati vie più a quei detti, rispondono i congiurati 
esser pronti a tutto. Sceglie il Cenami trenta de' più - 
audaci tra loro, e insiem con essi se ne va ratto 
al palalo: era nel colmo della notte. Superate fa- 
cilmente le guardie , arrivano alle stanze ov’ era il 
Guinigi a riposare; e trovandole chiuse tentano to- 
sto di sforzarle. Si scosse Paolo al rumore, e co- 
nosciuto per avventura che eran Lucchesi, fattosi 
animo, aperse la porta e dimandò loro ragione di 
quel moto ed a quell’ora. Fugli risposto, sei un 
tiranno , hai da morire per le* nostre manif e già 
parecchi de’ più ardenti gli eran sopra con le spa- 
de. Il Cenami allora, messosi tra Paolo e quei fu- * 
riosi, disse: non ti vogliamo più per signore, chi 
ci hai ridotto agli estremi: da qui innanzi gover- 
nerem noi. E bene , rispose, cosi sia se volete ; solo 
richiedo , che come io risparmiai, regnando , il san- 
gue dei cittadini , così voi risparmiate il mio adesso 
che sono nelle vostre mani. Pietro lo assicurò di 
questo, e persuase ai compagni che non era nè di „ 
utile nè di onore a loro il privar di vita il Guini- 
gi. Fu perciò lasciato al Cenami, che tosto lo mise 
sotto rigorosa custodia insieme a due suoi figli, es- 
sendo fuggiti gli altri due in quel trambusto. 

Appena il Guinigi fu nelle forze, che Pietro Gen- 
tili, uno dei compagni del Cenami, si diede a ca- 
valcar per Lucca con la scorta d’ alcuni de’ suoi, 
gridando, popolo , libertà. A queste voci destati i 
cittadini, i più solleciti tra loro del bene della pa- 
tria, e furon molti, non solo si rallegrano, ma van- 



no di mano in mano ad ingrossare il seguito del 
Gentili. Vedendosi egli assistito dalla moltitudine, 
occupa la piazza, e poi ritorna a Paolo, minaccian- 
dolo della vita se non gli desse i contrassegni per 
avere il forte. Dovette questi piegare il collo alla 
necessità, e la cittadella passò nelle mani dei sol- 
levati senza fatica. In questo mentre, il conte Fran- 
cesco , visti i fuochi alla torre del palagio , segno 
convenuto del riuscito colpo , s’ impadronì di La- 
dislao, e fe circondare e svaligiar la sua gente. 

La mattina dopo il fatto, che era quella del i5 
Agosto, entrò in Lucca lo Sforza con la sua sol- 
datesca. ricevuto come liberatore. A questa bisognò 
consentire il sacco del palagio del Guinigi, che la 
moltitudine benché tumultuante aveva rispettato , a 
quello si dovetter dare dodicimila fiorini d’ oro . 
Paolo fu consegnato allo Sforza, che lo mandò sotto 
buona scorta a Milano dal Duca, insieme coi figli. 
Rinchiusi tutti nel castello di Pavia per ordine di 
quel Signore, i figliuoli ne usciron liberi poco dopo, 
ma il padre là terminò i suoi giorni il i43z, nella 
non vecchia età d’anni 5q, pel crepacuore d’aver 
perduto la signorìa , e di vedersi solo e per sem- 
pre separato dalla sua amata famiglia. 

Poco è da dire di Paolo Guinigi, sebbene re- 
gnasse per trent’anni. Non fu egli che si sollevò a 
tant’ altezza, ma le circostanze ve lo portarono. Se 
peccò in faccia de’ suoi concittadini usurpando sopra 
di essi il poter supremo, seppe poscia meritar bene 
di loro, usandone con giustizia, con utilità comune, 
con temperanza. £ questo lo salvò dalle sommosse 
intestine , e fe godergli in casa il primato per tanto 
tempo; perciocché l’uomo, generalmente parlando, 
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quando sta bene, niente vuol risicare, eziandio col 
fine di star meglio . Ma se egli aveva le qualità per 
farsi amare dai suoi, mancava certamente di quelle 
per farsi rispettar dagli stranj. Il principio predilet- 
to di Paolo , cioè di non mai inimicarsi alcun 
governo e di tenersi amico a tutti , faceva che 
niuno di questi gli fosse amico veramente, essen- 
do che lo dispregiasse chi sentiva il prò dal suo con- 
tegno, mentre 1’ odiava chi ne aveva il danno. Ciò 
non ostante ei si sostenne lungo spazio ad onta dei 
suoi mezzani modi , e ciò fino a che le forze dei 
contendenti restarono in un certo equilibrio. Rotto 
quello, una delle parti l’opprimeva e l’altra non 
I* ajutava con amore. Questa debolezza di carattere 
serviva per sè stessa a rendere molto probabili i 
sospetti, che i nemici destramente s’ ingegnarono 
spargere su di lui per perderlo; ed esso poi venne 
a confermarli in qualche modo con la sua avarizia, 
difetto che in fine lo aveva acciecato . In somma , 
Paolo Guinigi sarebbe stato degno di regnare per 
le qualità del cuore, ma difettava di quelle dello 
spirito. E pure, se le une sono necessarie ad usare 
il potere, vi vogliono le altre per conservarlo. 


Fine del tomo primo 

S6 Si q<g:f 


Pubblicato questo gioivo i5 giugno 1 833 , ed è 
di facciate N. 284 . 
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